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Lei  Polonaif c'ett  une  natioo  de  faéros  ! 

•e  fiisent  raloir  au-delà  de  U Terilé,  auii  eosuUe 
melUot  letir  faonoeur  à rendre  mi  ce  qui  d’abord 
n*artit  été  ni  mi>  ni  néme  TraiiembUble. 

Sécua. 
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Xja  Storia  è Io  sviluppo  nello  spazio  e nel  tempo 
degli  elementi  sostanziali  della  natura  umana, 
che  sempre  ed  ovunque  i medesimi , non  si  pre- 
sentano all’occhio  d’uno  scrutator  contemplativo 
se  non  sotto  le  differenti  loro  raodificazionL  Nel 
perpetuo  flusso  e riflusso  delle  cose  umane,  sor- 
gono i popoli  a vicenda  gli  uni  sugli  avanzi  degli 
altri,  vivono,  si  perfezionano , si  decompongono 
nel  seno  di  quei  che  ad  essi  subentrano,  ma  l’uma- 
nità in  loro  manifestatasi,  superiore  a qualunque 
terrena  rivoluzione,  rimane  sempre  intatta.  Ogni 
sua  epoca  consiste  nel  predominio  d'uno  sugli 
altri  elementi  coesistenti , come:  agricoltura,  in- 
dustria, commercio , religione , moralità,  scienze, 
arti,  leggi,  politica,  filosofia,  guerra,  i quali, 
collettivamente,  concorrono  alla  compiuta  rappre- 
sentanza della  natura  umana.  C^ni  storica  idea 
spiegasi  dunque  a parte , fintantoché  esaurito  il 
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SUO  sviluppo,  cede  ad  un’ altra  che  percorre  lo 
stesso  giro;  e non  vi  sarebbe  storia , se  il  genere 
umano,  permanentemente  identico  con  sè  stesso, 
non  subisse  mai  commutazione,  essenziale  requi- 
sito di  sua  esistenza. 

La  riunione  d’un  certo  numero  d’ individui 
in  un’unità  sociale  pei  legami  d’ una  forza  esterna 
preponderante  forma  un  popolo  isolato;  ogni  po- 
polo realizza  in  sè  una  determinata  idea,  l’espor- 
ta poi  violentemente  su  di  un’altro,  e compito  il 
suo  destino , di  conquistatore , com’era  , diviene 
a vicenda  conquistato,  sciogliendosi  in  quello  che 
a lui  subentra.  La  guerra  è dunque  il  riscontro 
violento  di  due  idee  esclusive  dei  due  popoli  ; 
Taotica,  l’esaurita,  soggiace  alla  nuova,  vigorosa: 
onde  la  guerra,  quel  fenomeno  ributtante  non  la 
filosofia  conciliatrice,  empirica,  ma  la  melanconi- 
ca, ideale,  appartenente  solo  al  dominio  dell’iofan- 
zia  della  riflessione,  apparisce  nelle  storie  di  tutti 
i popoli  qual  male  inevitabile  ed  in  modo  essen- 
ziale inerente  alla  natura  umana  ; la  pace  perpetua 
è un  supposto  del  pari  inammissibile,  quanto  la 
perfezion  assoluta. 
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La  condizione  materiale  preceduta  essendo 
dappertutto  dalla  morale , egli  è d’ uopo , prima 
d’apprezzare  l’esterna  manifestazione,  che  solo 
costituisce  l’anatomia  della  storia  d’un  popolo, 
conoscerne  le  corrispondenti  molle  interne,  val’a 
dire  i rapporti  esistenti  tra  ’l  pensiero  e le  azioni. 
Ovunque  siiTatta  posizione  morale  d’  un  popolo 
crea  tali  risultamenti  materiali;  il  potente  tende 
ovunque  ad  acquistare,  l’impotente  a conservare, 
il  nuovo  è offensivo , l’antico  difensivo,  l’uno  nel 
nascere  argomenta  col  diritto  di  forza,  l’ altro  nel 
decadere  si  prevale  del  diritto  di  legittimità,  quello 
desta  inquietudini,  questo  inspira  simpatia,  e gli 
stessi  principi  serventi  di  guida  ad  un  popolo  in 
tale  situazione , gli  servono  di  reprobazione  in 
tal’ altra:  meno  autori  che  mandatari son dunque 
i popoli  delle  azioni  loro  rispettive. 

La  storia  di  Polonia, più  d’ogni  altra  istruttiva 
sotto  il  rapporto  politico , ci  offre  in  tutto  il  suo 
andamento  la  più  evidente  prova  dell’ influenza 
dello  stato  governativo  sulla  sorte  dei  governati. 
Il  principio  della  sovranità  del  popolo,  esclusiva- 
mente  applicato  al  celo  nobile,  vi  si  trova  svilup- 
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palo,  più  per  forza  istiativa  cbe  per  teoretiche 
deduzioni,  in  tutte  le  sue  conseguenze  altrettanto 
logiche  quanto  impraticabili:  i committenti  impo- 
nevano regole  di  condotta  ai  loro  mandatarj  nelle 
diete  ed  esigevano  rendimenti  di  conto  dell’  ese- 
cuzione di  queste;  ogni  nuovo  desiderio  demo- 
cratico poteva  esser  sanzionato  mercè  la  redazione 
àeWe poeta  conventa  negl’interregni;  una  resi- 
stenza legale  contro  gli  arbitrj  del  trono  esisteva 
nelle  confederazioni;  ein  fine  qnella  funesta  una- 
nimità di  suffragi  deliberazioni  non  era  una 
men  rigorosa  conseguenza  del  detto  principio , 
stantechè  non  è umanamente  supponibile  che  la 
minorità , imbevuta  dell’  idea  della  sua  personal 
partecipazione  al  sovrano  potere  ed  avvezza  ad 
esercitarlo,  si  conformi  di  buona  fede  alle  esi- 
genze della  maggiorità.  Elementi  politici  di  sì 
distruttiva  natura  non  potevan  a meno  di  para- 
lizzar permanentemente  l’azione  di  quelle  grandi 
virtù  civili , di  quella  generosa  e fiera  elevazione 
del  genio  nazionale , di  quel  nobil  disinteresse  e 
personal  eroismo , che  costituivano  alla  nazion 
polacca  altrettanti  diritti  ad  una  pacifica  e dure- 
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vole  esistenza.  E rimpossibilità  d’jina  posterior 
riforma  in  senso  conservatore  di  si  antisociali  isti- 
tuzioni, per  tanti  interni  ed  esterni  impedimenti 
da  loro  provocati,  non  tardò  anche  a condurre 
rinfelice  nazione  al  suo  fatai  destino. 

Lo  storico  è superficiale,  allorché,  trascurando 
le  cause  , si  limita  a’  soli  effetti  : la  verità  per 
‘quanto  penosa , non  cessa  esserne  però  in  primo 
dovere.  La  natura , sempre  giusta  nella  sparti- 
zione de'suoi  doni,  dotò  i Polacchi,  in  preferenza 
d’altri  popoli , di  quel  valore  audace  ed  eroico 
che  spessevolte  contrabbilanciava  l’azione  delle 
loro  interne  ed  incurabili  piaghe.  Carattere  degli 
abitanti  sommamente  cavalleresco, natura  del  go- 
verno sommamente  perniciosa , ecco  i due  tratti 
caratteristici  della  storia  della  nazion  polacca.  ^ 

Durante  il  mio  soggiorno,  per  motivi  di  salute, 
di  oltre  diec’  anni  non  interrotti  sul  suolo  italico, 
scelsi  tra  le  mie  letterarie  occupazioni  e tra  gli 
esercizi  lingua  la  redazione  d’una  storia  di 
Polonia  j e qual  più  consolante  tema  delle  me- 
morie paterne  poteva'  suggerirmi  il  cuore?  Le 
biblioteche  pubbliche  d’ Italia  e le  particolari  di 
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due  de’più  illustri  miei  compatriottl  dimoranti  in 
Firenze,  S.  A.  il  principe  Stanislao  Pohiatowsei 
e S.  E.  il  conte  Michele  Oginski  , alla  gentilezza 
de’quali  ho  l’onore  di  tributare  pubblicamente  la 
mia  più  profonda  gratitudine, mi  fornirono  gl’indi- 
spensabili materiali  j i rimanenti  mi  procurai  al- 
trove. Gli  autori  che  mi  servirono  di  guida  sono 
i seguenti;  Albertrandi,  Bandtkie,  Bielski,  Bro- 
KIKOWSKI  , CHODZKO,Ck)YER,  DlUGOSZ,  FeRRAHD, 
Guagnini,  Hartknoch,  Herbcrt,  Radlubek,  Ko- 
CHOWSEI,  Rojalowicz,  Romarzewski,  Rrantzius, 
Rromer  , Lelewel,  Malt-Bruh,  Massdet,  Na- 
BUSZEWICZ,  Neygebader,  Niemcewicz,  Nougaret, 
Oginski,  Okolsei,  Orzechowski,  Piasecki,  Pi- 
STORius,  PoTOCKi,  Pradt,  Rl’lhière , Salvahdy, 
Sarhicki,  S]£gur,  Solignac,  Stàrowolski,  Tam- 
BRONi,  Thiéssé,  Voltaire,  Wapowski,  Zielinsri; 
inoltre,  anonimi,  enciclopedie,  scritti  periodici , 
rapporti  ministeriali , manoscritti , le  mie  carte 
accademiche,  comunicazioni  a voce,ec. 

Richiesto  di  render  il  mio  Manoscritto  di 
pubblica  ragione,  dovei,  dietro  esperti  consigli , 
fargli  prima  subire  analoghe  mutazioni  : troncare 
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i dettagli  relativi  alla  località  del  teatro  della  sto* 
ria  e alla  domesticità  dei  regnanti , diminnir  di 
volume  gli  annali  primitivi, escludemetotalmente 
le  nozioni  sugli  Sciti,  Sarmati , e Slavi  (*),  tra- 

(*)  Un  qulcha  canno  aambramt  tutUTia  indiapentabile. 

1 Greci  intenderano  da  principio  lotto  la  colleUiTa  denominaxiona 
d!  Sciti  tatti  i popoli  del  Settontrione  e dell’  Oriento  , e ntto  qnalln 
di  Celti , deli’Occidenta  di  Europa.  A misura  cbe  entrarono  seco  loro 
in  rapporti  pi6  immediati  ebbero  occasiona  di  meglio  conoscerli  e sud* 
dÌTÌderli,  talchi  restringendosi  a poco  • poco  il  primitivo  signi&cato 
di  Sciiia , non  comprendeva  in  nitimo  se  non  le  contrade  tra  '1  mar 
Nero,  il  Danubio,  il  Dnieper,  e il  Dniester,  seminate  qui  a li  di 
colonie  greche.  1 Sarmati  abitanti  le  pianure  tra  ’l  Don  ossia  Tanai, 
^ la  bssia  Volga  e il  Caucaso,  passarono  ad  istigaaione  di  Hitridate  il 
primo  Bume,  assalirono  1 vasti  stabilimenti  degli  Sciti  di  Europa, gli 
spinsero,  secondo  tutte  la  probabiiiti,  sino  in  Finlandia , e subentrarono 
nel  posto  da  loro  abbandonato.  Tolootco , il  primo  autore  dopo  Erodoto 
cbe  abbia  fatto  un  quadro  intelligibile  a aistematico  della  geografia  di 
quella  parte  di  Europa  , vi  descrive  i Veneti  stabiliti  sulle  coste  del 
mar  Baltico , allor  Oceano  Sarmatico , fino  al  Niemen  , i Pancini , i 
Bastarnae  , gli  nni  alle  falde  dei  monti  Karpati  e gli  altri  snlls  foci 
del  Danubio,  gli  Jasighi  e Roasoisni , raxu  propriamente  aarmatiea  , 
gli  Alanni  Sciti , forse  I posteriori  Alani  della  rasu  degli  Unni  venuti 
dall*  Asia  dopo  i Sarmati , ed  inoltre  parla  di  tra  città,  Bodorgis  , 
Kalisia,  e Karrodnnum,  forse  Breslavia,  Kaliaa,  e Cracovia.  I Sarmati 
eran  bellicosi,  nomadi  ; lacero,  uniti  coi  Germani  sotto  la  medesima  ban- 
diera , spesso  sentire  ai  Ronuni  il  peso  del  loro  braccio  nella  Pannonia, 
nella  Dacia,  ed  in  altre  provincie  intermedie,  e rattenuti  in  seguito  dai 
Ceti  ossia  Daci,  sembrano  esaersi  diretti  nn  meato  secolo  dopo  G.  C. 
nelle  parti  dell*  odierna  Lituania  allor  abbandonata  da  nn  ramo  di  Goti, 
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lasciar  quantità  di  citazioni , ed  in  loro  vece  dar 
una  maggior  estensione  ai  tempi  più  recenti , 
trattar  ampiamente  i due  regni  di  Sobieski  e Po- 
NUTOWSKi,  che  più  rifulsero  in  Europa , l’ uno 

Secondo  le  probebili  congetture  i pedri  di  queeti,  oiciti  dalle  TÌcinenie 
del  Temi  in  un’epoca  anteriotc  ad  ogni  atorica  notiaia,  poterin  arer 
preeo  la  medeainu  eia  dei  Sarmati  per  Qaaarai  nella  Scaudinaria,  e 
rientrati  nei  primi  aecoli  dall' ere  volgare  nel  paeae  bagnato  dalla  Vi- 
atola,  aeguirooo  il  auo  corto  per  iatabilirai  a pii  dei  Rarpati.  Le  auc- 
cetaire  emigraiioni  dalla  Scandimeia  dei  Goti  rimatliri  diedero  ai  loro 
fratelli  della  Sarmaaia  nuore  forze  a nuovo  ardire,  in  goiaa  che  com- 
batterouo,  uniti  ai  Quadi  a Harcomani,  contro  Marco  Aurelio,  oltrepaa- 
aarono  aotto  Caracalla  i Sarpati,  lottarono  coi  Romani  ani  Danubio, 
cenquiatarono  il  paeae  dei  Beatami  aituato  tra’l  Dnieater  e’I  Prutb,  pe- 
netrarono fino  al  Dnieper,  a una  delle  loro  tribb  detta  gli  Eruli  diaceae 
imioo  qneato  fiume  con  una  flotta  di  parecchie  centinaja  di  vele  onde 
aaccbeggiare  Biaanaio.  Ma  allorchi  Ermanrico  il  grande  era  intento  a 
riunire  aotto  la  aue  leggi  tutte  queate  orde  guerriere  avventurateti  dal 
Baltico  fino  al  Danubio  e dalla  Viatola  fino  al  Boriatena.gli  Unni  dimo- 
ranti da  varj  aecoli  tra  ’l  Volga  e ’i  Dnieater  aaaalirono  i Goti  colà 
avanzatiai,  li  diaperaero  con  pari  facilità  che  prontezza,  e furono  po- 
acia  alla  loro  volta  reapinti  dagli  Avari. 

Mentre  coti  orde  atraniere  erranti  ai  diapntavanoa  vicenda  il  poaseato 
di  quella  parta  deH'Europa  , viveva  colà  da  tempi  immemorabili  un 
popolo  di  abitudini  aociali  paciGche,rimaato  ad  onta  di  laute  influenze 
calere  fedele  a’auoi  coatumi  dolci  e puri.  Qual  nome  portava  egli  ? 
Tolomeo  colloca  aul  golfo  Venedico  alle  foci  della  Viatola  ipopoli  Ve- 
nedae,  i mcdeaimi  che  prima  di  lui  Pliuio  fece  abitare  verto  I’ oriente 
della  Viatola  nella  vicimuza  dei  Sarmati,  a che  Tacito  ( Germania 
cap.  45  ) mette  più  verao  il  mezzogiorno  nell'  interno  della  grande  e 
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per  la  gloria  militare,  l'altro  pergl’infortunj  poli- 
tici , iu  mia  parola  contemplar  la  storia  polacca , 
sempre  diretto  dalla  più  passiva  imparzialità,  più 
sotto  il  punto  dì  vista' politico  che  filologico,  e 

liiccoU  Poloni*  tra  l'Oder,  I*  VV«rt*,  e I*  VUtoU,  incerto  per  «Uro 
ae  deve  «nnoTerirli  tra  i Germani  od  i Sarmati.  Strabono  non  parla  , 
i vero,  che  di  Eneti  dell*  Calila,  dell*  Italia,  • dell’ Aai*  minore, 
quagli  ateaai  ebe  Sgorarono  nell’Iliade,  ma  Polibio  chiamando  qnei  del- 
1*  Italia  Veneti  aggiunge  cba  arcano  nna  Ungo*  differente  dalla  celtica,  e 
Flinio,Hela,  ed  aItri,mettono  quaai  fnor  di  dubbio  che  gli  Euati  dell’Aaia 
aleno  i Veneti  deH’ltali*.  Ora,  rapendo  noi  da  Strabon*  che  i Veneti  del* 
l’Italia  raaaomigliarano  nei  loro  gniti  e costumi  ai  Venedi  del  Baltico,  a 
da  Plinio  che  esiatara  tra  gli  ani  e gli  altri  un*  comuaicauone  commer- 
cial* per  cui  1 Greci  e i Romani  ricererano  l’ambra, J*  conaesaion*  di 
questi  dati  porga  almeno  in  faror  dell'antichiti  dei  Venedi  aul  Baltico 
un  forte  argomento.  Mentre  l’ aaticbiti  clasaica  non  fa  meoaiona  che 
di  Venedi , due  autori  poateriori  , Jornandet  e Procopio,  attestano,  il 
primo  ( de  reb.  ges.  cap.  6.  e a3.  } essere  stati  1 Vinidi  ( nei  mano* 
acritti  Venete*  ) un*  numerosa  popolaaione  abitante  il  paese  della  Dacia 
Suo  alle  sorgenti  della  Vistola  e lungo  questo  Some,  ed  esser  stata 
divisa  in  tre  rami,  in  Venedi  proprìamcnti  tali,  io  Slariot,  ed  in  Anti, 
e r altro  ( bell.  goth.  L.  II.  cap.  i5.  } aver  seguito  gli  Eroi!,  quando 
Tolerano  , manomesse  che  ebbero  le  sponde  del  ponto  Eusino , ritor- 
nare nell*  Scandinaris  , la  catena  delle  nasioni  Slave  fino  al  territorio 
di  Vama  cioi  Meclenburgo.  Questi  due  passi  sembrano  provare , ad 
onta  dell’opinione  contraria  Gnqu)  asislents,  in  primo  luogo  ridentitA 
dei  Veneti  o Vinidi  cogli  Slavini  ossia  Siavi , e in  secoudo  il  remoto 
stabilimento  degli  Slavi  sui  Karpali  , sulla  Vistola,  e soirOder.  Am- 
mettendo ora  il  principio  dell'  ideutità  dei  Venedi  cogli  Slavi , ne 
risulterebbe  la  ptobabiliU  che  questa  raaxa  , assolutamente  differente 
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renderla  meno  alla  portata  degli  eruditi  di  pro- 
fessione , che  del  colto  pubblico. 

Le  cento  sette  tavole  che  ornano  la  presente 
opera  sono  tutte  tratte  da  fonti  autentiche  e per 

dai  Strinati,  » pià  ancora  dagl!  Sciti,  atabilita  da  tempi  immemorabili 
in  Europa  , ai  aia  accreaciota  inaenaibilraenta  durante  i tei  primi  teeoli 
dell’era  volgare  , e eparm  ao  di  una  Taita  eatenaione  di  terreno  ami- 
aura  ebe  diapanrero  i Goti  c gli  Unni,  anoi  antichi  dominatori.  1 Ve- 
ned!  oatia  Slavi  tettentrionali  penetrarono  nella  Germania  orientale 
abbandonala  dai  Goti , dai  Vandali,  e dagli  Srevi , cercando  le  cotte 
pcacarecce  del  Baltico  e quelle  dai  grandi  fiumi  che  vi  ai  aetricano  , i 
meridionali  preferirono  le  fèrtili  pianare  alie  falde  dai  monti  ercini  a 
andetichi  : quelli  furono  noti  tolto  il  nome  di  Pomonanie  oaaia  Pome- 
rani , di  Lutici  neiia  Luaaiia  , di  Vilaii  ne!  Braodeoburgo  , di  Sorbi 
nella  Mituit,  di  Obotriti  nel  Mecleabnrgo,  ai  confuterò  probabilmente 
cogli  eTanei  dei  Goti  e dei  Vendali,'e  cieiliauronti  prima  degli  altri 
Slavi  , e quelli  fondarono  due  alati  principali , In  grande  Chrobaxia 
comprendente  tutti  i monti  della  Sleaia , dell*  alte  Polonia,  della  Mo- 
ravia , dell’  Ungheria,  e la  grande  Serbia  oatia  Servit  all’  occidente 
delle  prima.  1 Franchi  ataalirono  qocati  popoli  nell’  anno  536  aoggio- 
gandone  alcune  trìbb  , e le  rimanenti  gli  Averi  nel  Sf)S.  Allora  i Ve- 
ned!  biacniii,  cioè  abitanti  le  aponde  della  Vialolt  detta  Bitcnia,  al  tol- 
lerarono contro  qocati  barbari  conquiatatori , e Samo  oaaia  Samotlao  , 
aecondo  gli  nn!  franco  e aecondo  gli  altri  alavo  , mettendoci  alla  tuta 
degl’  inaorgenti , detti  anche  dagli  atorici  Baio-Chrobati  cioè  monta- 
nari bianchi , rese  la  liherit  alle  naaioni  altre  della  Boemia,  Moravia, 
Sleaia , Polonia  , Alla  Ungheria,  ed  Anatria  , toatanne  felicemente 
varie  guerre  contro  i Franchi , e regnò  con  gloria  dal  6i3  fino  al  658. 
In  un  colla  tua  morta  terminò  I*  impero  , talchò  ogni  tribù  riconobbe 
alcuni  capi  particolari  delti  dnebi  , e vroicnodi  oaaia  palatini. 
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Io  più  nazionali  ( i ritratti  dei  re  Boleslao  I , 
Boleslao  UI»  Wladislao  Lo&ietek,  Casimiro 

IL  GRANDE  , WlADISLAO  JaGELLO  » SlGISMONDO  I , 
Sigismondo  Augusto,  e della  regina  Edwige,  si 

Se  Ulono  obiettuM  per  ngione  il  nome  di  SUtì,  k Tenmeate 
fouero  popoli  •!  «DticU  , non  era  coooaciato  aTanli  al  Stj  , in  cui  da 
Procopio  ne  i btU  la  prima  Dcoxiooe,  baita  il  ritpondere  ebe  la  pri- 
ma mcniioDC  d’an  popolo  non  denota  la  ina  origine  , e che  i popoli 
alavi  avrebbero  potato,  come  tant* altri,  nel  aentire  il  bitogno  d*nn 
acgoala  di  rionione  per  liberarti  dal  giogo  atraniero,  adottare  nn  nome 
qoalanqoe  idoneo  ad  etprimere  tale  loro  canfedetaiiona  , indi  denomi- 
narti dal  termine  tlcmo  , parola  , Slowianie  oatia  Slavi,  ciod  popoli 
ebe  ti  diedero  la  loro  parola  ( Samicki  T.  IV.  p>  is,  Diogoat  T.  li. 

p.  ioi4  ). 

Lo  atato  del  popolo  alavo  nell’attaal  aitntxione  europea  i tecondo 
Giorgio  Samuele  Bandtbie  ( T.  I.  p-  aa.  ) il  aegoentc  : I,  il  popolo 
Boemo  , gli  Slavi  boemi  nell’  Ungheria , ed  i Moravi  con  gli  Anachi 
nella  Moravia,  compongono  circa  6 milioni  d'anime  , oltre  gli  emigrati 
atabiliti  in  Dretda , in  Berlino  , nel  ducato  d’ Optu  nella  Sleaia  , e 
nella  contea  di  Gita;  lì,  i PoUcebi  ciod  gli  abitanti  della  Polonia  gran- 
de , della  piccola  , delta  Mtxovria  , e d*  nna  parte  della  Rotaia  e della 
Lituania,  noverano,  detratti  i Lituani,  i Samogixj,  i Rutti,  i Tedeacbi, 
e gli  Ebrei,  almeno  8 milioni  d’anime,  e aggiungendo  Soo,ooo  Sleti  del- 
l'alta e batta  Sleaia  ed  altrettanti  Caatubi  e Polacebi  della  Prutaia  , 
vi  aaranno  almeno  Q milioni  Polacebi  propriamente  detti  ; 111,  i4  ■Bi- 
lioni, aopra  38  milioni  d'abitanti  della  Rutaia,  parlanti  il  dialetto  della 
Ruiaia  Grande,  ciod  quello  di  MoiLvra,  di  Arcangel , di  Nixnej  Nowo- 
gnrod,  di  Saldai  ecc.;  IV,  i popoli  della  Rutaia  bianca,  nera, e rotta 
aacendenli  a circa  g milioni  d’anime.  Oltre  le  quattro  principali  ntxioni 
■lave  , bavvane  ancora  delle  lecondarie , come  i,  nella  Germaaia  i 
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dovettero  ricavar,  in  mancanza  d’un’ origine  più 
irriprobabile  , dalla  collezione  di  ritratti  dei  so- 
vrani europei  e quindi  anche  di  quei  di  Polonia, 
collezione  pubblicata  in  Roma  da  Jacopo  de  Ru- 
beis  ).  Elsse  servono  d’un  prezioso  ajuto  alla  sto- 
ria : suppliscono  al  detto , risveglian  il  filo  della 
narrazione,  imprimono  nella  memoria,  col  con- 
templar le  immagini,  le  gesta  de’ grandi  uomini, 
e rendono  in  fine  visibili  aU’iramaginazione  e ’l 
popolo  e ’l  paese. 

Se  imperdonabil  sembrerà  l’ardire  d’un  estero 
di  produrre  alla  luce  un  suo  saggio  nell’idioma 
di  Dante  e Petrarca  nella  stessa  capitale  della 
lingua  italiana,  la  sola  indulgenza  del  pubblico 
ha  potuto  suggerirgli  quest’  atto  di  temerità. 

Sjrbi  Oitia  Serbi  nelle  Mirale  e nell’  elle  Laeeiie  , i Polabi  nelle 
bene  Sueooie , Sieri  nelle  Slirie  bette , SUtI  nelle  Ctrintie , 
Sieri  nelle  Cerniole  , le  di  cui  mette  totele,  eecettoeto  i Boemi  ed  i 
Poleccbi,  ei  Telate  e circe  on  milione;  s,  neU'Dagherle  ri  tona, ec- 
cettneti  gli  Sieri  boemi , circe  a milioni  Sieri  detti  Croati , Roci  , 
Sleriacchi,  Ruttini  ec.;  3,  nelle  Tarchie  i Serrii  gU  Serbi  o Serbi!  e 
poi  Ratei  nelle  Serrie  , i Botniacbi  nella  Botale  , i Bulgari  ( d' tme 
origine  dubbiota  ) , i Dalmati  , ed  i Moutenegriai , ebe  ammontano  e 
circe  1 milioni  d’anime.  I popoli  della  raiu  tiare  a;uirai  oggidì  tra 
naxioni  tl  eterogenee  eteendono  dun(jue  in  tutto  ad  oltre  43  milioni 
d' anime. 
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PARTE  PRIMA. 

INFLUENZE  DI  TARI  ELEMENTI  SUI  DESTINI 
DELLA  NAZIONE  POLACCA. 

CAPITOLO  I. 

INFLUENZE  FISICHE. 

I^iao  al  decimar  del  secolo  decorso  TÌveano  in  Europa 
sotto  un  solo  regime  da  12  in  14  milioni  d'anime  su  di 
una  estensione  di  terreno  di  circa  12  mila  miglia  quadrate 
di  quindici  al  grado,  estensione  delineata  dalle  sponde 
del  mar  Raltico,  dal  corso  dei  fiumi  Dwina,  Onieper  e 
Dniester,  dai  monti  Karpati,  e dai  limiti  degli  stati  Prus- 
siani. Secondo  l’opinione  universalmente  ricevuta,  la  na- 
tura piana  del  snob  ( in  pobcco  pale  ) diede  a questa 
contrada  il  nome  di  Polonia.*  Soggetta,  come  ogni  cosa 
terrena,  nel  corso  della  sua  esistenza  politica  ai  colpi  del 
tempo;  essa  subì  rapporto  alla  sua  posizione  geografica 
cambiamenti  importanti.  La  loro  cognizione,  unita  a quella 
della  situazbne  statistica  del  paese,  forma  la  base  della 
storia  dei  suoi  abitanti. 

Prima  degli  avvenimenti  precursori  del  totale  scio- 
glimento politico  della  Polonia,  essa  dividevasi  in  piccola, 
e in  grande  Polonia,  e in  granducato  di  Lituania.  La 
piccob  Polonia  era  poi  suddivisa  in  palatinati:  I,  di  Cra- 
covia compresivi  i ducati  d’ Oswiecim , di  Zator,diSie- 
wicrz,  e la  Starostia  di  Spiz  ossia  Zips,  2,  di  Snndomi- 
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rii),  5,  (li  Lublino,  i,  ili  Podlacliia , li  ili  Russia,  com- 
presa la  terra  di  Ilalicz,  6,  di  Beisk,  7,  di  Volinia,  H,  di 
Podolia,0,di  KijoMÙi,  10,  di  Braclawia,e  11,  di  Czernic- 
cliowia.  La^rraiidc  Polonia coinprendevaipalatinati:  1, di 
Posnaiiia  colla  terra  di  Wscliuwa  ossia  Fraiistadt,  2 di 
Ixalisz,  5,  di  Gncsno,  4,  di  Sicradia  colla  terra  di  W'ie- 
lun,  fji,  di  Lcnczyca,  G,  di  Brzesc  della  Kujawia,  7,  di 
liioa  roclawia,  8,  della  terra  di  Dobrzyn  , 9,  di  Plocko, 
10,  di  Rawa,  11,  diMazowia,  12,  di  Pomerania,  LI,  di 
Marienburjr,  c 14,  di  Culmia.  11  {granducato  di  Lituania 
eouiponcvasi  dei  palatinati;  1 , di  Wilna,  2,  di  Troki, 
5,  del  ducato  di  Samogizia,  4,  di  INowogrodek,  5,  di 
Brzesc  della  Lituania,  6,  di  Minsk,  7,  di  Polock,  8,  di 
A>'ilebsk  , 9 , di  Mscislaw  , 10,  di  Smolensco , 11,  della 
Livonia  pobieca , e 12,  del  ducato  di  Curlandia. 

Oltre  di  questa  divisione  oflìcialedcl  territorio  polacco, 
n'esisteva  un'altra  nell’uso  comune,  secondo  la  quale  la 
piccola  Polonia  propriamente  detta  abbracciava  solo  i 
palatinati  di  Cracovia  coi  ducati  accennati , di  Sandomiria 
e di  Lublino^  la  grande  Polonia,  i palatinati  di  Posna- 
nia  colla  terra  di  Wscbowa,  di  Kalisz,  di  Gnesno,  di 
Sicradia  colla  terra  di  Wielnn  , di  Lenczyca,  e antica- 
mente anebe  la  Starostia  di  Dridieim  con  una  parte  con- 
siderabile della  Nuova-Marebia.  La  Kujawia  era  compo- 
sta dei  palatinati  di  Brzesc  della  Kuiawja,  d’Inowrocla- 
wia  e della  terra  di  Dobrzyn.  Il  ducato  di  MazowLa,  di 
quei  di  Plocko,  di  Mazowia  e di  Rawa.  La  Prussia  regia 
ossiii  polacca,  dei  pabitinatidi  Pomerania,  di  Culmia,  di 
Marienburgo,  c del  principato-vescovado  di  Warmia.  La 
Lituania  propria  melile  detta  non  comprendeva  che  i pa- 
. lalinali  di  Troki  e di  Wilna.  Sotto  la  denominazione  di 
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Rassia-Nera  si  intendeva  il  palatìnato  di  Nowogrodek; 
di  Russin-Bianca , i palatinati  di  Polock , di  Witebsk,  di 
Alscislaw  c di  Minsk;  e sotto  quella  di  Russia-Rossa,  i Pa* 
latinati  di  Russia,  di  Belsk  colla  terra  di  Ghelm.  Una  parte 
del  pakitinato  di  Brzcsc  della  Lituania  denominavasi  la 
Polesia.  Oltre  di  ciò  v’  erano  il  ducato  ossia  la  Starostia 
di  Samog^izia  detta  anche  Zmudz,  la  Podlachia,  la  Po- 
dolia,  la  Volinia , l’ IJkrania  composta  dei  palatinati  di 
Rraclawia  c di  Czernicchovria , e finalmente  la  Cnr- 
landia. 

La  ma^^rior  parte  dell’antica  Polonia  consisteva  in 
una  vasta  pianura  più  o meno  fertile,  tag[liata  in  o]rni 
senso  da  un’infinità  di  fiumi  che  si  scaricano  nei  due 
mari  Baltico  e Piero.  Tra  i fiumi  principali  sono  il  Dnie- 
pcr  anticamente  Boristcne,  il  quale  scorrendo  dal  fondo 
della  Russia  nella  direzione  di  mezzojriorno , bag^na  le 
mura  di  Smolensco,  di  Mscislaw  e di  Kijowia , divide  in 
due  parti  1’  Lkrania,  e quindi  porta  al  mar  Piero  il  tri- 
buto delle  sue  acque  maestose,  ing^rossate  da  quelle  dello 
Styr,  deir  Iloryn,  dello  Sluez,  del  Prypec , c della  Bere- 
zina.  Parallelamente  al  Diiiepcr  scendono  nel  mar  Piero  il 
Bo||  c il  Dniester.  La  Dwina  che  nasce  in  vicinanza  del 
Dnieper,  corre  nella  medesima  direzione  benché  inversa- 
mente traversando  le  città  di  Witebsk,  Polock,  Du- 
naburg  e Riga.  La  Vistola  prende  origine  nella  Slesia 
superiore,  bagna  il  vero  suolo  nazionale,  cioè  quello  di 
Cracovia  e di  Warsavia,  riceve  nel  suo  seno  le  acque  del 
San,  della  Pilica,  del  Wieprz,  quelle  riunite  della  Pla- 
rew  c del  Bug,  e quindi  gettasi  presso  Danzica  nel  mar 
Baltico.  Quasi  parallelamente  si  dirigono  da  una  parte 
la  \V aria , c dall’  altra  il  Piicmen  ; Li  prima  confonde  le 
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sue  acque  con  quelle  del  Notec  ^ e l’ ultimo  con  quelle 
della  Wilia  e della  Szczara.  Il  canale  deg;li  Og'inski  uni- 
sce il  mar  Baltico  col  mar  Nero  per  mezzo  della  Szczara 
che  si  getta  nel  Niemeu,  e della  Jasiolda  che  si  getta  nel 
Prypcc,  e questo  nel  Dnieper. 

Il  territorio  polacco  presenta  in  una  gran  parte  vesti- 
già  d’ una  mutazione  violenta  prodotta  dal  ritiro  delle  ac- 
que marittime.  Quantità  di  laghi  sopravanzati  n’olTrono 
prove  evidenti  nel  loro  seno.  Fra  questi  ve  ne  sono 
di  smisurata  profondità,  come  il  lago  di  Dryswiaty  nella 
parte  settentrionale  della  Lituania,  e quel  di  Goplo,  ce- 
lebre negli  annali  della  Polonia.  In  vari  luoghi  si  tro- 
vano nelle  viscere  della  terra  avanzi  di  fossili , di  piante 
( fino  un  ancora  ) o appartenenti  ad  altri  climi,  o di  spe- 
cie non  più  conosciuta. 

Quantunque  questa  contrada  s'estenda  dal  48  fino 
al  57  grado  di  latitudine  , cionnundimeno  le  circostanze 
essenziali  della  temperatura  sono  pressoché  le  medesi- 
me, eccettuatela  Podolia  ed  una  parte  dell'L'krania,  le 
quali  godono  d’un  più  mite  clima;  tuttavia  le  acque  vi 
gelano  per  alcuni  mesi  dell’anno  come  ai  tempi  d’Ovidio. 
Le  vicinanze  dei  Karpati  sono  sottoposte  all’  influenza 
d’  un  clima  più  rigoroso.  L’aria  che  si  respira  in  Polonia 
c sana , e lo  sarebbe  ancor  più  se  vi  fosse,  soprattutto  in 
Lituania,  un  minor  numero  di  foreste,  di  terre  incolte 
e di  paludi.  Il  clima  soffre  frequenti  variazioni  : il  mag- 
gior caldo  è di  26  gradi,  il  maggior  freddo  di  28  gradi 
Reaumur. 

In  una  cosi  lunga  e sabbiosa  pianura  i minerali  sono, 
com’  c ben  da  credere,  di  poca  entità  in  confronto  al  numero 
d’altri  tesori  della  natura.  Una  certa  sostanza  mal  nota. 
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perlopiù  trasparente,  detta  ambra,  è assai  frequente  sia 
sul  lidi  del  mar  Raltico,  sia  nel  seno  della  terra.  A pie 
dei  monti  Karpati  si  estende  una  vastissima  miniera  di 
gemma,  e nelle  viscere  loro,  ferro,  rame,  zinco,  vitriolo, 
solfo,  piombo,  e marmo  di  iVvcrse  qualità.  La  ricchezza 
princii>aie  della  Polonia  consiste  nelle  raccolte  delle  sue 
vaste  pianure:  granaglie  d'ogni  sorta,  frumento,  lino, 
canapa,  cera,  miele,  sego,  legname  da  costruzione,  la- 
na, pelli  ec.  La  fertilità  del  suolo  è straordinaria,  ed 
è lina  delle  ragioni  per  cui  l’agricoltura  è trascurata 
comparativamente  alle  altre  parti  dell’  Europa.  Si  raccol- 
gono fra  12  e 18,  e talvolta  fino  a 50  grani.  Il  commer- 
cio di  oggetti  provenienti  dall’agricoltura  si  è mantenuto 
sempre  in  istato  florido^  di  questa  prosperità  ci  riman- 
gono numerose  traccie  nell’antica  legislazione,  e la  Po- 
lonia è stata  universalmente  denominata  il  granajo  del- 
l’Europa. Foreste  numerose  danno  copioso  salvaggiume 
di  ogni  sorta;  le  api  vi  abbondano,  e dal  loro  miele  si 
fabbrica  una  bevanda  propria  al  paese  , denominata  idro- 
mele. Un  certo  insetto  detto  Kermes  somministra  col 
deposito  delle  sue  ova  un  color  rosso , e formava  pri- 
ma della  scoperta  della  cocciniglia  un  importante  articolo 
del  commercio  polacco.  I laghi  ed  i fiumi  abbondano  di 
pesci  di  tutte  le  qualità.  1 bovi  della  Podolia  edell’LIkra- 
nia  souo  altrettanto  celebri,  quanto  i vigorosi  c leggieri 
cavalli,  che  resero  nell’  opinione  europea  di  tanta  rino- 
manza la  cavalleria  polacca.  Picll'  immensa  foresta  lituana 
di  Bialowieze  ( la  sua  superficie  è di  leghe  52  francesi) 
si  trova  frammischiato  con  quadrupedi  salvatici  un  ani- 
male proprio  al  paese,  detto  bisonte,  specie  di  bufalo,  la 
cui  natura  occupa  molto  l’attenzione  dei  naturalisti. 


’BjgitizedJjy  Google 


10  STOniA  Dn.I.A  POLONIA 

piccola  Polonia  portava,  prima  d’ essere  dal  dnca 
ZiemoAilo  toltaperconquistn  ai  Moravi,  la  denominazione 
di  Oirobazia  bianca.  La  sua  capitale  Cracovia  jjìace  sulle 
sponde  della  Vistola  in  un’amena  pianura.  Il  castello 
reale  lundato  da  Craco,  e ripristinato  per  varie  volte  dai 
di  lui  successori,  lotta  final  presente  con  maestosi  avanzi 
contro  la  falce  distruttrice  del  tempo.  A poca  disLmza  si 
alzano  le  antiche  fabbriche  della  più  interessante  chiesa 
della  Polonia.  Testimone  della  |rluria  dei  sovrani  polac* 
olii,  essa  serve  loro  attualnientc  di  sepolcro.  Prima  che 
partissero  per  cogliere  nuovi  allori,  o che  tornassero  coi 
medesimi,  non  Iralasciavanodi deponi  contrassejrnidella 
lor  pietà,  in  modo  che  di  cappella  in  cappella  si  ritrove- 
rebbe ojjpi  «|uasi  tutta  la  storia  polacca.  Nelle  vicinanze 
di  Cracovia  è primieramente  da  osservarsi  il  Monte  Calvo 
pt»  le  scoperte  clic  vi  si  sojjliono  fare  delle  vesli{;;ia  del 
pa|'ane.simo,  indi  Olkiisz  e Kielce  per  le  rinomate  mi- 
niere, Czenstoebow  per  una  nota  inimagiiie  miracolo- 
sa, c finalmente  >Vieliczka  e Uoclinia  pei  famosissimi 
scavi  del  sai  {remma.  Quantunque  ijneste  saline  fossero 
lyià  state  conosciute  nel  secolo  duodecimo  sotto  il  re- 
jyiio  di  Itoleslao  Roccatorla,  tuttavia  la  tradizione  p<v 
]H>larc  vu(de  che  Scinta  Cuneg'onda  mog-lie  di  Ibdeslao 
il  Casto  le  avesse  la  prima  scojierte  nel  12311.  Si  è jjià 
ritirata  una  così  piHMlijri«>sa  quantità  di  questo  minerale, 
che  ainl)c  le  città  colle  adiacenti  campajrne  non  riposano 
ora  se  non  che  su  di  un  immenso  vuoto  della  profondità 
di  mille  piedi  sostenuto  da  semplici  colonne  di  sale; 
e d’  altronde,  mi^rliorandosi  la  (|ualità  in  ra|rionc  d<dl:i 
profondità , questa  aumenta  di  {giorno  in  {riorno.  I via{r- 
giatori  vi  discendono  [ter  mezzo  di  corde.  Il  vuoto  sotto  la 
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Wieliczka  divìso  in  varj  piani  contiene  corridori,  mag^az- 
zìni,  stalle,  camere,  cappelle,  e statue,  il  tutto  di  sale. 
IVei  due  primi  piani  il  medesimo  trovasi  in  grosse  masse 
informi,  delle  quali  si  potrebbero  tagliare  massi  di  .'>00 
piedi  cubi,  nell’ ultimo  piano  egli  è fossile , più  compatto 
e più  puro,  e di  forma  sestangolare.  I cavalli  che  servono 
nell' interno,  accecano  quando  sono  e.sposti  all’aria  libe- 
ra, ma  gli  nomini  sono  esenti  da  tal  inconveniente.  Un 
incendio  manifestatosi  una  volta  durò  per  quasi  un  an- 
no , senza  poter  essere  soffocato.  Più  di  mille  dngento 
lavoranti  sono  ivi  giornalmente  impiegati.  Resulta  dallo 
stato  d’esportazione,  che  durante  l’intervallo  di  circa  sei 
secoli  dacché  si  conoscono  le  saline,  furono  estratti  cin- 
que cento  cinquanta  milioni  di  centinaja  di  sale  (*).  Le 
spese  effettive  ammontavano  nel  1806  a ragione  d’un 
mezzo  fiorino  di  Vienna  per  centinajo,  il  quale  si  vendeva 
sopra  luogo,  secondo  la  qualità,  da  5 fino  a 12  fiorini. 
Fra  la  città  di  Cracovia  e quella  di  Warsavia  il  viaggia- 
tore trova  il  delizioso  soggiorno  di  Pulawy  appartenente 
ai  principi  Czartoryski,  celebrato  da’ poeti  n.azionali  ed 
esteri.  Tutto  ciò  che  è relativo  allo  stato  della  Polonia 
civile,  militare  e scientifica  vedesi  qui  riunito  in  fàbbriche 
di  gusto  semplice  e puro. 

La  Polonia  grande  è,  a così  dire,  la  colla  del  regno; 
più  industriosa  delle  altre  provincie,  essa  ha  per  capitale 
Posnania,  anticamente  città  anseatica,  indi  Kalisz  già  nota 
a Tolomeo , Gncsno  prima  capitale  della  Polonia , c 
Piotrkovia  celebre  nei  fasti  della  storia  pel  suo  tribunale  ' 
dì  giustizia. 

La  Kujawia  formava  sotto  la  dinastia  dei  Piasti  un 

( } Uti  ceoHiiajn  comprcadc  crnto  libbre  di  tedici  oace  l*uo«. 
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particolare  ducato*,  nel  suo  drcondario  è compreso  il  lago 
di  (aoplo  cogli  avanzi  del  castello  di  Kniswica  illustrato 
dalle  favolose  tradizioni  dei  più  antichi  annali  polacche 
Le  due  città  Brzesc  e Bydgoszez  ossia  Bromberg  sono 
le  più  distinte. 

Anche  la  Mazowia  formava  do|W  la  divisione  del  ter- 
ritorio operata  da  Boleslao  Boccatorta  un  ducato  separa- 
to, il  quale  non  prima  del  secolo  dedmo  sesto  tornò  a 
far  parte  integrante  della  Polonia.  La  capitale  di  questa 
provincia  come  pure  di  tutto  il  regno  è Warsavia.  Allor- 
ché la  riunione  definitiva  della  Lituania  colla  Polonia  re- 
se necessaria  la  traslocazione  della  sede  del  governo  in 
un  punto  meno  eccentrico  di  Cracovia , la  prima  fu  pre- 
scelta , e Sigismondo  III  cominciò  a fare  residenza  dei 
re.  La  sua  estensione  è immensa  se  vi  comprendiamo  il 
sobborgo  di  Praga  situato  sull’  opposta  riva  della  Visto- 
la. La  popolazione  progressivamente  accresciuta  negli  ul- 
timi tempi  è ora  di  140,000  anime  oltre  gli  esteri  o la 
guarnigione.  Gl'  infiniti  miglioramenti  eseguiti  recente- 
mente rapporto  alla  salubrità,  al  comodo , alla  bellezza  e 
fino  al  lusso  la  collocano  oggidì  fra  le  primarie  capitali 
di  Europa.  Plocbo  c 1’  antica  residenza  dei  Duchi  di  Ma- 
zowia,  Modlin  una  fortezza  moderna  al  confluente  della 
Narew  colla  Vislola,  INieborow  ed  Arcadia  due  ameni 
soggiorni  vicini  alla  città  di  Lowicz,  di  proprietà  dei 
principi  Radziu'ill. 

La  l*russia  Regia  era  anticamente  una  terra  polao 
ca,  ma  cos'i  germanizzata  dal  dominio  dei  cavalieri  teu- 
tonici, che  tornando  alla  madre  patria  riportò  poche  ve- 
stigio della  sua  primitiva  origine.  Fra  le  città  princip<ali 
è da  annoverarsi  Torun  già  molto  addetta  al  commercio, 
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MaUiorg  ossia  Maricnburg  aatica  residenza  del  gran- 
maestro  dei  cavalieri  teutonici,  e quindi  Culmia,  Micha- 
low,  Graudentz  e Elbing.  In  quanto  a Danzica,  questa 
città  e porto  era  capitale  del  palatinato  di  Pomerania  ( da 
distinguersi  dalla  Pomerania  Brandeburghese  ) : ma  go- 
deva di  tanti  privilegi,  che  potrebbe  piuttosto  riguardarsi 
come  una  repubblica  sottoposta  alla  sovranità  della  Po- 
lonia. Il  suo  vantaggioso  sito  e ’l  diritto  dell’esclusiva  na- 
vigazione sulla  Vistola,  la  rendevano  padrona  di  tutto  il 
commercio  polacco  nel  Baltico. 

Il  ducato-vescovado  di  Warmia  è quasi  totalmente 
circondato  dal  territorio  della  Prussia  ducale  ossia  Bran- 
deburghese. I suoi  Vescovi  possedeano  poteri  politici  con- 
siderabili, e si  governavano  con  leggi  particolarL  Heil- 
sberg  e Wartenbnrg  ne  sono  le  città  più  distinte. 

La  Podlachia  antica  patria  degli  Jadzwinghi  ossia 
Jazighi  discendenti  dei  Sarmati,  subiva  per  la  sua  posi- 
zione ora  il  dominio  dei  Lituani,  ora  dei  Polacchi,  ora 
della  Mazowia  e ora  dei  cavalierì  teutonici.  Drohyczyn 
fu  r antichissima  e Augustow  la  meno  antica  capitale, 
ma  tutte  due  devon  cedere  d'importanza  a Bialistok  por- 
tato dairultimo  fra  i conti  Branicki  ad  un  grado  raro  di 
magniBcenza. 

La  Lituania  era  anticamente  una  potenza  sovrana  di- 
versa dalla  Polonia,  d’origine,  di  lingua  e di  costumi. 
Ma  la  connessione  politica  dei  due  ]>aesi  avvenuta  prima 
nel  secolo  decimo  quarto,  e poi  nel  decimo  sesto  operò 
col  lasso  di  tempo  una  perfetta  fusione.  Cosi  quel 
che  il  genio  nazionale  perdeva  all’Occidente  col  cedere 
all’influenza  del  germaniSmo,  lo  riacquistava  all’  Oriente 
estendendovi  il  suo  dominio;  in  tal  guisa  il  teatro  degli 
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annali  polacchi  traslocavnsi  colla  mutazione  del  suolo. 
La  capitale  della  Lituania  è Wilna,  i cui  fondamenti  fu- 
rono gettati  nel  principio  del  secolo  decimo  quarto  sotto 
Gcdymin  cioè  nel  tempo  della  maggior  prosperità  politica 
di  questo  gran-ducato.  Troki  e Grodno  hanno  una  cele- 
brità storica,  r una  per  essere  stata  l’ antica  sede  del  go- 
verno lituano,  l'altra  per  le  sue  diete. 

La  Samogizia  ossia  Zmudz  è piu  delle  altre  provincic 
iàvurita  dalla  natura,  ma  i suoi  abitanti  furono  sempre 
più  lenti  neH’incivilimcnto,  e conservano  fin  ora  traccio 
della  loro  primitiva  rozzezza.  Miedniki  e Rosienie  sono  i 
luoghi  più  notabilL  Le  provincie  di  questa  porzione  della 
Lituania  sono  in  parte  popolate  da  una  razza  particolare 
di  cui  sono  rami  collaterali  i Letti  nella  Livonia,  gli 
aniichi  Kuroni  ossia  Curlandesi,  i Lituani,  i Samogizj,  e 
le  antiche  tribù  della  Prussia  orientale.  Il  linguaggio  dei 
Greci,  degli  Scandinavi,  dei  Romani  e degli  Sciti  è fram- 
mischiato colla  loro  favella,  circostanza  che  forma  oggetto 
di  dotte  ricerche  tendenti  a spargere  un  lume  più  certo 
sull'origine  oscura  di  queste  popolazioni. 

La  Pulesia  propriamente  detta  si  componeva  del  pa- 
hitinato  di  Brzesc  della  Lituania,  più  degli  altri  deserto  e 
intersecato  da  foreste  e paludi.  Brzesc,  Piusk  e Bbla 
ne  sono  i capi-luoghi. 

L’estrema  parte  verso  l’ Oriente  della  Lituania  è de- 
nominata la  Russia-Bianca,  e componevasi  dei  già  ducati 
indipendenti  di  Polock , di  Witebsk , di  Nohilcìv , di 
Mscislaw,  di  Minsk,  che  tutti  si  aggruppavano  successi- 
vamente alla  predominante  potenza  della  Lituania.  Le 
città  che  portano  il  medesimo  nome  dei  respettivi  ducati, 
c in  ^larlìcolarc  Minsk  sono  assai  ragguardevoli. 
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Terso  la  parte  settentrionale  della  Lituania  trovavasi 
il  distretto  di Dunalmr^,  denominato  anelielaLivonia  po- 
laeca,  e distaccato  dal  corpo  della  stessa  Livonia  in  virtù 
del  trattato  d'OUva.  Era  composto  dalle  Starostic  dì  Du- 
naburg,  Rzezyca,  Luczyn  c Alaricnbaus.  La  città  capi- 
tale Dunaburg  è situata  in  un'eccellente  posizione  tanto 
commerciale  che  militare. 

La  Russia-Rossa , compresovi  il  palatinato  di  Bclsk  e 
la  terra  di  Chelm  cambiò  a vicenda  la  sua  denominazio- 
ne in  Chrobazia  rossa,  in  Czerwiensk,  in  Gallizia,  in  Ila- 
licz,  in  regno  di  Russia,  e obbedì  ora  all’ una,  ora  all’al- 
tra delle  tre  potenze  limitrofe,  la  Russia,  l’IJngheria  e la 
Polonia,  fintantoché  la  consistenza  del  potere  polacco  non 
l’ebbe  definitivamente  assicurata  a quest’ ultima  sotto  il 
regno  di  Casimiro  il  Grande.  Ciascuna  delle  dette  potenze 
non  mancò  di  lasciarvi  traccio  del  suo  dominio:  i Russi 
la  loro  rcUgione,  gli  Cngari  le  città,  ed  i Polacchi  la 
lìngua.  La  capitale  della  Russia-Rossa  è Lemberg  ossia 
Leopol,  piazza  di  commercio  specialmente  nel  tempo  dei 
contratti.  Zborow,  Zolkiew,  Przemysl,  Jaroslaw  sono 
città  secondarie  dì  qualche  considerazione-,  Ilalicz  è l’an- 
tica capitale  del  già  regno  di  quel  nome.  Zamosc  presen- 
temente fortezza  del  nuovo  Regno.  Brody,  privilegiata 
pel  commercio.  La  terra  di  Pokucic  appartenente  al  pa- 
latinato dì  Leopol  è una  piccola  vallicella  in  una  delle  ca- 
tene dei  monti  Karpati. 

Stabilitisi  i duchi  Russi  in  Kijowia,  estesero  il  dominio 
nei  paesi  circonvicini,  e Wladimiro  il  Grande  loro  succes- 
sore conquistò  anche  la  Tolinia  chiamandola  ducato  di 
Wladiiniria.  Dopo  la  decadenza  dei  principi  Russi,  tre 
popoli  limitrofi,  i Polacchi,  i Lituani  e i Tartari  sene  dì- 
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sputarono  il  possesso,  fincliè  Casimiro  U Grande  non  l'eb- 
l>e  definitivamente  incorporata  alla  Polonia.  Le  città 
principali  della  Yolinia  sono'V^lodzimirz,  Luck,  Ostrog', 
Dubno  e Krzemicnicc. 

Anche  la  Podolia  è sta  (a  occupata  dai  prìncipi  Russi 
dimoranti  in  Kijowia,  quindi  dai  Tartari  durante  la  loro 
maggior  preponderanza  in  quelle  parti,  e in  fine  nel  se- 
colo decimoqnarto  dal  loro  vincitore  Olgerd  granduca  di 
Lituania,  il  quale  estese  i limiti  dei  suoi  stati  fino  alle 
sponde  del  mar  Nero.  Casimiro  il  Grande  re  di  Polonia 
incorporò  alla  sua  patria  la  Podolia  insieme  colla  Rus- 
sia Rossa  e colla  Yolinia,  allorché  imprese  a rialzare  U 
trono  dei  suoi  antenati.  Nella  lunga  lotta  fra  la  Polonia  e 
la  Turchia  questa  provincia  era  sempre  testimone  di  con- 
tinue vittorie  o sconfitte.  Kamicnicc  Podolski  è il  suo  capo 
luogo,  e l’unica  piazza  forte  d’importanza  che  ahhia  avuta 
la  Pobnia.  Mohilew,  Potok,  Ruczac,  Bar  sono  altri  po- 
sti rinomati  nella  storia  polacca. 

L’IJkrania  è la  culla  della  potenza  Russa.  I Russi  abi- 
tanti le  sponde  del  ladoga,  dell’Onega  e del  Bialozicro 
soggiogati  da  Rurik  prìncipe  Scandinavo  nel  secolo  deci- 
mo, scesero  seco  dal  Nord  al  Sud  coll’  intento  di  conqui- 
stare le  popolazioni  slave  stabilitesi  intorno  alle  rìve  del 
Dnieper.  La  città  di  Kijowia,  colonia  greca  celebre  per 
la  sua  ricchezza,  divenne  la  capitale  della  nuova  potenza 
resa  formidabile  in  primo  luogo  da  Olcg  tutore  d’ Igor 
che  era  figlio  e successore  di  Rurik  , e quindi  da  Wla- 
dimiro  il  Grande.  La  dissensione  manifestatasi  fra  i suoi 
successori  richiamò  l’attenzione  sia  dei  principi  polac- 
chi, sia  delle  tribù  dei  Tartari,  che  sostennero  quella 
terrìbile  lotta,  la  quale  durò  per  tanti  secoli  fra  la  barbarie 
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asiatica  e l' incivilimento  europeo.  Intanto  Gedimin  gran- 
duca di  Lituania  e Olgerd  suo  ii|rlio  respinsero  i Tartari, 
e gettarono  le  fondamenta  d’una  potenza  stendentesi  su 
due  mari,  il  B altìco  e 'I  Nero,  e posteriormente  unita  alla 
Polonia  da  Wladislao  Jagiello.  Le  coste  del  mar  Nero 
passarono  in  seguito  sotto  il  dominio  della  Porta  Ottoma- 
na. NeU'interno  dell’  l'isrania  estendesi  un  vasto  deserto 
detto  Steppj,  bagnato  dalle  maestose  acque  del  Boriatene. 
Oltre  l'antica  e celebre  città  di  Kijowia  già  ceduta  alla 
Bussia  col  trattato  del  1686 unitamente  alla  parte  transbo- 
rìstenica  deU'Lkrania,  meritano  anche  d'essere  commemo- 
rate Targowica  , Niemirow,  Human,  e in  sua  vicinanza 
Zofiowka,  deliziosa  dimora  della  iàmiglia  dei  Potocki,  Tul- 
czyn,  Koniecpol,  Tryebtymìrow  antica  residenza  dell’et- 
mano dei  Cosacchi,  Kaniow,  Berdyczetv  città  commerciale, 
e Zytomierz  città  assai  riguardevole. 

Nella  parte  settentrionale  della  Polonia  giaceva  il  du- 
cato di  Curlandia  e di  Semigalia  unito  alla  corona  con  vin- 
coli feudali  fino  aH’estìnzione  della  famiglia  ivi  regnante, 
dovendo  poscia  a tenore  dei  tr.ittati  vigenti  far  parte  in- 
tegrante del  regno.  Ciò  nondimeno,  giunto  il  caso  previsto 
in  un’e{>oca  del  poco  vigore  politico  della  Polonia,  varie 
difficoltà  presentaronsi  al  perfetto  compimento  del  trat- 
tato. Il  clima  dellaCurlandia  è salubre,  il  terreno  grasso, 
e la  cultura  del  lino  vi  è generale.  Mittau  e Liban  sono  i 
due  capi  luoghi. 

Tale  era  la  composizione  del  suolo  polacco  prima  del 
Vn*i.  Anteriormente  a quest'epoca  gli  appartennero  inol- 
tre altre  provincie  a titoli  differenti.  Tra  queste  Ia--8ie' 
sia  fu  la  prima  a staccarsene  di  fatto  nel  secolo  duode- 
cimo e di  diritto  due  secoli  dopo;  posteriormente  la  Po- 
Touo  I.  2 
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ineraniai  compresi  ì distretti  di  Lowcnbur^  e Butow  da 
prima  eccczionati. 

La  Livunia  fu  iocorporati  al  territorio  polacco  nel  se- 
colo decimo  sesto.  I cavalieri  porta-spada  die  la  |p>vema- 
vano,  intimoriti  dalla  {lotenza  d'Ivano  Wasilewicz  princi- 
pe russo,  si  gettarono  gli  uni  nelle  braccia  della  Svezia 
che  occupò  l’Estonia,  gli  altri  in  quelle  della  Polonia  che 
prese  la  Livonia;  e il  gran-maestro  dei  cavalieri  stipulò  so- 
lamente per  sè  ed  i suoi  discendenti  il  godimento  del  di- 
ritto feudatario  sopra  una  porzione,  detta  il  ducato  di  Cur- 
landia.  La  situazione  eccentrica  di  quel  nuovo  acquisto, 
d’altronde  ]>osto  in  mezzo  a due  formidabili  potenze  fra 
loro  rivali,  non  augurava  una  lunga  durata  : la  Svezia  se 
1’  appropriò  la  prima  in  virtù  did  trattato  d'Oliva,  e quin- 
di la  Russia  mediante  quello  di  INystadt. 

La  Prussia  ducale  ossia  orientale  era  composta  dì 
quella  parte  del  territorio  contiguo  al  mar  Baltico  che  Ga- 
simirolY  re  di  Polonia,  lattane  la  conquista,cedetteai  ca- 
valieri teutonici  a titolo  di  feudo  dipendente  dalla  coro- 
na, e che  posteriormente  passò  colla  stessa  qualità  in 
possesso  della  famiglia  di  BranJcburg,  finche  il  trattato 
di  »'chlau  non  I’  ebbe  elevata  alla  dignità  d’una  sovra- 
nità indipendente. 

Le  due  provincie  di  Moldavia  e di  Yalachia  erano 
parimente  per  un  lungo  spazio  di  tempo  feudi  Polacchi. 
Esse  componevano  nei  tempi  antichissimi  la  Dacia  appar- 
tenente all’  impero  romano.  La  spartizione  di  quella 
contrada  fra  i figli  d’uno  dei  suoi  ospodari  ossia  pala- 
tini di  nome  Bozorad,  diede  luogo  alle  dissensioni  dome- 
stiche e indi  all’  intervenzione  degli  L’ngari  e dei  Polac- 
chi sotto  Casimiro  il  Grande,  che  vi  lasciò  diritti  di  con- 
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quisla  ai  suoi  successori.  Nulladimeno  la  comparsa  della 
potenza  Turca  in  quelle  parti  fu  l' origine  di  lunghe  c 
sanguinose  lotte,  finché  da  ultimo  la  Polonia  si  \ide  ob- 
bligata di  cedere  tutte  le  acquistate  ragioni  mediante  il 
trathito  di  Carlowitz. 

La  popolazione  del  stiolo  polacco  torte  di  12  in  11 
milioni  d’anime  prima  della  separazione  politica,  s’au- 
mentò in  modo  da  presentarne  oggidì  una  totalità  di 
21,696,116.  La  Podolia  è la  più  fortemente  popolata, 
poiché  conta  17ol  individui  per  léga  quadrala:  i palati- 
nati  di  Kalisz,  Cracovia,  Posnania,  Sieradia,  Sandomiria, 
Rraelawia,  Gnesno,  Yolinia,  Podiaehia,  Mazowia  ce.  se- 
guono decrescendo  da  1210  fino  101.’>  aliilanti  per  lega 
quadrala.  La  meno  popolata  é la  Lituania  propriamente 
detta,  poiché  varia  fra  68(5  c 598  anime.  Apparisce  dalle 
investigazioni  del  sig.  conte  Platee  calcolate  nel  1825 
sul  numero  di  oltre  18  milioni  d’abihinti  dell'antico  suolo 
]H)lacco,  che  questa  popolazione  componevasi  di 

Polacchi  propri 6,200,000 

Teileschi I,0'i0,000 

Ebrei 2,090,000 

Russìani  ossia  abitanti  delle  diffe- 
renti Russie 7,120,000 

Lituani 1,080,000 

Russi  moderni  180,000 

Vafacchi 150,000 

Letti l20,(K)0 

Moldavi 50,000 

Tartari fiO^OOO 

Gli  autori  stranieri  convengono,  che  il  fisico  dei  Po- 
lacchi si  distingue  per  coi uis tozza,  sangue  bello,  forme  clc- 
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ganti,  portamento  maestoso,  fisonomia  dolce,  maniere 
affabili,  grazie  nel  bel  sesso;  che  hanno  Io  spirito  colto, 
le  disposizioni  morali  facili,  i sentimenti  nobili,  il  ca- 
rattere fermo , leale  e sommamente  cavalleresco.  La 
loro  ospitalità  è attestata  da’viaggiatori  di  tutte  le  nazioni. 
La  loro  storia  è piena  di  tratti  di  un  estremo  coraggio 
personale,  comune  ai  due  sessi.  L'amor  della  patria  è la 
loro  passione  predominante.  Tuttavia  queste  qualità  non 
erano  proprie  se  non  che  nella  nobiltà , poiché  il  ceto 
medio  poco  numeroso  era  trascurato,  e la  classe  agricola 
condannata  ad  eterna  servitù  non  faceva  quasi  parte  della 
gran  famiglia  (*). 

La  maggiorità  degli  abitanti  della  Polonia  propria- 
mente detta  professa  il  culto  cattolico,  e quella  delle 
differenti  Russie  per  motivi  d'affinità  storica,  il  culto 
greco  unito,  o il  greco  orientale-  Alcune  poche  famiglie 
polacche  abbracciarono  il  calvinismo  : in  quanto  alla  reli- 
gione di  Lutero,  essa  non  crasi  mai  nazionalizzata,  ma  per- 
venuta dall’estero  cogl’individui  del  ceto  medio,  m era 
sparsa  sul  territorio  polacco  in  ragione  della  sua  maggiore 
o minore  distanza  dalle  frontiere  alemanne.  La  tolleranza 
in  materia  di  religione  risultava  dai  principii  del  governo 
che  dirigeva  la  Polonia:  nulladimeno  il  degenerar  dei  me- 
desimi riaccese  quivi  il  fuoco  già  spento  nel  resto  d’Europa. 

La  popolazione  ebrea  più  numerosa  che  in  qualunque 
altra  parte  d’Europa,  isolata  dagli  altri  abitanti  di  lingua, 
costumi,  moralità,  vestiario,  occupazioni,  e avente  una 

(*j  Esiste  in  Polonie  specislmente  fra  i)  popolo  minuto  un  genere 
di  malattia  locale  detto  koliun  ( la  plica  Essa  consiste  urli*  unione 
dei  capelli  con  una  materia  collosa,  in  modo  cbe  rende  impossibiir  lo 
aciogiierli»  È contagiosa,  a talvolta  ereditaria. 
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tendenza  sempre  pregiudicievole  ag^rinteressi  della  nazione 
polacca,  è un  vero  onere  che  gravita  su  questo  popolo  da 
otto  secoli  in  poi  : anzi  la  propagazione  per  cui  va  sempre 
distendendosi  dà  luogo  a serie  riflessioni. 

Secondo  le  summentovate  ricerche  del  conte  Platee 
la  situazione  degli  abitanti  dell'  antico  suolo  polacco  rap> 
porto  al  culto  era  nel  1825  la  seguente: 


Del  culto  cattolico 7,890,000 

Greco  unito 3,740,000 

Greco  orientale 3,530,000 

Israelitico 2,090,000 

Protestante 1,000,000 

Raskolniki 180,000 

Maomettani 50,000 

Menoniti 10,000 


I Polacchi  conservarono  più  lungamente  delle  altre 
nazioni  europee  i primitivi  loro  costumi  contro  Finfluenza 
deir  incivilimento,  tendente  all’uniformità.  I nobili  vi* 
veano  nelle  loro  possessioni  più  da  sovrani  indipen- 
denti che  da  membri  d'una  comune  società.  11  regime  pa 
triarcale  presedeva  all'interno  della  loro  casa.  Non  si  ra- 
dunavano nelle  città  se  pon  per  trattarvi  affari  pubblici,  o 
nel  tempo  di  contratti,  ossia  fiere  frequentate  ordinaria- 
mente da  un  gran  concorso  di  popolo  di  varie  parti  del 
regno.  Qualunque  occupazione  sistematica  o industriosa 
era  disprezzata  anche  dai  più  indigenti:  le  leggi  stesse 
pronunziavano  la  perdita  dei  privilegi  contro  quelli  che 
osassero  applicarvisi.  L’azione  dei  tribunali  era  impotente 
contro  un  nobile,  eccettuati  casi  gravi:  la  sua  sciabola  che 
sempre  portava  al  fianco,  soleva  farsi  gioco  delle  questioni 
di  minor  entità.  Tale  era  il  corpo  sovrano  della  Polonia 
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composto  (li  circa  un  mezzo  milione  d' individui  che  re- 
gnavano sopra  tredici  milioni  di  servi.  11  terzo  stato,  que- 
sta classe  attiva  che  sparge  la  prosperità  ed  i lumi  nei  ceti 
si  superiore  che  inferiore,  quasi  non  esisteva  in  Polonia; 
e il  popolo  minuto  diflcriva  poco  iielLv  sua  condizione  da 
quella  massa  d’individui  ascritti  alla  gleba,  la  cui  schia- 
vitù si  presentava  in  quella  parte  del  globo  sotto  forme 
più  odiose  che  altrove. 

Le  fabbriche  e manifatture,  già  floride  ai  tempi  dei 
Sigismondi,  decaddero  poscia  al  pari  della  cittadinanza.  Il 
principio  del  governo  contntriando  il  suo  sviluppo,  era  nel 
iiK'desimo  tem|M)  pregiiidicicvole  pel  risorgimento  dell'in- 
dustria nazionale.  Le  soleprovincie  limitrofe  alle  frontiere 
idenianne,  e gli  stranieri  stabiliti  nella  città  di  maggior  ri- 
lievo se  ne  occupavano.  Solcvansi  vendere  all’estero  pro- 
duzioni greggie,  onde  poi  ricomprarle  sotto  la  forma  di 
Ude  d’Ohmda  o di  panni  d’.Vlemagna.  Sotto  il  regno  di 
Stanislao  Augusto  erasi  intrapresa  l’organizzazione  di 
vasti  stabilimenti  d’industria;  ma  privi  di  soccorso  pub- 
blico per  effetto  di  posteriori  avvenimenti  politici,  dispar- 
vero poco  tempo  dopo. 

In  quanto  al  commercio,  egli  segue  sempre  la  sorte 
dell’industria.  Quello  dell’ esportazione  di  granaglie  era 
stato  assai  attivo;  ma  paralizzato  dall’aumento  nell’impor- 
tazione, degli  articoli  di  lusso  dei  quali  il  consumo  era  cou- 
siderabilissbno,  non  poteva  fare  che  la  differenza  tra  l’uno 
c l'altro  non  si  manifestasse  in  capo  d’ogni  anno  di  venti 
milioni  di  fiorini  polacchi  (’)  a carico  della  Polonia.  La 
»U«É(»H»iin  del  modwo  rugoo  oi  offx  sotto  ambedue  l 
rapporti  una  prospettiva  molto  più  consohmte. 

(*)  Circa  uu  })«olo. 
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Le  rendite  del  re  provenivano  dalle  saline  e dalle  terre 
della  corona,  composte  delle  economie  regie  e delle  Sta- 
rostie:la  maggior  parte  delle  medesime  (e  il  loro  numero 
era  considerabile)  dovea  il  redistribuire  avita  fra  i citta- 
dini più  meritevoli,  e questi  erano  tenuti  di  versarne  la 
quarta  parte  nelle  casse  pubbbclie.  Le  rendite  proprie  dello 
stato  erano  ridotte  a qualche  tenue  imposizione  sui  servi, 
al  testatico  sugli  ebrei,  ai  prodotti  delle  dogane,  ed  altre 
sterili  risorse,  poiché  i beni  del  clero , dei  dignitarj  e di 
tuttala  nobiltà  erano  esenti  d’imposizione.  In  conseguenza 
è &cilerimmaginarsiche  dal  confronto  dell’introito  colle 
spese  risultasse  ogni  anno  un  deficit,  perqnanto  le  ultime 
fossero  limitate.  Nel  1767  la  dieta  trovò  fra  le  rendite  esi- 
stenti e le  spese  il  rapporto  seguente. 

Rendite  per  la  Polonia  ....  10,748,245  „ . . 
...  ...  . fiorini 


dette  Lituania 5,646,628 

14^4,875 

Spese  per  la  Polonia 17,050,000 

dette  Lituania 6,478,142 

23,528,142 

deficit 9,135,269 

Nel  1776  il  budget  era  come  segue: 

Per  le  spese  civili  fiorini . . . 12,838,152 

Per  le  spese  militari 18,656,000 

Pensioni 3,326,036 

Totale  . . . ^,820,188 
L’intrmto  ammontava  a.  . . . 15,070,175 
Apparisce  dunque  un  deficit 
di 19,750,013 


La  nobiltà  stordita  da  una  cosi  deplorabile  situazione, 
acconsenti  finalmente  a pagare  qualche  imposizione;  ma 
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crescendo  le  spese  militari  in  sequela  dei  funesti  avveni- 
menti che  precederono  la  divisione  della  Polonia,  il  deficit 
non  venne  a togliersi. 

Dallo  stato  della  situazione  delle  finanze  c facile  il  ve- 
dere perchè  la  Polonia  malgrado  le  disposizioni  mar- 
ziali dei  suoi  abitanti  e 1’  abbondanza  dei  cavalli,  non 
possedesse  mai  un’  armata  proporzionata  alle  altre  nazioni 
europee.  Lo  spirito  militare  dei  particolari  suppliva  spes- 
se volte  a quel  vuoto,  essendo  allora  permesso  ad  ogni  no- 
bile di  aver  al  suo  servizio  quel  numero  di  soldati  che  po- 
teva mantenere.  Ma  la  vera  armata  polacca  consisteva  an- 
ticamente nella  riunione  a cavallo,  detta  poapoUte  nuzenie, 
in  caso  d’ urgenza,  di  tutti  i nobili  sotto  le  bandiere  dei 
loro  rispettivi  palatinati  e il  comando  del  re.  Le  città  do- 
V cano  provvederla  di  carri  da  trasporto  e d’ un  dato  numero 
d' infanteria.  Ilcarattcre  puramente  difensivodiquelcorpo, 
e certi  privilegi  inconciliabili  culi’  esito  delle  operazioni 
militari,  come  quello  di  potere  sciogliersi  liberamente  dopo 
una  campagna  di  due  settimane,  l’avrebbero  resa  piutto- 
sto nociva  che  utile  all’interesse  dello  stato,  se  il  coraggio 
individuale  a tutta  prova  di  ogni  nobile  polacco  non  avesse 
spesso  trion&to  della  mancanza  didisciplina  militare.  L’uso 
sempre  più  crescente  in  Europa  delle  armate  stazionarie 
decise  la  Polonia  a non  confidare  affatto  su  tali  leve  altret- 
tanto lente  a radunarsi  quanto  pronte  a sciogliersi.  Furono 
dunque  organizzati  due  corpi  permanenti,  uno  per  la  Po- 
lonia , r altro  per  la  Lituania,  sotto  l’ autorità  d’ altrettanti 
capitani  indipendenti  fra  loro  ed  inamovibili.  Ma  il  sospetto 

-t»-»  «gnt  ■nitPVV"*'*'»***  <"-»■»  -a»»»'»  alla  w/tKiltà  y»l«aa  d<»lle 

sue  prerogative,  impedì  l’ assicurare  sufficienti  fondi  pel 
mantenimento  dell’  armata:  onde  avvenne  che  in  mancanza 
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dì  questa,  essa  si  confederò,  all’  esempio  dei  poteri  civili, 
ora  contro  il  re,  ora  contro  la  dieta,  ora  contro  i generali, 
per  ottonere  a fona  quel  che  le  era  dovuto  per  diritto.  II 
nome  di  rokosz  attribuito  a queste  sedizioni  militari,  crasi 
conservato  come  una  nuova  tendenza  al  potere  sovrano,  e 
la  patria  gli  andava  spesso  debitrice  della  sua  salvezza.  Così 
gli  uomini  che  la  legge  non  ha  più  forza  di  riunire,  si  riu- 
niscono alla  voce  d’ un  comune  sentimento. 

L’armala  organizzata  componevasidi  truppe  nazionali 
ed  estere.  Le  truppe  nazionali  consistevano  in  cavalleria 
grave  e leggiera.  Gli  usseri  e i corazzieri  formavano  la 
prima , e i cavalleggieri  la  seconda.  Le  truppe  dette  e- 
stere  erano  composte  di  dragoni  e d’infanteria  vestita, 
esercitata  e comandata  alla  tedesca,  benché  i soldati  pò-, 
lacchi  che  nclàceano  parte  non  intendessero  questa  lingua. 

La  cavalleria  nazionale  componevasi  di 

5990  uomini 


La  cavalleria  estera 4000 

L’ infanteria 8536 


Totale  dell’  armata  della  corona  . 18,526 
L’armata  della  Lituania,  orga- 
nizzata sul  medesimo  piede,  era 
forte  in  truppe  nazionali  di  . . 2340 

E in  truppe  estere  di 3900 

Totale  per  l’armata  di  Lituania  . 6240 
La  totalità  della  forza  militare  del  regno  era  dunque 
di  24,766  uomini  in  registro,  e non  più  di  18,000  in  ef- 
fetto. L’ artiglieria  era  o in  pessimo  stato  o afiàtto  man- 
cante. Eccettuato  Kamieniec  Podoiski,  non  vi  erano  al- 
tre fortezze,  quantunque  il  paese  fosse  piano,  vasto  e 
sprovvisto  dì  forti  posizioni  naturali. 
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CAPITOLO  II. 


INFLUENZE  POLITICHE. 


I^e  taluno  dubitasse  che  l’ indole  dell’  autorità  gpover- 
natÌA'a  non  eserciti  un’  influenza  essenziale  sull’  anda- 
mento della  naxione  {j^Temata  mercè  le  molle  segrete  di 
continua  azione  e reazione  dell'  uno  sull’  altro , trove- 
rebbe tale  verità  incontrastabile  nello  studio  della  storia 
polacca. 

La  Polonia  era  g^ovemata  prima  del  suo  sciogUmento 
politico  da  tre  ordini  reciprocamente  indipendenti:  da  un 
re  elettivo,  da  un  senato  a vita,  e dall' ordine  equestre.  | 

Il  concorso  delle  tre  autorità  formava  il  potere  legista-  1 

tivo  ; l’ unanimità  dei  suffragi  era  necessaria  per  pren- 
dere qualunque  legislativa  risoluzione  : non  v’  era  leg- 
ge positiva  preesistente  che  stabilisse  o la  separazione 
di  quei  poteri  o il  quantitativo  delia  loro  rispettiva  au- 
torità. Progressive  concessioni,  volontarie  o no,  del  po- 
tere esistente,  progressive  appropriazioni,  violente  o no, 
del  potere  nascente:  ecco  la  storia  del  diritto  pubblico 

I re  erano  in  origine  capi  di  guerra  e di  giustizia , i 
cui  membri  succedevansi  con  tacito  consenso , eletti  dal 
popolo  o individualmente  o in  famiglie.  Il  principio  di 
ercifltà  quantiinqiia  esiatasae  di  Catto  «si  lungo  inter- 
vallo in  cui  la  famiglia  dei  Piasti  occupò  il  trono,  non  ' 

era  stato  tuttavia  mai  esplicitamente  riconosciuto.  Bo-  > 
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leslao  Chrobiy  creò  ili  spontanea  vohmtà  senza  attri- 
buzioni positive  un  ronsig:lio  di  stato , detto  dipoi  se- 
nato. Bencbè  non  investito  in  principio  d’  altro  diritto 
fuorché  di  quello  di  dar  consiglio , si  Istallò  col  tempo 
qual  depositario  permanente  della  volontà  nazionale;  e così 

10  stato  adottò  insensibilmente  il  carattere  d’  una  monar- 
cbia  temperata  : un  potere  ereditario , e un  senato  a vita. 
IN'el  tempo  che  tale  cambiamento  erasi  operato  durante  il 
regno  di  una  medesima  dinastia , la  semplice  nobiltà  ma- 
nifestava in  ogni  imbarazzo  pubblico  l’ impazienza  di  par- 
tecipare al  potere.  Onde  calmare  le  sue  inquietudini,  il  re 
Lodovico,  ultimo  rampollo  della  iàmiglia  dei  Piasti,  si  vide 
obbligato  d'  accordarle  notabili  privilegi.  Ma  il  primo  uso 
eh' essa  ne  fece  fu  diretto  contro  la  famiglia  di  lui;  poiché 
morto  che  fu  Lodovico,  la  nobiltà  negò  la  corona  alla  sua 
figlia  maggiore  offrendola  alla  minore,  a condizione  però 
che  sposasse  un  principe  a scelta  degli  stati.  Gli  Jagel- 
loni  vennero  dunque  ad  occupare  il  trono  ; ma  nè  le  posi- 
tive utilità  da  loro  rese  al  territorio  polacco,  nè  i beni  es- 
senziaU  recati  allo  sviluppo  intellettuale,  nè  illustro  d'una 
nuova  e permanente  gloria  erano  più  sufficienti  per  far 
loro  ricuperare  l'autorità  dei  Piasti.  Casimiro  IV,  per  se- 
guire l' esempio  degU  altri  stati  inciviliti,  convocò(  1467  ) 
deputati  della  nazione  onde  chiedere  sussidii  di  guerra.  Il 
seguito  delle  posteriori  circostanze  rese  indispensabile 

11  rinnovamento  di  sussidii  e di  convocazioni;  e così  l'a- 
sanza  una  volta  introdottasi,  si  era  convertita  di  casuale  in 
permanente,  di  latto  in  leggere  l’imprevidente  Casimiro 
vide  la  nobiltà  stabilire  che  d’ora  innanzi  ella  sarebbe  rap 
presentata  per  partecipare  alle  operazionidel  poter  legisla- 
tivo. Tale  è l’origine  delle  diete  polacche.  La  monarchia 
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temperato  ai  converti  ora  in  costituzionale:  un  re  eredita- 
rio, una  camera  dei  notabili,  e una  di  rappresentanti,  ge- 
nere di  governo  che  i più  saggi  collocano  oggidì  all'  apice 
della  perfezione.  IVulladiineno  è raro  lo  spettacolo  negli 
annali  dei  popoli  che  un  potere  qualunque  rispetti  dopo 
la  vittoria  la  meta  che  crasi  prima  assegnata  ; lo  zelo  se- 
dotto dall’illusione  delle  passioni  degenera  in  avidità  di 
dominio.  La  nobiltà  polacca  diede  per  altro  l’esempio  if  a- 
gire,  per  meglio  isolarsi,  in  due  sensi  opposti,  contro  il 
potere  regio  e contro  i diritti  del  popolo:  e ciò  approprian- 
dosi sotto  Giovanni  Alberto,  figlio  di  Casimiro  IV , la 
possessione  esclusiva  de’  fondi  immobili.  Ed  ecco  l’ origine 
d’  una  classe  privilegiata.  Sotto  il  successore  di  lui,  Ales- 
sandro, essa  converti  in  legge  l’unanime  consentimento  . 
del  senato  e dell’  ordine  equestre  negli  affari  di  maggior 
rilievo:  ed  ecco  il  celebre  liberum  veto.  Sotto  Sigismon- 
do 1,  la  nobiltà  si  separò  senza  risolvere  le  questioni  che 
avevano  mofivato  la  sua  convocazione,  abbandonando  l’ in- 
teresse della  patria;  ed  ecco  il  funesto  esempio  della  rot- 
tura d’una  dieta.  Al  figlio  di  lui  Sigismondo  Angusto 
essa  chiese  lo  scioglimento  del  suo  matrimonio;  e avrebbe 
certamente  manifestato  anche  altri  desiderj  se  la  stima 
generale  di  cui  godeva  questo  sovrano  non  ne  l’aves- 
se rattenuta.  Le  conquiste  progressive  sul  potere  regio 
preparavano  il  momento  ormai  imminente  d’ una  tc^le 
esplosione,  che  infiitti  accadde  colla  morte  di  Sigismondo 
Augusto  ultimo  della  dinastia  degli  Jagelloni.  La  no- 
biltà si  prevalse  di  questa  opportunità  onde  convertire  in 
legge  scritta  le  aegnistata  coneaaaioiii,  dette  iodi  poeta 
eonventa,  le  quali  furono  accresciute  ad  ogni  nuova  ele- 
zione. Le  principali  furono  : eleg^ilità  assoluta  ed  indi 
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TÌdimle  del  re^  partecipando  all’  elezione  i nobili  tatti; 
corpo  nnzion  de,  composto  dalla  sola  nobiltà  libera  e so- 
vrana eg^ua^rlùinza  fra  i suoi  membri  ; disu^ruaglianza  fra 
lei  e le  altre  classi  della  nazione  ; franchigia  per  lei  da 
qualunque  imposizione,  e privilegio  nell’  occupazione  de- 
gli impieghi  pubblici  Cosi  mentre  nello  stesso  tempo  (se- 
colo decimo  sesto)  concentravansi  in  Europa  i poteri  sulle 
rovine  del  feudalismo,  essi  tendevano  a vie  più  dilatarsi 
in  Polonia,  cedendo  al  peso  di  precauzioni,  dì  cui  l’ inquie- 
tudine nazionale  non  cessava  di  aggravarli. 

Il  re  elettivo  dopo  avere  giurato  le  condizioni  impo- 
stegli godeva  di  tutti  gli  onori  personali.  A sua  disposi- 
zione erano  le  cariche  di  slatoeidemanii  nazionali;  quelle 
non  dovevano  essere  conferite  se  non  che  agl’indigeni 
Egli  conservava  lo  splendore  reale,  possedeva  l’ iniziativa 
nelle  diete,  con  feriva  tutti  i posti  nel  senato,  le  dignità  si 
delia  corona  come  quelle  della  Lituania , le  cariche  nei 
palatinati  e nei  distretti,  le  starostie  ec.  ; ma  non  potendo 
annullare  le  medesime,  si  vedeva privatodell’influenzache 
la  distribuzione  delle  grazie  gli  poteva  assicurare.  Una 
volta  in  possesso  dì  questi  benefìzj,  il  sentimento  di  rico- 
n(»cenza  non  era  quello  che  guidava  la  condotta  dei  bene- 
fiziati. Erano  grazie  della  corte  quando  eglino  le  chiede- 
vano ; e beni  del  paese , dopo  averti  ricevuti. 

Il  senato  componevasi  di  17  fra  arcivescovi  e vescovi, 
di  SS  palatini,  dì  3 castellani  colla  dignità  palatìnale , dì 
1 starosta  ( di  Samogizia  ) colla  stessa  dignità,  di  SS  ca- 
stellani di  primo  rango,  di  49  castellani  di  secondo  rango, 
e di  10  ministridi  stato,  vale  a dire  2 gran  marescialli, 
uno  per  la  corona,  l’ altro  per  la  Lituania , 2 gran  can- 
cellieri, 2 vicx-cancellieri,  2 gran  tesorieri  e 2 marescialli 
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di  eortt!.  Il  suo  presicleiilu  era  T arcivescovo  di  Gnesno, 
primate  del  re^rno  e vice  re  neg^I'  interreg'ni,  collocato  al 
di  sopra  della  comune  cj^ualità.  Il  primo  fra  i senatori  se- 
colari era,  per  un  antico  privile^rìo,  il  castellano  di  Craco- 
via. I palatini  ossia  AVoievrody  comandavano  le  milizie  dei 
ris|)cttivi  palatinati  in  tempo  di  {guerra:  i castellani  erano 
nei  primi  tempi  comandanti  dei  castelli  re^ii.  I ministri 
non  erano  responsabili  che  alla  dieta,  eccettuati  i grandi 
tesorieri,  obbligati  a presentare  i loro  conti  davanti  alla 
commissione  delle  finanze  stabilita  a Radom.  Ogni  dieta 
nominava  IG  senatorionde  formassero  insieme  coi  ministri 
il  consiglio  regio.  Tale  era  la  composizione  del  senato  po- 
lacco incaricato  di  preparare  gli  affari  delLa  dieta,  senza 
però  rappresentare  di  diritto,  come  le  camere  alte  dei  no- 
stri giorni,  la  prima  nobiltà. 

Il  terzo  ordine,  ossia  l’equestre,  era  composto  dai 
gr.mdi  dignitari!  della  Corona  e della  Lituania , come 
grandi  secretar],  referendarj,  etmani  ossia  generali,  grandi 
notari,  ciamberlani,  Starosti  ec.;  degli  ufficiali  civili  di 
differenti  palatinati,  e finalmente  di  tutti  i nobili  caiKici 
di  provare  questa  lor  qualità.  L’ ordine  equestre  mandava 
niinzii  alle  diete  generali,  deputati  al  tribunale  supremo , 
e commissarii  alla  camera  dei  conti , tutti  eletti  nelle  die- 
tine  c con  suffragi  unanimi.  Le  diete,  ossia  assemblee  ge- 
nerali degli  stati,  erano  o ordinarie,  eonvocate  ogni  due 
anni,  o straordinarie,  riidunatesi  in  casi  d’ urgcnui,  come 
diete  di  convocazione,  di  elezione,  di  coronirzione,  di  paci- 
ficazione, il  cui  scopo  si  rileva  dal  nome. 

'*•  IH  tre  diete  regolari^  dtìc  ave.atlo  lungo  a Warsavia,e 
una  a C rotino.  IjC  diete  erano  precedute  dalle  dietine  con- 
vocale nei  rispettivi  palatinati  o distretti,  per  prttceilerc 
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all’  elezione  dei  nunzii,  e munirli  d’ opportune  istruzionL 
là»  piccola  Polonia  somministrava  70  nunzii,  la  grande 
56,  e la  Lituania  54;  in  tutto  180.  In  questo  numero  non 
sono  compresi  i nunzii  della  Prussia  polacca,  poiché  per 
un  privilegio  bizzarro  essa  ne  poteva  mandare  un  numero 
indeterminato.  Nei  tempi  anteriori  erano  anche  ammessi 
deputati  della  città,  ma  l’ avversione  progressiva  pel  terzo 
stato  restrinse  quel  diritto  alle  sole  città  di  Cracovia,  di 
Posnania,  di  Leopol,  di  Warsavia  e di  Wilna. 

Le  diete  deliberavano  per  lo  spazio  di  sei  settimane 
sulle  questioni  proposte  loro  dalla  parte  del  re  relativa- 
mente ai  bisogni  dello  stato:  ma  avendo  ciascun  nunzio  la 
facoltà  d’aggiungere  le  sue  proprie  proposizioni  atte  a 
cambiare  la  natura  del  progetto,  l’iniziativa  del  re  divenne 
illusoria.  Dopo  il  ritorno  dei  nunzii  dalla  dieta  essi  erano 
tenuti  di  render  conto  ai  loro  committenti  dei  resultati 
delle  loro  operazionL  Le  diete  straordinarie  differivano 
dalle  ordinarie  per  la  mancanza  di  formalità.  Nel  caso 
d’ interregno  il  primate  spediva  circolari  (*)  per  la  dieta 
d’ elezione.  Allora  tutta  bi  nobiltà  montata  a cavallo  si  di- 
rigeva verso  la  capitale  sotto  la  condotta  dei  rispettivi 
palatini,  quella  della  corona  accampavasi  sulla  lùnistra, 
e quella  della  Lituania  sulla  destra  sponda  della  Visto- 
la. Nella  pianura  di  Wola  a poca  distanza  da  Warsa- 
via erigevasi  un  padiglione  ( iisnpa  ) per  contenervi  il  se- 
nato, il  maresciallo  d’ elezione  e i deputati  della  nobiltà,  i 
quali  redigevano  i pacia  convenla,  come  pure  la  lista  dei 
candidati  pel  trom»,  e davano  udienza  ai  ministri  delle  po- 
tenze estere.  Quindi  il  primate  pubblicava  i nomi  dei  me- 
desimi alla  nidunata  nobiltà  ; e quando  essa  era  d’ accordo 
(*j  Dette  uniifersuii. 
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snlla  scelta,  egli  era  il  primo  a proclamare  il  nuovo  re.  La 
coronazione  avea  poi  luogo  a Cracovia,  e non  prima  del- 
r adempimento  di  questa  formalità  poteva  il  re  esercitare 
le  sue  nuove  attribuzioni.  Se  1’  elezione  era  litigima,  una 
dieta  di  pacificazione  soleva  seguirla  per  effettuare  il  ricon- 
ciliamento. 

Non  vi  è saggio  politico  che  non  riconosca  gl'  incon- 
venienti d'  un  re  elettivo,  poiché  tal  sistema  deve  necessa- 
riamente mantenere  agitazioni  periodiche  nello  stato, 
creare  partiti,  mutare  violentemente  i rapporti  colie  po- 
tenze estere,  sottoporsi  alle  loro  influenze,  e subire  gli  ef- 
fetti del  risentimento  dei  malcontenti.  Esso  d'  altronde 
non  possiede  il  vantaggio  della  teoria,  di  preservare  cioè 
lo  stato  della  mediocrità  ( come  il  fatto  provava  ),  né  quello 
della  pratica,  poiché  circoscritto  un  re  elettivo  nelle  sue 
attribuzioni  non  era  in  situazione  da  metter  a prova  quelle 
capacità  personali,  che  da  prima  lo  distinguevano.  Se 
dunque  la  filosofia  di  qualche  spirito  superficiale  trovasi 
ancora  allarmata  dal  principio  d'eredità  come  diritto  di 
natura,  l'accetti  a titolo  di  dogma  politico. 

Le  conseguenze  naturali  dell'adottato  sistema  di  go- 
verno non  potevano  manifestarsi  immediatamente  sotto  i 
primi  re  elettivi,  poiché  i legami  amministrativi  esistevano 
ancora  nel  loro  precedente  vigore,  lo  stato  era  in  consi- 
derazione, e la  libertà  in  buona  fede.  Non  havvi  vera  li- 
bertà se  non  dirimpetto  ad  un  potere  abbastanza  forte  da 
resistere  a'  suoi  salutari  attacchi;  essa  esiste  mentre  é in 
tendenza,  e non  esiste  più  allorquandocreded' esservi  giun- 
ta. A.  misura  che  andavano  disloeandoai  gl’  immutabili  rap- 
porti dei  tre  poteri  costituiti,  lo  scopo  del  governo  dege- 
nerò di  autorità  conservatrice  in  anarchia:  v' erano  dap 
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per  tutto  contrappcsi  contro  il  potere,  mentre  il  potere  non 
era  più  in  nessuna  parte.  Quell’  autorità  suprema,  idonea 
quando  è rispettata  e temuta,  ad  assicurar  colla  sua  in- 
fluenza magica  meglio  di  tutti  i calcoli  speculaUvi  il  man- 
tenimento deir  armonia  in  una  numerosa  società,  è stata 
in  Polonia  di  regno  in  regno  maggiormente  circoscritta  e 
vilipesa.  La  nobUtà  non  ne  faceva  nessun  conto,  i sena 
tori  gareggiavano  a prova  d’ingratitudine,  i generali  co- 
mandavano sovranamente  le  loro  armate,  i ministri  agi- 
vano senza  ordini  regii,  ed  i grandi  dignitarii  erano  più 
guardiani  che  servitori.  E così  la  società  non  godeva  nè 
i vantaggi  del  regime  monarchico,  perche  vi  mancavano 
guarenhgiedi  stabilità,  nè  i vantaggi  del  regime  repubbli- 
cano, perchè  vi  mancava  quella  soddisfazione  ch’esso  assi- 
cura all’  amor  proprio  nazionale.  Lo  stato  era  nel  rapporto 
de’ nobili  col  popolo  un  arÌ8tocr.-iz\a , nel  rapporto  de’ no- 
bili fra  di  loro  una  democrazia , nel  rapporto  di  questi  coi  ] 
magnati  una  oligarchia,  e nel  rapporto  di  tutti  eoi  re  una 
monarchia.  Come  aristocrazia  non  vi  era  freno  che  la  ri- 
tenesse nei  limiti d’ una  saggia  moderazione,  come  demo- 
crazia vi  mancava  a causa  delle  dissensioni  quello  spirito 
di  corpo  che  tanto  distingue  le  antiche  repubbliche  demo- 
cratiche , come  oligarchia  non  vi  si  trovava  la  comunità 
d’interessi,  e come  monarchia  invano  vi  si  cercherebbero 
quei  pricipj  vitali  che  formano  I’  unità  tanto  salutare  per 
lo  stato. 

Il  liberum  veto,  quel  diritto  competente  ad  ogni  de- 
putato di  contrabbilanciare  l’autorità  di  tutta  Tasscmblca 
nazionale,  quantunque  pericoloso  nel  suo  principio,  era 
rimasto  sotto  Sigismondo  lU  e il  suo  Aglio  Wladislao  IV, 
senza  esempio  d’abuso,  trovando  ancora  un  contrappcso 
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nella  seiuplicità  di  antichi  costumi  e nel  pudore  repub- 
blicano. Ma  dacché  i progressidei  lusso  introdussero  nelle 
diete  la  venalità  dei  suffragi,  dacché  gl’  interessi  delle  po- 
tenze europee  cominciarono  ad  esercitare  la  loro  influenza 
sulle  deliberazioni  delle  diete  polacche,  allora  questo  di- 
ritto di  cootradizione , che  non  doveva  esser  impiegato 
se  non  per  la  difesa  dei  propij  privilegi,  è stato  esercitato 
sugli  affari  pubblici  dietro  l’ impulso  dell’  interesse  perso- 
nale, del  capriccio  e del  tradimento.  Accadde  sotto  il  re- 
gno di  Giovanni  Casimiro,  che  mentre  la  dieta  occupa- 
vasi  della  conclusione  dei  suoi  dibattimenti,  un  indegno 
deputato  se  ne  allontanò  furtivamente , protestando  con- 
tro le  operazioni  fatte  e contro  tutte  le  altre  da  farsi.  La 
sua  assenza  privò  la  dieta  della  possibilità  di  ottenere  l’u- 
nanimità dei  suffragi,  c l’obbligò  a separarsL  Cosi  dun- 
que la  degenerata  costituzione  rese  impossibile  qualunque 
misura  legislativa,  e il  paese  trovavusi  nell’  impossibilità 
di  partecipare  al  perfezionamento,  che  l’ amministrazione 
interna  c l'arte  militare  fecero  altrove,  poiché  tutto  ciò 
che  richiedeva  spesa  era  divenuto  impraticabile.  Frattanto 
il  Ubcrum  veto  proseguiva  i suoi  funesti  trionfi.  Sotto  il 
lungo  regno  dei  due  Augusti  non  vi  erano  più  diete  che 
arrivassero  al  loro  termine,  e l’azione  del  governo  rimase 
in  conseguenza  quasi  sospesa.  £gli  é certo  che  questo  pro- 
cedere dclLi  sfrenata  nobiltà  non  era  più  diretto  contro 
r autorità,  ma  contro  la  libertà  stessa,  poiché  la  libertà 
non  è iiiiuliiienle  che  una  formola  del  ben  essere  sociale, 
e r autoriL'i  il  mezzo  per  ottenerlo,  onde  mancato  l’ultimo, 
manca  anche  il  primo.  IVun  già  che  i Polacchi  non  sentis- 
sero il  i>cricolu  di  cosi  distruttiva  iustituzionc,  ma  essi  ono- 
ravano il  principio,  del  pari  che  nc  detestavano  l’applica- 
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z!one.  D’altronde  se  avessero  potuto  ignorarlo  ne  sarebbe- 
ro stati  sufficientemente  avvertiti  dal  costante  zelo  che  le 
potenze  vicine  adoperavano  onde  fosse  mantenuto.  Allor- 
quando i funesti  efiétti  del  liberum  veto  non  erano  più 
rimediabili,  erosi  ricorso  ad  uno  spcdiente  non  meno  disa- 
stroso del  male  stesso.  Il  partito  malcontento  si  costituiva 
in  una  lega  armata,  organizzata  ai  pari  di  una  repubblica 
sotto  la  condotta  d’ un  maresciallo,  ove  decideva  non  più 
l’ unanimità  ma  la  pluralità  dei  suffragi.  Spesso  eransi  ve- 
dute formare  parecchie  dì  simili  confederazioni  una  oppo- 
sta ali’  altra,  lanciarsi  decreti,  misurarsi  colla  forza,  e ot- 
tenere col  successo  delle  armi  la  legalità  che  ai  loro  atti 
mancava.  Eli’ era  veramente  cosa  deplorabile  non  vedere 
più  altra  speranza  per  la  libertà  se  non  in  quelle  radunan- 
ze violentemente  costituite,  divenute  quasi  permanenti.  A 
misuro  dunque  che  tanti  elementi  di  distruzione  sviluppa- 
vansi  seguendo  il  loro  naturai  corso,  la  Polonia  vide  spirare 
il  suo  potere  esecutivo,  sospesa  la  legislatura,  nessuna  ese- 
cuzione di  leggi,  gemente  la  giustizia  sotto  il  peso  della 
forza,  la  libertà  oppressa  dall’eccesso  della  licenza,  il  com- 
mercio annientato,  svanite  le  finanze,  le  città  decadute, 
l’armata  disciolta,  l’accanimento  fra  le  famiglie,  i villaggi 
esposti  alle  incursioni,  e tutta  la  nazione  non  aspettare  che 
il  momento  di  precipitarsi  sulle  proprie  rovine.  Già  il 
re  Batory,  Giovanni  Casimiro , il  gran  Sobieski,  tutti  i 
primati  del  regno  predissero  la  catastrofe  che  pendeva  so 
quest’  infelice  paese,  mentre  che  l’ Europa  stupiva  di  non 
vederlo  ancora  nè  al  termine  delle  stravaganze  nè  delle 
vittorie.  I Polacchi  non  dissimulando  la  critica  loro  situa- 
zione, si  lusingavano  della  speranza  che  le  rivaliti  fra  le 
|H)tcnzc  c r equilibrio  Europeo  guarentissero  la  loro  sicu- 
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rezza.  Ma  la  base  dell’  equilibro  non  essendo  mai  salda, 
eg-lino  si  resero  in  quel  modo  dipeiulenti  dalle  mutazioni 
elle  fossero  state  per  avvenire  fra  i rapporti  delle  potenze. 
Due  delle  più  formidabili  sorsero  sui  limiti  della  Polonia:  la 
loro  tendenza  airin^randimento  non  poteva  essere  disg^ra- 
ziatamentc  operata  se  non  a carico  di  quest’ ultima.  Tutta- 
via convenienze  di  politica,  e piu  ancora  la  mancanza  d’ac- 
cordo, sospesero  per  qualche  tempo  la  rovina  immi- 
nente e il  fatai  colpo.  La  Russia  cercava  d’ assicurarvisi 
un’influenza  esclusiva,  la  Prussia  s’ ingegnava  di  mante- 
nerli nell’inerzia,  e l'.lustria  sfuggiva  ancora  il  contatto 
pericoloso  delle  due  nominate  potenze.  Fu  allora  che  un 
inquietudine  generale  penetrò  gli  animi  dei  Polacchi  ; i 
partiti  rivulizzando  di  zelo,  di  concessioni  edi  patriottismo, 
si  strinsero  intorno  a Stanislao  Augusto,  il  libenun  veto 
cessò  i suoi  disordini,  e la  patria  avrebbe  ancora  potuto 
salvarsi,  se  la  politica  estera  non  fosse  stata  inesorabile.  1 
vantaggi  diplomatici  che  uno  stato  è pervenuto  ad  acqui- 
stare suU'altro,  sono  nell’attuale  situazione  di  Europa  da 
assomigliarsi  ai  vantaggi  materiaU:  ora  come  questi,  cosi 
quelli  una  volta  ottenuti,  non  sono  piu  fàciU  ad  essere  vo- 
lontariamente restituiti  ; ma  diventano  inerenti  al  calcolo 
che  rappresenta  li  proporzione  esistente  fra  {lotenza  e 
potenza.  \ questa  imperiosa  necessità  la  Polonia  ha  do- 
vuto finalmente  soccombere;  ma  nella  sua  ultima  convul- 
sione essa  trovò  se  non  nuova  vita,  certo  gloria  novella. 
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influenza  esercitata  dalle  principali  famig^lie  sui  de* 
stini  della  loro  patria  è cosi  essenziale  ed  evidente,  che 
merita  tutta  l’ attenzione  dello  storico.  Mentre  che  fra  le 
nazioni  deir  occidente  le  grandi  famiglie  traendo  la  loro 
origine  dalle  istituzioni  feudatarie  si  convertivano,  per  lo 
più  in  ducati  ereditarti,  sia  connessi  allo  stato  principale 
mercè  d’ una  subordinazione  incerta,  sia  totalmente  indi- 
pendenti , la  Polonia  vide  i suoi  magnati  allo  stesso  li- 
vello rimaner  sempre  in  condizione  privata.  D’altronde 
è cosa  naturale  che  in  un  corpo  si  numeroso  di  nobiltà 
come  il  polacco  si  formasse  per  eSetto  inevitabile  della 
sua  durata , per  favori  della  corte,  per  la  perjietuazione 
delle  dignità  e starostìe  a vita  nella  medesima  famiglia,  in 
fine  per  diritto  di  primogenitura  e di  sostituzioni  (diritto 
rarissimo),  una  sproporwme  reale  di  fortuna,  di  conside- 
razione e di  potenza.  L’ ammettere  le  antiche  case  russe 
già  sovrane  nel  numero  di  semplici  nobili  mediante  la  fu- 
sione colla  Polonia,  della  Lituania,  della  Volinia,  della 
Podolia  e dell’  Uhrania  traeva  seco  un  non  minor  incon- 
veniente nell’ antica  uguaglianza.  Poiché  mentre  sfoggi;i- 
vano  una  magnificenza  asiatica  sostenuta  dalla  chlirezza 
del  loro  sangue,  e da  una  splendida  opulenza,  i semplici 
nobili  vennero  ad  ingrandire  quel  domestico  corteggio. 
Tale  è 1’  origine  d’una  distinzione  reale  fra  gli  uni  e gli 
altri,  distinzione  che  quantunque  non  riconoseinta  dalle 
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leggi , non  esìsteva  men  forte  negli  affari  e nei  costumL 
La  diversità  delle  fortune  fece  nascere  il  desiderio  dì  ti- 
toli, benché  i primi  Polacchi  andassero  superbi  di  quello 
di  semplice  nobile  (*).  Ma  siccome  non  se  ne  distribm- 
vano  nel  paese,  procuravano  di  ottenerli  all'  estero  dietro 
l'esempio  dei  Radziwill  insigniti  (nel  1318)  dall'impera- 
tore d'  Alemagna  della  dignità  di  principi.  Simile  abuso 
crasi  indi  talmente  propagato,  che  una  dieta  sotto  il  re- 
gno di  W'iadislao  IV,  si  vide  obbligata  a proibirlo,  onde 
non  offendere  più  a lungo  l' onor  della  patria  insieme  col- 
r uguaglianza  della  nobiltà. 

I nomi  delle  principali  famiglie,  delle  quali  alcune 
già  estinte,  relativamente  al  tempo  in  cui  esercitavano  la 
loro  influenza  pubblica,  sono  i seguenti:  Skarbek,  Dunin, 
Leszczynskl,  INalencz,  Samulnlski,  Tarnowski,  Swinka, 
Zarcmlia,  Czarnkowski,  Opalinski,  Olcsnicki,  Lubinski, 
Ostrogski,  Koniecpolski , Gorka,  Odrowonz,  Kmita, 
Radziwill , Padniewski , Osiccki , Tomicki , Pnchala  , 
Grzymala,  Wilezek,  Konarski,  Myszkowski,  Moszynski, 
Kurozwenski,  Glinski,  Kiszka,  Laski,  Drzewicki,  Krzy- 
cki,  Maciejowski,  Szydlowiecki,  Kamieniecki,  Firley, 
Chodkiewicz,  Jarocki,  Tenczynski,  Lchanski , Tarlo , 
Zebrzydowski , Dembinski , Przerembski , Krasiski , 
Sieniawski , Jordan , Sanguszko , ^aruszewicz , Wol- 
ski,  Zamoyski,  Karnkowski,  Wolowicz,  Tyszkiewicz, 
Zborowski,  Wenzyk,  Solikowski,  Zawisza,  Wiesio- 
lowski,  Sapieha,  Zabiello,  Zolkiewski,  Korecki,Lip- 
ski,  Lubienski,  Woyna,  Daniclowicz,  Gembickl,Os- 

(*)  Si  racconta  che  un  personaggio  polacco  trovandosi  nel  caso  di 
dover  sottoscrivere  un  atto  diplomatico  accanto  a nomi  di  duchi  e 
conti  ^ Io  firmò  cosi  : /V.  N*  equet  Potonnt  par  omnibus. 


Digilized  by  Googic 


PARTE  I.  CAPITOLO  III.  *{) 

solinski,  Pac,  Zaslawski,  Potocki,  Kalinowski,  Soliieski, 
Olszowski,  PrazmowHki,  lianckoronski , Liibomirski , 
Gzarnecki,  Wisniowiecki , Morsztyn,  Branicki,  Gzarlo- 
ryski , Strasz , Rytwianaki , Czyzowski , Rzeazowski , 
Snchodolaki , Soltyk , Malachowaki , Duiski , Denhor, 
Oginski , Wielopolski  , Radzieiowski , Jablonowski , 
Szembeck , Zielinakì , Szaniawski , Rielinski , Mniszek  , 
Zaiuaki,  Rzcwnski,  Sulkowski,  Demliowski,  Tyzpn- 
haua , Przezdziecki , Pociey , Chomcntowski , Przehcn- 
dowski , Roeiel,  Weissenhof,  Ponùitowski , Dombski , 
FredrOy  Gedroic,  Dzialinaki,  Plater,  Nicmoiewski , 
Oshrowski,  Wonaowicz,  Roatworowski , Chreplowic/. , 
Sobolcwskì,  Grabowski,  Wielhorski,  Raczynski,  Rrzo- 
atowski,  Woyczynski,Gntakowski,  Mokranowaki.  Alcune 
di  queate  famiglie  £accndono  dagli  antichi  dnebi  ruasi , 
altre  aono  congiunte  di  sangue  con  sovrani  moderni,  come 
Radciwill  colla  casa  dì  Prussia,  e Czartoryski  discendente 
dalla  reale  sdrpe  degli  Jagelloni,  con  quella  di  Wurtem- 
berg.  Le  immense  rendite  dei  magnati  polacchi,  a.sceiidcnti 
non  poche  a milioni , gli  ponevano  in  grado  dì  costruire 
fortezze,  provvederle  d’artiglieria  e di  guarnigione,  e man- 
tenere in  oltre  un’armata  di  4,  6,  fino  a 12,000  uomini. 
Due  o tre  delle  più  distinte  formavano  talvolta  un  corpo 
d’ armata  e più  numeroso  e meglio  provveduto  di  quello 
dello  stato  stesso.  Y’erano  magnati,  le  cui  terre  riunite  in- 
sieme, avrebbero  formato  una  provincia  dì  20  in  30  leghe 
dì  lunghezza  e larghezza.  Alcuni,  guerreggiavano,  se- 
guendo l’ esempio  del  gran  Zamoyski,  con  proprie  truppe 
per  la  causa  pubblica,  non  però  senza  recare  un  qualche 
inconveniente  agl’  interessi  che  volevan  difendere  : altri , 
come  i Czartoryski  ed  i Radziwill,  furono  i protettori  nati 


Digilized  by  Google 


W STORIA  DELLA  l>OLO!SI A 

tirile  scienze  e delle  arti.  Alcuni  finalmente  impiegarono 
le  loro  ricchezze  nell'  erigere  stabilimenti  di  utilità  pub- 
litica  : COSI  Michele  Casimiro  Oginski  concepì  e mise 
in  esecuzione  il  gigantesco  progetto  di  operar  la  riunione 
del  mar  Baltico  col  Nero;  i fratelli  Zaluski  consacrarono 
tutta  la  lor  fortuna  alla  fondazione  e al  mantenimento  di 
una  biblioteca  nazionale  la  quale  per  numero  di  volumi , 
uguagliò  le  primarie  biblioteche  europee,  raccolte  nello 
s|iazìo  di  secoli  cogli  sforzi  deircrario  pubblico;  Radziwill 
ne  eressii  un'  altra  nella  sua  fortezza  di  Niesw'icsz,  la  quale 
licnchè  meno  considerabile,  era  tuttavia  corredata  di  anti- 
che collezioni.  Il  gran  cancelliere  Giovanni  Zamoyski 
fondò  un'  università  insieme  con  una  fortezza  che  porta 
il  suo  nome:  i Czartoryski,  i Radziwill,  i Potocki,  i 
Branicki , gli  Oginski , i Pac  non  risparmiarono  spesa 
oimIc  rendere  piò  magnifici  gli  ameni  loro  soggiorni  di 
l*ulawy,  di  Nieborow,  di  Sofiowka,  di  Bialistok,  di  Do- 
spuda,  di  Zalcsie,  di  cui  tanto  si  onora  la  Polonia. 

[jc  rivalità  manifestatesi  tra  le  provincie,  i distretti, 
c le  castcllanìe  si  comunicavano  fra  i magnati , e sce- 
sero quindi  nella  folla  di  quei  nobili  che  ora  uguali , ora 
legislatori,  ora  domestici  formavano  un  gruppo  intorno 
ad  essi.  E quella  g^erarchìa  d'inimicizie  creava  fazioni 
tanto  piò  solide,  in  quanto  che  erano  stretti  da  vincoli  va- 
ni. Ogni  fazione  cercava  comporre  merce  l’ influenza  dei 
suoi  prtigiani,  le  corti  di  giustizia  eleggibili  onde  assi- 
curare gli  aflari  domestici  da  inquietudini,  e rendersi  pa- 
drona, mediante  le  sentenze,  dell'  onore  e della  fortuna 
dei  membri  della  fazione  opposta.  Lo  spirito  di  partito 
una  volta  acceso,  esercitava  con  animosità  c furore  il  suo 
funesto  dominio.  E.ssu  estingueva  nella  maggiorità  dei 
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lyrandi  il  sentimento  delle  virtù  civiche  dei  loro  avi:  Tarn’ 
bizione  mortificata,  l'odio  spesso  ereditario,  lo  zelo  di 
sostenere  rapporti  inveterati  tra  lamig^lia  e famiglia,  come 
se  fosse  tra  potenza  e potenza,  lo  spinsero  talvolta  fino  a 
sollecitare  la  vendetta  delle  corti  limitrofe. 

CAPITOLO  IV. 


INFLUENZE  DELLO  STATO  INTELLETTI  ALE. 


introduzione  del  cristianesimo  è la  base  del  mo- 
derno incivilimento  europeo , poiché  oltre  le  salutari 
influenze  esercitate  snlla  moralità,  i vantaggi  risultatine 
per  la  coltura  dello  spirito  umano  sono  essenziali  ed  incal- 
colabilL  Gli  ecclesiastici  giunti  nella  Polonia  dalle  parti 
dell'  occidente  onde  propagare  in  lingua  latina  le  verità 
dell'evangelio  inspirarono  in  quegli  abitanti  il  desiderio 
d' una  doppia  istruzione,  e la  pronta  inoculazione  di  quella 
favella  allora  universalmente  sparsa,  facilitaA’a  i rapporti 
colle  popolazioni  cristiane,  la  cui  posizione  sociale  avea 
già  favorito  un  maggior  grado  di  perfezionamento.  I re 
coi  più  opulenti  del  paese  fondavano  a gara  monasteri,  e 
assicuravano  mercè  dotazioni  considerabili  una  tranquil- 
la esistenza  agl'individui  che  volessero  occuparsi  esclu- 
sivamente delle  meditazioni  spirituali  e dell’  istruzione 
della  gioventù.  Queste  pie  congregazioni , copiando  d'al- 
tronde le  opere  classiche  deH'antichità,  resero  un’eminente 
servìzio  alle  lettere.  Le  scuole  dei  nenedetiini , organiz- 
zate da  Boleslao  il  Grande,  si  applicavano  specialmente , 
quantunque  con  minor  zelo  c successo  che  altrove,  nll'i- 
struzione  pubblica.  IVulladimeno  1'  uso  della  lingua  ro- 
mana, sempre  più  adottato  sia  nelle  comunicaziuni  di- 
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plomaticlie,  sia  negli  altri  atti  di  carattere  autentico,  sia 
in  ogni  scientifica  occupazione,  ristrinse  Tidiomn  nazionale 
nel  cerchio  della  vita  privata.  Prima  che  lo  stato  pren- 
desse consistenza,  le  lettere,  sempre  in  rapporto  imme- 
diato colla  situazione  politica , non  potevano  certamente 
essere  in  stato  fiorente;  tuttavolta  la  poesia,  che  suole 
preccderleci,  lasciò  un’ inno  ( fio^a  lìodùca)  composto 
secondo  la  comune  opinione  da  Sant’  A.dalberto  in  lingua 
polacca  al  declinar  del  secolo  decimo,  inno  cantato  prima 
d’ogni  combattimento.  La  divisione  del  territorio  polacco 
operata  da  Boleslao  Boccatorta,  non  fu  solo  un  atto  impo- 
litico, ma  di  funeste  conseguenze  anche  agl’  incrementi 
scientifici;  i torbidi  intestini  si  manifestarono,  si  molti- 
pUcarono  le  guerre  parziali,  i disastri  nel  paese  aumenta- 
rono, e le  lettere  appena  germogliate  languirono.  I Be- 
nedettini cessarono  di  comunicare  la  loro  dottrina  ai  se- 
colari, e i domenicani  coi  francescani  stabiliti  in  Polonia 
sino  dal  principio  del  secolo  decimo  terzo,  si  limitarono 
all’istruire  i soli  novizii.  Il  gusto  pel  misticismo  germa- 
nico subentrò  al  buon  senso  nazionale.  Ciò  nonostante  la 
Polonia  vide  sorgere  in  quei  tempi  tenebrosi  i suoi  primi 
storici:  Martino  Gallo,  Martino  Choleva,  Vincenzo 
Kadlnliek,  Boguialo,  e Martino  Strzebshi  noto  ai  fore- 
stieri sotto  il  nome  di  Martinus  Polonus.  Le  loro  opere 
scritte  nello  stile  allora  dominante,  lasciano  certamente 
dal  lato  della  critica  molto  a desiderare;  ma  relativamente 
alla  perfezione  alla  quale  era  allora  giunta  la  lingua  latina 
in  Polonia,  fanno  testimonianza  dei  benefizi  operati  da 
un  clero  illuminato.  Oltre  gli  storici,  la  Polonia  posse- 
deva i suoi  cantori  o trovatori,  i suoi  cauti  politici , can- 
zoni popolari  che  dipingevano  in  vivi  colori  il  carattere 
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nazionale  d’ogni  provincia,  canti  di  devozione;  e sino 
dal  secolo  decimo  terzo  rappresentazioni  teatrali.  Nella 
medesima  epoca  il  dotto  polacco  Vìtellio  si  era  acqui- 
stato una  riputazione  Europea  col  perfezionamento  dello 
stocEo  dell’ottica.  Egli  fu  il  primo  che, fece  conoscere 
all’  Europa  la  scienza  dell’  Arabo  Al-Uazen , e che  inol- 
tre illustrò  la  teoria  dell’  arco  baleno. 

La  Polonia  usciva  allora  dalle  tenebre  dell’  Alema- 
gna per  rinnovare  i suoi  antichi  legami  scientifici  colla 
Francia  e coll’Italia.  La  guiventù  polacca  frequentava 
assiduamente  le  università  allora  in  v<^  di  Bologna  e 
di  Padova , e tornando  nel  seno  della  patria , vi  spar- 
geva i lumi  dell’ occidente.  Verso  la  metà  del  secolo 
decimo  quarto  Casimiro  il  Grande  corrispondendo  a que- 
sta passione  universale  fondò  l’università  di  Cracovia,  la 
più  antica  scuola  di  questo  genere  che  sia  stata  fondata  sul 
continente  del  Nord.  I vantaggi  che  ne  resultavano  per 
la  nazione  erano  reali,  poiché  l’attività  dei  suoi  dotti 
era  diretta  verso  una  istruzione  conforme  al  buon  senso 
ed  eminentemente  nazionale.  Nello  spazio  d’  un  secolo 
Cracovia  divenne  il  centro  dell’incivilimento  e della  po- 
tenza politica  degli  %vL  Numerose  biblioteche , stam- 
perie e scuole  furono  organizzate  in  tutta  l’ estensione 
del  regno.  Ciò  nondimeno  il  dialetto  boemo  tra  gli  Slavi 
era  allora  più  degli  altri  coltivato,  e mentre  il  polacco 
e il  russo  conservavano  la  rozzezza  loro  primitiva , esso 
avea  già  fonnato  poeti  e prosatori,  ed  era  perdò  più 
in  voga  nella  Polonia , del  nativo,  fino  al  principio  ^l 
secolo  decimo  sesto. 

L’epoca  del  rìorganizzamento  dello  stato,  quella  cioè 
che  comincia  dal  regno  di  Casimiro  il  Grande,  può  ri- 


Digitized  by  Coogle 


44  STOMIA  DELLA  POLONIA 

guarda  rsi  come  1'  aurora  della  letteratura  {lolacca,  poi- 
ché preparava  l’ aureo  secolo  dei  Sigismondi.  Già  sotto 
GwimiroTV,  i lumi  pervennero  ad  un  grado  più  alto 
in  Polonia  che  altrove.  Adamo  Swinka  diede  aaggi  delle 
sue  poesie  epiche  in  un  latino  classico.  Gregorio  cK  Sa- 
nok  arcivescovo  di  Leopol,  era  un  filosotb,  di  coi  ogm 
nazione  potrebbe  andare  superba.  Il  nome  del  filosofo 
Giovanni  di  Glogova  era  tanto  celebre  in  Cracovia  ed 
altrove,  che  richiamo  una  folla  di  forestieri  principal- 
mente Tedeschi  e Svedesi  a quella  università.  Niccolò 
Tromba  arcivescovo  di  Gnesno,  Jacobo  vescovo  di  Pio- 
cko , e Andrea  Lascari  Goslawicki  vescovo  di  Posnania 
fecero  prova  della  lor  profonda  erudizione  nel  concilio 
di  Costanza  , e Giovanni  Dobka  in  quello  di  Basilea.  Gli 
storici  Wapovrski,  Ilerburt,  Neygcbauer,  Stryikowski, 
Biclski , e gli  italiani  Guagniui  e Callimaco  ambedue 
stabiliti  in  Polonia,  potrebbero  rifùlgere  con  maggior 
gloria  se  essa  non  fosse  oscurata  dalia  cospicua  ri- 
nomanza dTun  Dlugosz  ( Longinins  ) e d'un  Martino 
Kromer  vescovo  di  Warmia , denominato  dagli  esteri  il 
Tito  Livio  della  Polonia.  Le  scienze  non  essendo  altro 
che  differenti  rami  d' un  medesimo  tronco , egli  c cosa 
naturale  il  vederle  contemporaneamente  svilupparsi  in 
certi  rapporti  determinati  nei  rispettivi  canali  assegnati 
loro  dall'  .nzìone  interna  che  le  dirige.  Non  reca  perciò 
maraviglia  se  la  Polonia  già  ricca  di  nomi  Europei,  ab- 
bia prodotto  l' immortale  autore  del  sistema  del  Mondo  : 
tanto  più  che  Copernico  nc  trovò  preparata  la  via  dal 
celebre  Brudzewski  suo  precettore  nelle  scienze  fisiche, 
portate  in  Cracovia  ad  un  grado  eminente  di  perfezione 
per  gli  sforzi  di  Michele  di  Braclawia , di  Matea  Sza- 
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motulski , di  Jacobo  dì  Kobylinia  e di  Martiiio  d’  01- 
kusz.  Nel  numero  dei  dotti  di  qua  tempi  si  distinsero 
parimente  Giovanni  Laski  arcivescovo  di  Gnesno , il  quale 
si  rese  tanto  benemerito  nel  concilio  Lateranense,  che 
ottenne  il  titolo  di  legato  nato  della  sede  apostolica  in 
Polonia*,  e il  cardinale  Sbigniewo  Olesnicki  riguardato 
dal  papa  Pio  II,  come  Tuomo  più  dotto  fra  tutti  i suoi 
contemporaneL  Ma  l’ incivilimento  scientifico  della  Po- 
lonia era  giunto  all’ apogeo  di  perfezione  nei  felici  tem- 
pi dei  Sigismondi , tempi  denominati  con  ra^ne  l’età 
d’oro  della  letteratura  polacca.  Più  di  ottanta  città 
erano  allora  fomite  di  stamperie.  11  carattere  princi- 
pale delle  opere  classiche  prodotte  allora  sia  nella  fa- 
vella nazionale , sia  nella  latina  porta  l' impronta  d’  una 
nobile  semplicità  congiunta  ad  una  gravità  virile.  E no- 
tabile che  la  Polonia  dovea  una  parte  della  sua  gloria 
scientifica  agl’  incitamenti  e alla  generosa  protezione  dei 
suoi  magnati  in  un’  epoca  in  cui  gli  altri  paesi  non  s’ il- 
luminavano che  gradualmente  e seguendo  l’ impulso  della 
classe  media  della  società.  I Padniewski,  gli  Osiecki, 
i Taraowskì,  i Gorka,  i Radziwill,  c soprattutto  i Za- 
moyski  hanno  acquistato  sotto  questo  nqiporto  diritti 
incontrastabili  alla  riconoscenza  della  posterità.  Sigi- 
smondo I fece  della  Polonia  la  culla  dell’  incivilimento 
universale:  e il  suo  figlio  Sigismondo  Augusto  con  la 
moderazione  manifestata  rapporto  alle  dottrine  di  reli- 
gione in  un  tempo  generalmente  burrascoso,  impresse 
nello  spirito  del  secolo  una  tale  direzione,  che  non  so- 
lamente il  suolo  polacco  non  venne  tinto  di  sangue , ma 
la  divergenza  delle  opinioni  concorse  in  modo  sensibile 
allo  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali.  Pietro  Tomicki 
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vescovo  di  Cracovia  contribuì  essenzialmente  alla  prò* 
pagaziiftie  delle  lingue  ebraica  e greca , e la  perfezióne 
alla  quale  i Polacchi  ridussero  la  lingua  Ciceroniana, 
collocò  le  loro  produzioni  accanto  a quelle  dell’  anti- 
chità classica.  Dantiscns  vescovo  di  Warmia  e amba- 
sciatore polacco  presso  varie  corti  ottenne  l’ ammirazione 
del  suo  secolo  con  la  soavità  de’  suoi  versi  che  gli  vab 
sero  i lauri  dei  due  imperatori  Massimiliano  e Carlo 
Quinto:  e furono  varie  volte  ristampati  in  Cracovia, 
in  Danzica,  in  Roma,  in  Vienna,  in  Basilea  ec.  Cle- 
mente Janìcki  detto  dagli  esteri  ora  il  Tibullo,  ora  il 
Catullo  polacco,  ed  ammirato  in  Europa  fino  dall’età 
di  anni  16,  fu  coronato  dal  papa  Clemente  VII,  in 
quella  di  venti.  Simon  Simonovricz  laureato  da  Cle- 
mente yin,  il  quale  essendo  prima  nunzio  in  Polo- 
nia ebbe  luogo  di  conoscerlo  e stimarlo,  si  era  acqui- 
stato il  cognome  di  Pindaro  polacco.  H grande  Gio- 
vanni Zamoyski  discepolo  di  Sigonio , e fondatore  ikl- 
l’ università  di  Zamosc,  fu  nominato  pei  suoi  meriti  Iet- 
terai] rettore  dell’  università  di  Padova.  Mattia  Sar- 
biewski  coronato  dal  papa  Urbano  Vili,  era  posto  dab 
r opinione  universale  accanto  ad  Orazio.  Korviin  amico 
del  Copernico  ci  lasciò  poesie  latine  grandemente  sti- 
mate, e varie  volte  ristampate  a Lipsia,  a Vimina,  a 
Basilea,  a Franeforte.  Rrzycki  principe  arcivescovo  di 
Gnesno  era  secondo  la  testimonianza  dell’  imparziale 
Erasmo  di  Rotterdam,  l’unico  autore  paragonabite  a 
Cicerone.  Samliorczyk  ebbe  il  vantaggio  d’ essere  il  pri- 
mo in  Polonia  nel  tradurre  la  scrittura  santa  in  versi  la- 
tini. Wiegoszewski  fu  tenuto  per  prodigio  nell’  arte  d’ im- 
provvisare, in  cui  possedeva  tanta  facilità,  che  rispondea 
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in  versi  latini  alle  questioni  propostegli.  In  quanto  alla 
poesia  nazionale  Niccolò  Rey  ne  era  il  vero  padre , e 
a quel  titolo  godeva  di  grande  considerazione  presso 
i due  Sigismondi.  Tuttavia  quello  che  la  portò  al  più 
aito  grado  di  splendore  ih  Giovanni  Kochanowski.  La 
sua  lirica  poesia  si  distingue  per.  soave  ed  armoniosa 
dolcezza.  La  sua  traduzione  dei  salmi  di  Davide  è clas- 
sica , e le  elegie  per  la  morte  d’ una  sua  figlia  sono 
il  più  bel  monumento  che  abbia  elevato  la  tenerezza 
d’ un  padre.  Come  Kocbanowski  fra  i poeti , i due  dotti 
Polacchi  Orzechowski  e Gornicki  figurano  nel  primo 
posto  fra  gli  scrittori  di  prosa.  Il  primo  dopo  avere 
finito  i suoi  studj  a Cracovia,  crasi  trattenuto  pel  corso 
di  diciassette  anni  in  diversi  paesi  occidentali  di  Eu- 
ropa per  maggiormente  perfezionarsi.  Penetrato  dalla 
dottrina  degli  antichi,  e d'  altronde  dotato  d’ un  ardente 
carattere,  egli  si  fece  ammirare  coi  suoi  talenti  e colla 
sua  eloquenza.  U numero  delle  sue  opere  che  videro  la  luce 
oltrepassa  le  cinquanta  ristampate  in  tutte  le  prindpali 
città  d'europa.  Il  conte  Ossolinski  autore  d’una  molto  cir- 
costanziata biografia  sopra  Orzechowskì,  ne  dice:,,  pongo 
,,  le  opere  di  lui  accanto  a quelle  di  Gcerone;  e penso 
„ d’altronde  con  altri  autori,  che  s'egli  avesse  trattato  i 
„ suoi  avversar]  con  minor  furore  c maggior  ritenutezza, 
„ ed  espresse  le  sue  idee  con  più  moderazione,  egli  potreb- 
„ b’  essere  riputato  emulo  di  Demostene  nell’  eloquenza 
„ dclilierativa.  „ Quanto  al  Gornicki,  U suo  semplice, 
eloquente  c nervoso  stile  serve  anche  ai  nostri  giorni  di 
modello  i>er  la  prosa  polacca.  F ra  gli  altri  uomini  illustri 
in  letteratura  sono  ancora  da  noverarsi:  Moderzewski 
Frycz  segretario  di  Sigismondo  Augusto,  celebre  per  la 
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sua  opera  de  emettdattda  repubblica^  della  quale  disse 
il  dotto  Justino  di  Padova  che  da  mille  anni  non  ap- 
parve un’opera  più  deg^na  d’essere  tradotta  in  tutte  le 
liiig^ue.  n cardinale  Stanislao  Ilosio  presUlcnte  del  con- 
cilio di  Trento  brillava  per  l' estensione  deUe  sue  cogni- 
zioni nelle  o|tcrc  che  furono  tradotte  in  tutte  le  lingue 
principali  di  Europa.  Il  eclebre  medico  e professore 
Strut  consegnò  agli  annali  della  medicina  moderna  un 
nome  immortale.  I monarchi  della  Spag^,  della  Po- 
lonia e della  Turchia  gareggiavano  per  possederlo.  Go- 
slicki  fu  politico  destro  e profondo,  la  cui  eloquenza 
sorprendeva  tutti  i sapienti  ; il  cardinale  Gaetano  tor- 
namlo  (Lalla  Polonia  in  Italia  disse  riguardo  a lui,  che 
non  avrebbe  mai  creduto  potervisi  trovare  uno  spirito 
cotanto  elevato.  Ilzowski  tramandò  alla  lontana  posterità 
la  giuria  del  nome  polacco:  allorquando  l’opera  del  car- 
dinale Baronio  sopra  la  storia  ecclesiastica  era  già  in- 
corni nciati,c  che  nessuno  ebbe  il  coraggio  di  continuarla, 
Bz(»wski  ne  fu  incaricato  dal  papa  Paolo  V , e giusti- 
ficò completamente  la  scelta. 

Quantunque  sia  stata  grande  la  copia  dei  letterati  i 
({uali  assicurarono  sotto  il  regno  dei  due  Sigismondi  la 
purezza  delb  favella  polacca,  ciò  non  ostinte  essa  co- 
minciò ad  alterarsi  sotto  Stefano  Batory  c il  di  lui  suc- 
cessore Sigismondo  III,  cedendo  all' ini! tic nza  della  sua 
rivale,  la  lingua  latina.  In  quell’epoca  fiorirono  Luca  c 
Cristoforo  Opalinski,  Pietro  Kochanowski  celebre  per 
la  sua  fedele  traduzione  dell'  Orlando  furioso  c dclLi 
tìerusalcmme  liberata,  Pietro  Skarga  |»cr  la  sua  persua- 
siva e veemente  eloquenza  ecclesiastica,  Twarduwski  i>er 
uno  spirit  i poetico  raro  ed  elevato. 
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Ma  tutto  ciò  che  i tempi  di  Si^jismondo  III  linnno 
prodotto  di  {grande  non  è che  il  risiiltamento  del  bril- 
lante sLato  d’ istruzione  dei  re{rni  precedenti.  Renelle 
Tubate  Siarczynski  nel  suo  Dizionario  degli  uomini  ilhist^'i 
del  secolo  di  Sigismondo  III  conta  lliO  nomini  distinti, 
711  oratori,  1 10  guerrieri  rimarchevoli,  nondimeno  quel 
secolo  segna  la  decadenza  della  Polonia.  Sotto  Wladi- 
slao  IV,  ed  i suoi  successori  il  gusto  continuava  a vie- 
più corrompersi,  T erudizione  vera  e naturale  cedeva 
alT ampollosa  e panegirica,  l'istruzione  della  gioventù 
alterava  il  suo  carattere  posta  siccom’ cU' era , sotto  la 
sorveglianza  immediata  d'iiiia  celebre  ed  influente  congre- 
gazione. Ijo  spirito  polemico  fortificava  Tanimosita  fra  le 
differenti  credenze,  c frapponeva  ostacoli  allo  sviluppo 
delle  facoltà  intellettuali.  Tuttavia  in  mezzo  alle  politiche 
c letterarie  calamità  lo  spirito  polacco  sostenuto  dal  cat- 
tolicismo  vide  estendere  il  suo  dominio.  La  nobiltà  c lo 
stato  medio  dclbi  Russia  propriamente  detta  (Gallizia, 
Volinia,  PodoTia,  Kijowia,)  c della  Lituania,  adottarono  la 
lingua  polacca  invece  dell' antica  lingua  russiana,  c il 
culto  rumano  invece  del  greco.  Ìjc  leggi,  gli  atti  pubbli- 
ci, i tribunali  si  conformarono  allo  stesso  cambiamento  di 
lingua.  Ma  nel  iiiedesiino  tempo  le  due  Prussie  andarono 
soggette  ad  una  pari  influenza,  benché  nel  senso  anti- 
polacco, per  parte  dello  spirito  alemanno:  transazione 
senza  esempio  negli  annali  dei  popoli. 

In  mezzo  alle  nuove  tenebre  apparirono  (|ua  e là  al- 
cuni genii  superiori  agli  ostacoli  del  tempo,  come:  Ko- 
chowski  autore  d'un  poema  snlT assedio  di  Vienna,  Sta- 
nislao Morsztyn  traduttore  dell’ Andromaca  di  Racine, 
Andrea  Morsztyn  del  Cid  di  Cornelio,  disabetta  Druz- 
Touo  I.  4 
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bncka  ispirata  dal  solu  iuslinlu  naturale  per  la  poesia. 
Ma  dopo  questi  la  g-Ioria  letteraria  s'  eclissò  totalmente^ 
e gli  stabilimenti  scientifici  provarono  le  disastrose  coa- 
scguenEc  sia  dell' occupazione  nemica,  sia  dello  spirito 
di  partito,  dominante  in  (juclla  infelice  contrada.  Nu- 
merose biblioteche  furono  in  parte  preda  delle  fiamme 
e in  parte  esportate  quali  trofei  di  vittorie.  Sotto  i due  re 
della  essa  di  Sassonia  lo  spirito  nazionale  rimase  assopi- 
to; e se  qualche  libro  appariva  era  piuttosto  da  parago- 
narsi alle  croniche  del  secolo  decimo  terzo.  Il  clero  non 
cercava  più  gloria  nelle  lettere:  1’  università  di  Cracovia 
decadde,  quella  di  Wilna  incontrò  l'istessa  sorte:  la  gio- 
ventù dopo  l’elementare  istruzione  di  (jualche  maestro 
estero  proseguiva  a formarsi  o piuttosto  a demoralizzarsi 
alla  corte  dei  magnati.  La  degnulazione,  dei  costumi,  la 
corruzione  delle  virtù  nazionali,  la  nullità  municipale, 
c l’ ignoranza  del  popolo  risultarono  dalla  decadenza  in- 
tellettuale. Tuttavia  un  gran  male  possiede  talvolta  in  sè 
stesso  elementi  di  correzione.  In  mezzo  al  profondo  m- 
[H>re  si  trovarono  alcuni  polacchi  i quali  reduci  dalla 
Francia  giunta  allora  all’  apice  delhi  sua  gloria  letteraria, 
pensarono  agli  opportuni  rimedii.  Già  il  principe  Augu- 
sto Czartory.ski  avea  introdotto  nelle  sue  vaste  proprietà 
una  meglio  intesa  amministrazione  ; già  i due  fratelli  Za- 
luski  aveano  raccolti  i tesori  della  loro  celebre  bibliote- 
ca, la  quale  fecero  conoscere  al  mondo  letterario  il  Mi- 
cler  ed  il  «laiiocki,  e già  Rogalinski  avea  insegnato  la 
fisica  moderna  a Posnania,  quando  apparve  l’immortale 
lionarski  delle  scuole  pie.  Egli  trovò  le  idee  politiche  di- 
sorganizzate fra  i suoi  compatriotti , e pubblicò  opere 
sulla  rifórma  del  governo;  egli  vide  alterata  la  lingua 


z 


Digitized  by  C'oo^l' 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


.^’i^uazi0  ^ J \m0iclvi  ^ 


afU4fttn 


<’€>m4/fU4‘nAfC-e  ' f^r/ - i 4^-  //t 


Digilized  by  Google 


PAIITK  I.  CAPITOLO  IV.  .*»! 

patria,  c compofic  opere  onde  ristabilirne  l'antica  pu- 
rezza ; ejjli  osservò  bi  società  incolta , e ristabilì  l’ uso 
del  teatro  tacendo  tradurre  e traducendo  opere  dramma- 
tiebe  fnineesi',  e cos'i  preparò  {rii  animi  ad  uno  rìCorma 
generale  nell’  educazione  pubblica.  .iVlIo  zelo  sincero  di 
Konarski  non  mancarono  imitatori,  c per  un  concorso  di 
circostanze  felici  la  nazione  trovò  potenti  mecenati.  Le 
favorevoli  disposizioni  per  le  lettere  dell'  illuminato  re 
Stanislao  Poniatowski  erano  a tutti  note,  c la  famiglia 
dei  Czartoryski,  particolarmente  il  principe  Adamo,  pa- 
dre del  vivente,  provò  alla  nazione  quanto  possa  un  sin- 
cero desiderio  di  servire  la  piitria  anche  in  questo  rap 
porto.  La  soppressione  d’  una  compagnia  Gn  allora  domi- 
nante nel  regno,  fu  d' altronde  non  senza  inGuenza  sulla 
situazione  scicntiGca , poiché  i suoi  fondi  vennero  desti- 
nati al  bene  dell’  istruzione  pubblica  , ed  i suoi  membri 
resi  alla  società  gli  diedero  l’erudito  Bobomolcc,  il  geo- 
grafo WyrHicz , r astronomo  Poczubut,  il  maleinatico 
Narwoysz,  e sopra  tutto  lo  storico  c poeta  IVaruszewicz. 
Ma  lo  stabilimento  d’ una  commissione  d’educazione  puli- 
blica  contribuì  piu  d' ogni  altra  cosa  a consolidare  l’i- 
struzione sulla  base  della  lingua  nazionale , c delle  scien- 
ze esatte.  L’abate  Kopczynski  Gssò  il  primo  le  regole 
immutabili  della  favella  nazionale.  L’  abate  Rolontay  ri- 
formò l’antica  università  di  Cracovia.  Tadeo  Czacki  si 
rese  benemerito  nella  giorìsprudenza  patria.  Ignazio 
Krasicki  primate  arcivescovo  di  Gnesno , genio  subli- 
me, dotato  d’una  viva  e brillante  immaginazione,  com- 
prese a meraviglia  i pregindizii  naùonali  ; e il  sno  spi- 
rito penetrante  non  tralasciò  alcun  difetto  senza  svcLirne 
il  ridicolo  sia  nelle  satire,  sia  nelle  favole , genere  di  puc- 
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siii  in  cui  è iin^inrcu (riabile.  Il  celebre  Naruszewicz  a lui 
inferiore  nella  naturalezza  dello  stile , ci  lasciò  un  capo 
d'opera  della  storia  polacca,  e una  traduzione  di  Tacito, 
la  (jiiale  più  di  tutte  le  altre  è rassomigliante  all'  origina- 
le. Dniocliowski  e Przybylsbi  tradussero  i primarii  poeti 
dell' antichità.  ?iiemcewicz  venerabile  ottuagenario  tut- 
tora vivente,  in  cui  la  Polonia  moderna  vede  quasi  l' ul- 
timo avanzo  della  Polonia  antica,  non  cessa  d' illustrare 
la  letteratura  nazionale  con  ogni  genere  di  poesia  e di 
prosa:  (avole,  canzoni,  genere  serio,  composizioni  dram- 
matiche, storia,  memorie,  eloquenza,  l’arte  d’improv- 
visare, tutto  in  somma  gli  è Umiliare-,  c l’amor  della 
patria,  sentimento  particolare  a questo  sublime  autore, 
anima  il  suo  stile  elegante,  facile  e corretto.  I suoi  canti 
sulla  storia  nazionale  gli  assicurano  una  incontrastabile 
giuria.  La  poesia  di  Trembecki  edi  Woroniczè  subbme 
l’ una  per  maestà , l’ altra  per  l’ entusiasmo  lirico.  L’ ulti- 
mo primeggia  d’ altronde  nell’  eloquenza  politica  ed  eccle- 
siastica. La  tenerezza  delle  produzioni  di  Ivarpinski  gli  as- 
sicurano un  rango  distinto  fra  i primarii  poeti.  Dopo  quei 
classici  nomi  altri  possono  ancora  essere  onorevolmente 
citati  come  Szymanovrski  per  la  sua  elegante  traduzione 
del  tempio  di  Gnido,  Kniaznin  pel  gusto  nelle  odi,  Wen- 
gierski  nel  genere  satirico  e scherzoso,  Zablocki,  Boho- 
molcc  c Boguslawski  nella  poesia  drammatica,  quindi 
Skrzetuski,  Piramuwicz,  lÀaminski,  ed  altri  in  gran  nu- 
mero. 

Fra  gli  storici  l’ erudito  Albertrandi  tiene  un  rango 
distinto  , Calasanzio  Szaniaivski  fra  i filosofi , Matusze- 
wicz,  Prazmowski  c Szwcykowski  fra  gli  oratori,  i qpiali 
devono  cadere  la  palma  al  o>nte  Stanislao  Potocki , la  cui 
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rinomata  eloquenza  politica  e ’l  (rusto  per  le  lielle  arti 
sono  attestati  da  gran  capi  d' opere  che  godono  la  stima 
universale. 

Nel  tempo  della  separazione  politica  della  Polonia 
alcuni  dei  primarj  dotti  polacchi  sotto  Lv  guida  di  Alber- 
trandi,  di  Tadeo  Gzacki  e di  Francesco  Dmochowski  get- 
tarono le  prime  fondamenta  della  società  degli  amici  delle 
scienze  in  Warsavia  col  nobile  intento  di  conservare  al- 
la posterità  in  mezzo  all’  influenza  alemanna  la  purezza 
della  favella  dei  suoi  antenati,  e dedicarsi  al  miglior  cono- 
scimento di  tutto  ciò  che  è relativo  alla  storia  patria.  Ras- 
sicurata la  società  dopo  i noti  avvenimenti  sull'  esistenza 
della  patria,  essa  applicò  tutto  il  suo  zelo  alla  frazione 
del  suolo  polacco  denominata  il  nuovo  regno.  Sotto  la 
presidenza  di  due  illustri  cittadini,  Stanislao  Staszic  c Giu- 
lio Niemcewicz  la  società  crasi  acquistata  tanto  nel  paese 
quanto  all’estero  un  grado  di  considerazione  poco  comu- 
ne alle  accademie  letterarie.  Fìssa  possiede  una  biblioteca 
di  50,000  volumi,  come  pure  gabinetti  di  storia  naturale 
e di  antichità  patrie.  Sotto  la  sua  ispezione  è stato  esegui- 
to dal  celebre  Thorwaldsen  il  colossale  monumento  in 
bronzo  di  Niccolò  Copernico,  uno  fra  i principali  ornamen- 
ti della  capitale. 

La  perdita  della  biblioteca  dei  Zaluski,  quel  monu- 
mento dell’antico  splendore,  mandata  in  Russia  come  pro- 
prietà nazionale,  fu  irreparabile;  e quantunque  poscia 
Tadeo  Czacki  e il  principe  Adamo  Czartoryski  si  sforzas- 
sero di  raccòrrò  libri  preziosi  per  la  storia  patria , il  loro 
z<do  era  lungi  dal  consolar  la  nazione.  Giuseppe  Soltiko- 
wiuz  e Felice  Rentkowski  furono  i primi  a risvegliare 
l’attenzione  dei  loro  oompatriotti  sui  monumenti  della 
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glurb  degli  avi.  Quindi  l’ illustre  conte  Ossolinski  per 
meglio  servir  la  sua  patria  consacrò  i suoi  giorni  ed  i 
.suoi  tesori  a raccogliere  in  Vienna  durante  lo  spazio  di 
cinquanta  anni  una  liiblioteca  di  opere  nazionali,  la  quale 
poi  regalò  all’  uso  della  capitale  della  GalUzia.  Geòrgie 
Samuele  Bandtkie,  l’abate  Juszynski,  Goleinbiowski, 
Aloisi  Osinski,  Tito  Dzialinski,  Raczynski,  Ignazio  So- 
Ixtlenski,  Chlcndowski,  Costantino  Swidzinski,  Miklaszew- 
8ki,Giovacchino  Lelewel  c il  principe  Adamo  Czartoryski 
sono  uomini  pieni  di  dottrina,  i quali  raccolgono  «>n  per- 
severanza infaticabile  tutto  ciò  che  e relativo  all’  antica  let- 
teratura polacca.  E le  penne  eleganti  e patriottiche  della 
principessa  Czartoryska,  di  madama  lloffmann  nata  Tan- 
ska,  di  madamigella  Regina  Korzeniowska,  delsig.  Ber- 
nartowicz  c d’ altri  spargono  tanta  luce  so  quei  tempi  di 
grandezza  polacca , che  la  nazione  rimane  maravigliata  a 
trovarvi  una  sempre  nuova  gloria. 

Lo  stabilimento  dell’università  di  Warsavia  contri- 
buisce essenzialmente  a diflbndere  nella  società  i benefizj 
d’uiia  salda  istruzione.  INumcrosi  gabinetti  scientifici, 
particolarmente  una  biblioteca  pubblica  composta  di 
1;>0,000  volumi,  servono  a soddisfare  l’eccitata  passione 
della  gioventù:  e la  città  di  Warsavia  che  non  avea  prima 
se  non  due  o tre  opere  periodiche,  ne  conta  oggi  vent’otto 
d’ogui  materia  scientifica. 

I\cl  numero  dei  primari  letterati  polacchi  devesi  col- 
locare per  tanti  titoli  Samuele  Teofilu  Linde  autore  d’un 
gigantesco  Dizionario  comparativo  della  lingua  polacca 
coi  differenti  dialetti  slavi  e colle  principali  lingue  anti- 
che c moderne.  Quanto  a Giovanni  ed  Andrea  Sniadecki, 
il  loro  nome  sta  scritto  tanto  negli  annali  delle  scienze 
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esatte,  quanto  in  quelli  deireloqucnza  nazionale:  la  celebre 
opera  del  primo  relativa  a Niccolò  Copernico  c stata  tra- 
dotta nelle  principali  lingue  europee.  Gli  scritti  di  Grodeb 
sono  apprezzati  da  tutti  i filologi.  Jundzill  e Szuliert  si 
resero  illustri  nella  botanica,  l’abate  Dombrowski  e Gar- 
binski  nelle  mattematiche,  il  conte  Cbodkiewicz  nella  citi- 
mica,  il  zelante  Staszic  nella  geologia  dei  monti  Karpati, 
il  giovine  professore  Hube  nella  scienza  del  diritto  crimi- 
nale, Maciejoivski  nella  giurisprudenza  romana,  l'eru- 
dito Giovanni  Vincenzo  Bandtkic  nella  nazionale,  e Siera- 
kowski  nell’architettura.  L’infaticabile  Lclcwcl  pubblicò 
oltre  un’infinità  di  .scritti  relativi  alla  storia  patria,  un'o- 
pera piena  d’erudizione  sulla  geografia  antica  corredata 
da  50  carte  da  lui  stesso  disegnate  ed  incise.  Nìs/.kuw.ski 
in  Wilna  e Malcz  in  Warsavia,  come  pure  Dziarkowski, 
Freyer,Czkierski,Lafontainc,Rergonzoni  Brandt,  lìinzcl 
e Mile  hanno  cooperato  o cooperano  ancora  agl’ innova- 
menti della  scienza  medica  in  Polonia. 

In  quanto  alla  poesia,,  essa  non  potrà  far  a meno  d’es- 
sere di  preferenza  coltivata  da  un  popolo  ugualmente  vivo 
nei  suoi  sentimenti  che  brillante  nel  suo  spirito.  Oltre 
il  prelodato  Niemcewicz,  Nestore  della  patria  letteratura, 
Felinski  c Kropinski  diedero  in  argomenti  nazionali  saggi 
d’un  incontrastabile  talento  nel  genere  tragico.  Ludo- 
vico Osinski  primeggia  nella  facilità  di  versificazione  e 
nella  correzione  dello  stile:  Kozmian  e Witwicki  sono  ce- 
lebri l’uno  nel  genere  campestre,  l’  altro  nel  biblico.  l>a 
poesia  di  Brodzinski  si  distingue  per  la  sua  semplicità  c 
per  un  vivo  amore  di  patria.  Egli  viaggiò  nei  paesi  slavi 
dell’  Austria,  vi  studiò  le  lingue  della  Boemia,  della  Mo- 
ravia , dcirillirìa,  della  Croazia,  della  Scblavonia,  e lor- 
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nandù  poi  in  patria  pubblicò  esimie  traduzioni  dei  canti 
nazionali  di  quei  popoli.  L'amena  purezza  di  queste  pro- 
duzioni slave  brilla  quasi  riflessa  nella  versione  polac- 
ca ; il  loro  genio  primitivo  sussìste  intatto  ad  onta  delle 
influenze  estere,  in  modo  da  sembrare  che  la  flessibUità  e 
dolcezza  del  carattere  slavo  le  protegga  contro  le  medesi- 
me. MolskiyLipinsbì,  Tymon'sl(i,Godebski,Franko\vski, 
Odynicc  fecero  pure  prova  di  grande  abilità  in  varie  com- 
posizioni poetiche.  Tuttavia  le  medesime  sarebbero  più  in 
voga  se  la  gloria  di  Mickiewicz  non  le  avesse  ecclissate. 
La  poesia  di  lui  riunisce  alla  profusione  orientale  d’ im- 
magini la  contemplativa  sensibilità  della  scuola  romantica: 
il  poema  di  Wallenrod  va,  secondo  l'opinione  comune, 
del  pari  alle  produzioni  dei  più  brillanti  ingegni  enropcL 
Già  esìstono  traduzioni  delle  sue  opere  nelle  lingue  te- 
desca, russa,  inglese,  francese  e persiana. 

E universale  credenza  che  i Russi  ed  i Polacchi  sìeno 
dotati  d' una  facilità  particolare  per  l’acquisto  delle  lingue 
estere.  Come  già  quest'ultiini  tramandarono  alla  posterità 
lavori  importanti  nelle  anticlie  lingue,  cosi  oggi  danno 
alla  luce  produzioni  in  diflercnti  moderne  favelle.  Il  sig. 
Golucliowski  ha  arricchito  la  letteratura  tedesca  con  scrit- 
ti relativi  alla  filosofìa  speculativa.  Il  sig.  Bronikowski 
non  cessa  di  pubblicare  nella  medesima  lingua  romanzi 
sopra  soggetti  polacchi.  E noto  l'entusiasmo  che  produs- 
sero in  Europa  le  memorie  in  lìngua  francese  del  sig.  conte 
l^Iicliele  Oginski.  IVella  stessa  lingua  tratta  il  sig.  conte 
Skarbek  materie  di  economia  politica;  c i sigg.  Ziclinski, 
Chodzko,  Podczaszynski  ed  altri  ne  somministrano,  in 
oi>ere  relative  alle  cose  polacche , prove  dì  rara  perfe- 
zione. 
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In  quanto  alle  arti,  la  Polonia  si  onora  d’ un  Smugle- 
uricz  nella  pitturo,  d’un  Aigner,  Kubicki  e Idzkowski 
nell’  architettura,  d’un  Malinski  nella  scultura,  d’un 
Oleszczynski  nell’incisione,  e specialmente  d’un  Orlow- 
ski  nel  genere  delle  caricature.  Tra  i compositori  o ese- 
cutori di  musica  Kurpinski,  EIsncr,  conte  Michele 
Oginski,  Duranouski,  Lipinski,  Mirecki,  muilaina  Szy- 
manowska,  Sowinski  ec.  hanno  un  nome  europeo. 


Digitized  by  Google 


STORIA 

BELILA  E®IL®ì!!Ii\ 

PARTE  SECONDA. 

STORIA  PRIMITIVA  DELLA  POLONIA 

CAPITOLO  I. 

TEMPI  INCERTI. 


^^uclla  parte  d' Europa  che  si  estende  fra  il  mar  Bal- 
tico, il  Nero  e l’Adriatico,  ed  i fiumi  Danubio,  Oder, 
Elba  e Vistola,  era  abitata  sino  da  tempi  antichissimi  da 
una  grande  ed  originaria  popolazione,  chiamata  Slavi  (*), 
la  quale  conquistata  a vicenda  sia  dagli  Sciti,  sia  dai  Sar- 
mati, sia  dai  Goti,  o dagli  Unni,  o dai  Gepidi,  o final- 
mente dagli  Avari,  che  tutti  lasciaronvi  numerose  traccie 
del  loro  soggiorno,  vide  cambiare  la  sua  contrada  cosi 
sovente  dì  nome  com’essa  cambiò  di  padroni.  Ma  dacché 
si  ruppe  finalmente  sotto  i colpi  di  quei  barbari  l’ argine 
costantemente  opposto  loro  dalla  potenza  romana,  allora 
rigettati  l’ uno  sull’  altro  nei  fertili  campi  del  mezzodì , 
liberarono  di  lor  presenza  il  popolo  slavo.  Il  medesimo 
componevasì  di  varie  razze,  delle  quali  le  principali  era- 
no: i Chrobati  abitanti  dei  monti  RarpatL,  ì Croati  c Dal- 
mati che  si  estendevano  fino  al  mare  Adriatico,  i Muravi 
intorno  la  Morava,  i Boemi  intorno  l'Elba,  i Vinidì  fra 
quel  fiume  e l’Oder;  gli  Obotrìti,  i Lutici,  ed  i Pomerani 

(*)  Il  celebre  grografo  Malte-Bron  prova  con  solidi  argomenti,  non 
essere  altre  die  Slavi  i Veneti  d^lì  antichi  classici  scrittori. 
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stabiliti  sallc  coste  del  mar  Baltico  , ed  altri.  IVclle  parti 
setteatrionale  ed  oriealale  vennero  dalla  Scandinavia  verso 
la  fine  del  secolo  nono  i Vareghi  ossia  Russi  onde  con- 
quistare tutto  lo  spazio  che  comincia  dal  golfo  di  Fin- 
landia sino  alle  foci  del  Dnieper , compresa  la  Chroliazia 
rossa.  Le  popolazioni  slave  che  loro  soggiacquero , adot- 
tarono il  nome  dei  vincitori,  c cederono  ad  essi  hi  lor 
favella.  — In  mezzo  a queste  popolazioni  abitavano  i 
Lechiti  ossia  polacchi,  suddivisi  poi  in  quei  della  Mazo- 
vria,  della  Kuijawia,  di  Lenczyca,  di  Sieradia,di  Cra- 
covia e di  Gnesno,  chiamati  polacchi  nel  senso  proprùi- 
mente  detto.  I costumi  degli  Slavi  erano  pastorali  : amore 
per  la  vita  errante,  e per  la  libertà  selvaggia,  non  fisso 
soggiorno,  società  senza  leggi,  e patria  senza  limiti.  I pri- 
gionieri fatti  nei  combattimenti  doveano  applicarsi  alle 
occupazioni  domestiche,  e cosi  la  società  pubblica  degli 
Slavi  fu  divisa  in  due  classi  costantemente  fra  loro  di- 
stinte: una  fatta  pel  lavoro,  per  la  casa  c per  la  .servitù, 
e l’altra  per  l’indipendenza,  pel  movimento  e pel  potè-, 
re;  l’una  forzatamente  attaccata  albi  cultura  delle  terre, 
r altra  sempre  armata  per  difenderle:  e tale  è l'origine 
della  nobiltà  e della  schiavitù.  Xuttavolta  due  rivoluzioni 
notabili  operate  col  lasso  di  tempo  nei  costumi  delle 
tribù  slave  resero  quasi  non  riconoscibile  la  loro  pri- 
mitiva parentela.  Le  accampate  intorno  all’  Oder  e alla 
Vistola  si  misero  in  contatto  coll’ incivilimento  dcU'Oc- 
cidente , le  tribù  del  Dniester  e del  Dnieper  con  quello 
d’ Oriente.  La  diversità  di  situazione  produsse  cosi  una 
diversità  di  abitudini,  di  religione  e di  destini. 

I primi  annali  della  nazione  polacca  si  perdono  nel- 
l’oscurità dei  tempi:  le  scosse  che  la  migrazione  univer- 
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«ale  delle  nazioni  ha  portata  alla  situazione  politica  di 
Europa,  rende  tutto  ancora  dubbio  ed  incerto.  Le  loro 
tradizioni  popolari  religiosamente  conservate  dalle  anti- 
che cronache,  sembra  che  abbiano  piuttosto  il  carattere 
di  finzioni  allegoriche  accomodate  posteriormente  agli 
avvenimenti , che  quello  di  fatti  veri  e reali.  Dai  mede- 
simi apparisce  che  un  certo  Lecho  [ 550  ],  capo  o duce 
d’una  tribù,  la  inducesse  a stabilirsi  in  un  punto  fisso, 
onde  godere  dei  vantaggi  che  presenta  una  società  orga- 
nizzata. Egli  si  costruì  una  capanna;  i suoi  compatriotti 
l’imitarono;  e cosi  si  formò  il  primo  borghetto,  e conse- 
cutivamente la  prima  capitale  della  Polonia,  detta  Gne- 
sno.  I discendenti  di  Lecho,  specialmente  Wisimiro, 
s’ impadronirono  con  nuove  conquiste  di  nuovi  terreni; 
ma  dopo  l' estinzione  della  sua  famiglia,  l’autorità  fu  af- 
fidata non  piu  ad  un  solo,  ma  a do^ci  capi  di  guerra, 
detti  Woiewodi  ossia  Palatini.  Non  tardò  molto  a mani- 
festarsi la  disunione  fra  di  essi  a pregiudizio  dei  gover- 
nati, i quali  esternarono  vivamente  il  desiderio  di  tornare 
al  precedente  ordine  di  cose , e collocarono  i diritti  di  so- 
vranità nelle  mani  d’uno  prescelto  fra  loro,  denominato 
Cracus.  Costui  non  ismcntì  l’ alta  opinione  eh’  e’  s’ eran 
formata  delle  sue  virtù,  poiché  senza  sembrare  geloso 
del  suo  nuovo  potere,  sapeva  mantenerlo  con  dignità,  e 
porre  fine  alle  dissensioni  interne.  Fondò  la  città  di  Cra- 
covia, seconda  capitale  dello  stato:  e morendo  lasciò  alla 
sua  famiglia  una  regolare  successione.  Il  primogenito  di 
lui  cadde  vittima  dell’ ambizione  del  suo  fratello,  il  quale 
espiò  lien  presto  nell’  universale  abbandono  l’ atrocità  del 
suo  delitto.  In  sua  vece  Yanda , figlói  di  Cracus  assunse 
le  redini  del  governo.  Alle  grazie  del  suo  sesso  e ad 
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una  rara  bellezza,  univa  essa  in  ^rado  eminente  l’intre- 
pidezza virile.  Mentre  che  il  suo  popolo  godeva  i firulti 
d’un  dolce  dominio,  un  principe  tedesco  di  nome  Ritti- 
gero,  si  accese  per  lei  d’un  violento  amore,  e venne  a 
ehiedere  la  sua  destra  colla  minaccia  di  guerra  in  caso  di 
rifiuto.  La  sua  proposizione  era  espressa  in  modo  troppo 
offensivo  per  non  essere  rigettata  con  orgoglio.  La  prin- 
cipessa radunò  i suoi  guerrieri  e li  condusse  in  campo  ) 
ma  appena  veduta  ed  udita  dalle  squadre  nemiche  , le 
grazie  delle  sue  forme  la  persuasione  della  sua  elo- 
quenza operarono  un  tal  incantesimo  su  quegli  uomini 
rozzi,  che  ricusarono  unanimómente  di  combattere  contro 
di  lei.  Allora  lo  sconcertato  Rittigero  vedendo  di  non 
aver  più  amici  per  sostenerlo,  nc  nemici  per  togliergli 
una  vita  odiosa , cedè  alla  violenza  delle  sue  passioni  e 
s' immerse  il  ferro  nel  seno.  Questo  tragico  avvenimento 
percosse  il  cuore  della  sensibile  donzella  di  cosi  pro- 
fonda afflizione,  che  riportata  in  trionfo  a Cracovia,  si 
precipitò  nelle  acque  della  Vistola.  (*J  Colla  morte  di 
Vanda  s’ estinse  la  famiglia  di  Cracus.  I Polacchi  allora 
più  per  gusto  di  novità  che  per  persuasione,  poiché 
aveano  già  sperimentato  essere  la  tirannia  più  funesta 
quando  è divisa,  spartirono  il  loro  paese  in  dodici  pro- 
vincie,  e le  distribuirono  fra  altrettanti  WoiewodL  Ma 
non  tardarono  molto  a pentirsene,  giacché  l’indolenza 
dei  capi  precipitò  la  nazione  nell'  abisso  di  tutte  le  cala- 
mità che  sogliono  accompagnare  l’anarchia.  Esposta  al 
furore  delle  fazioni  e all’invasione  nemica,  sarebbe  stata 

(*)  Si  reggono  Gnor*  due  eminenze  dette  in  polacco  Mogila,  noe  «i- 
tuaU  aulla  rira  diritta  delta  Viatola  col  nome  di  Cracua , 1‘ altra  agita 
aiuiati'a  con  quello  di  Vanda. 
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indabitatamente  da  loro  soug^iog-ata,  se  l’ accorgiinenfo 
d’uii  uomo  volgare,  di  nome  Prcmislao,  detto  anche  Lie- 
SCO,  non  Tavesse  salvata.  Cotesti  nemici  erano  gli  IJngarì 
ed  i Moravi.  Le  loro  numerose  forze  incontrarono  dap- 
l)ortuttu  una  vigorosa,  benché  disperata  resistenza.  I*re- 
mislao  immaginò  di  supplire  albi  sproporzione  del  numero 
con  uno  stratagemma  ingegnoso.  Col  favor  d’ una  notte 
oscura  dispose  simulacri  di  soldati  vestiti  ed  armati  da- 
vanti al  campo  nemico,  il  quale  attaccò  dalla  parte  contra- 
ria culla  necessaria  veemenza  per  sorprenderlo,  circon- 
darlo, e distruggerlo.  In  fatti  tutti  pagarono  colla  vita  la 
presuntuosa  loro  baldanza,  c il  vincitore  s’apri  in  tal 
guisa  la  via  alla  dignità  suprema.  Questo  principe , con- 
tornato di  nemici  vinti  c di  sudditi  fedeli , regnò  pacifica- 
mente; poiché  la  sola  fama  del  suo  genio  bellicoso  bastava 
ad  assicurare  la  tranquillità.  H dolore  cagionato  per  la 
sua  morte  fu  tanto  più  vivo,  inqoantoché  non  lasciando 
niuna  prole,  i Woiewodi  pretendevano  di  succedergli.  Ma 
il  pop<ih»  li  prevenne  rimettendo  alla  fortuna  la  cura  di 
scegliere  un  capo:  si  stabili  che  fosse  cedui,  il  quale  avesse 
siqtcruto  gli  altri  nella  velocità  del  suo  cavallo.  Uno  fra  i 
cuni[>ctitori  rici>rse  all’artifizio  onde  a^icnrarc  il  trionfo  : 
egli  sparse  nel  campo  destinato  per  tale  esercizio  quantità 
di  chiodi,  li  ricopri  coll’arena,  e si  riservò  un  sentiero 
particolare  a se  noto.  A.llorchc  i rivali  cominciarono  la 
loro  corsa,  gli  uni  furono  arrestati  da  ostacoli  ignoti,  gli 
altri  caddero  in  un  coi  cavalli;  egli  solo  volò  alla  mela  in- 
dicata, e ottenne  in  mezzo  alle  acclamazioni  la  corona.  — 
Ma  l'inganno  fu  scoperto,  l’insultato  popolo  lo  sbranò 
nella  violenza  del  risentimento,  e conferì  il  Irono  al  suo 
dolalm-c.  Lcsco  II,  tale  era  il  suo  nome,  seppe  giuslifi- 
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care  la  sua  esaltazione  mercè  la  saviezza  della  condotta,  la 
gravità  dei  costumi,  una  rara  modestia;  e tali  pregiati 
ornamenti  gli  cattivarono  l’ affezione  dei  suoi  popoli.  D’al> 
tronde  fu  valoroso,  e fece  sentire  il  peso  del  suo  braccio 
ai  Boemi  ed  ai  Moravi  che  inCestavano  le  provincie  polac- 
che. Oggetto  d’ ammirazione  pei  suoi  amici,  egli  divenne 
nome  di  terrore  ai  nemicL  Cadde  alla  fine  vittima  del  suo 
valore,  mentre  difendeva  i domini i dell’occidente  contro 
r ambizione  dell’  imperatore  Carlo  Magno.  Ebbe  per  suc- 
cessore Le  SCO  III,  emulo  di  tutte  le  virtù  del  padre.  K 
vuole  che  egli  non  potendo  più  a lungo  resistere  contro 
questo  potente  avversario,  mandasse  ambascìadori  ad  Ac- 
quisgrana  per  chiedere  la  sua  amicizia.  Rivolse  poscia  la 
suaaltenzione  neU'interno,  e represse  le  scoppiate  solleva- 
zioni. Allorquando  dovette  combattere  le  legioni  degl’im- 
perulori  Greci  in  Ungheria,  rilasciò  generosamente  i pri- 
gionieri filili,  colla  sola  condizione  di  non  portare  più  le 
armi  contra  il  suolo  polacco.  Gli  storici  non  gl’  imputano 
altra  debolezza  se  non  se  una  troppo  ardente  passione  per 
il  bel  sesso.  Egli  lasciò  un  solo  figlio  legittimo  suo  succes- 
sore sotto  il  nome  di  Popielo  I ; e una  ventina  di  figli 
naturali,  investiti  da  lui  della  sovranità  di  diverse  pro- 
vincie, coir  obbligo  però  di  obbedienza  al  capo  dello  stato. 
Un  simile  atto  inconsiderato,  scusabile  solo  dall’  affezione 
paterna,  fu  origine  di  dissensioni  interne,  le  quali  sareb- 
liero  riuscite  d’un  più  grave  danno  per  la  causa  pubblica 
se  il  genio  pacifico  e conciliatore  di  Popielo  non  avesse 
saputo  porvi  rimedio.  Egli  trasferì  la  sua  sede,  onde  me- 
glio vigilare  sulla  totalità  dei  vasti  suoi  domimi,  in  un 
punto  più  centrale  che  non  fosse  Cracovia,  vale  a dire 
nella  città  di  Crusvica,  che  fabbricò  su  di  un  isolotto  in 
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mczxodel  lago  Croplo.  Assicurare  la  prosperità  e il  riposo 
ai  suoi  sudditi,  oonserrare  l’ordine,  distribuire  conve- 
nientemente la  giustizia,  promuovere  la  nascente  indu- 
stria, ricompensare  degnamente  il  merito,  tali  erano  le 
sue  occupazioni  in  quell’ ameno  soggiorno.  Il  suo  figlio  e 
successore  era  Popielo  II,  ancora  in  minorità  alla  morte 
del  padre.  I suoi  molti  zii  furono  i tutori  naturali.  Ma 
giunto  che  egli  fu  all’  età  prescritta  per  assumere  da  se 
le  redini  del  governo,  e istigato  dalla  perversità  della 
moglie,  oriunda  tedesca,  si  liberò  dall’ importunità  dei 
suoi  zii  per  mezzo  di  un  veleno  somministrato  loro  insi- 
diosamente, e i cadaveri  di  quegl’  infelici  fece  poi  esporre 
all’aria  aperta,  simulando  d’avere  scoperto  e punito  una 
congiura.  Tutti  i cronicisti  raccontano  che  usci  dalla  cor- 
ruzione dei  cadaveri  insepolti  una  cosi  prodigiosa  quantità 
di  topi,  che  perseguitarono  per  ogni  dove  l’ indegno  Po- 
pielo finche  non  l’ ebbero  divorato  insieme  colla  sua  fa- 
miglia. Cosi  privata  la  Polonia  del  suo  capo  cadde  di 
nuovo  nelle  calamità  d’ un  interregno.  Si  manifestarono 
immediatamente  i partiti.  I deboli  soggiacquero  ai  più  po- 
tenti, ed  i potenti  rivalizzarono  fra  loro,  poiché  ognuno 
si  credette  ugualmente  degno  del  trono.  Vennero  quindi, 
com’c  naturale,  i nemici  esterni,  onde,  coll’ accrescere  il 
disordine,  convertirlo  in  proprio  vantaggio.  L’eccesso 
dell’infortunio  rende  comunemente  docili  gli  nomini:  però 
i magnati  polacchi,  premurosi  di  sfuggire  la  servitù  che 
loro  si  preparava  nel  seno  stesso  della  libertà , non  desi- 
deravano altro  se  nan  se  di  cambiare  il  godimento  d una 
seducente  libertà  individnale  con  quella  piu  stabile,  gua- 
rentita dall’  unità  amministrativa,^ la  quale  sembrava  loro 
presentare  meno  probabilità  d’infortunio  pubblico. Si  ra- 
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danarono  a quell'  ogj^to  in  una  g^enerale  astesaUea.  Es- 
Bendo  in  un  numero  considerabile,  e la  sessione  pro- 
lungatasi troppo,  si  manifestò  una  scarsezza  di  provvir  ’ .V 

sioni  tale  che  anche  i più  opulenti  mancarono  delle  ne- 
cessarie sussistenze.  In  detto  soggiorno  vivea  del  tutto 
oscuro  un  semplice  e pacifico  cittadino,  di  nome  Piasti  e 
cortese  com'era,  colse  la  circostanza  della  penuria  per 
supplire  con  un  barile  del  Uquore  nsitato  nel  paese,  ai  bi- 
sogni dei  suoi  numerosi  ospiti:  i quali  lieti  e paghi  dei- 
raccoglimento  , fecero  sì  che  il  buon  uomo  fu  con  grido 
unanime  innalzato  alla  dignità  suprema  (*). 

Piast  [B42]  è il  vero  punto  luminoso  della  storia  po- 
lacca, la  quale  cominciando  da  lui  acquista  un  maggior 
grado  di  certezza.  La  sua  dinastia  regnò  per  varj  secoU. 

In  quanto  alle  sue  qualità  personali,  che  erano  ottime, 
esse  gli  tennero  luogo  d'abUità  e d’accortezza  politica. 

Nel  saUre  sul  trono,  ordinario  scoglio  delle  inclina- 
zioni felici,  egli  non  ismentì  il  suo  primitivo  carattere  di 
semplidtà  e di  dolcezza^  anzi  penetrato  dell’ altezza  dei  do- 
veri impostigli,  non  si  contentò  d’ adempirli  solo  in  ap- 
parenza, ma  colla  forza  del  suo  esempio  agi  sugli  spiriti 
che  erano  ribelli  o alla  persuasione  o al  comando.  11  sog- 
giorno testimone  dell’ uccisione  degli  ziidi  Popielo,  in- 
spiravagli  tanto  orrore,  che  trasportò  la  sua  dimora  a 
Gnesno , divenuta  di  nuovo  capitale  dello  stato.  La  sua 
moglie  Rzepicza  era  un  tal  modello  di  saviezza  e di  egre- 
gio carattere,  che  tutti  gli  storici  hanno  trasmesso  con 
lode  il  suo  nome  alla  posterità. 


(*)  I croQìcisti  polacchi  dicono  « che  diiceudestero  da«  angeli  o due 
eanli , e che  entrali  nella  caaa  di  Piaat,  e vedutiai  ben  accolti  gli  die- 
dero la  facoltii  4*  operare  im  miracolo  , e gli  promiaero  il  trono. 

Tomo  1.  5 
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Z«einoTÌt  successe  al  patire  morto  in  età  assai  avan- 
zata. Sin  dal  principio  del  ano  regno  egli  manifestava  nn 
estremo  desiderio  di  aumentar  la  gloria  militare  della  sua 
patria.  Dotato  d’uno  spirito  riflessivo,  egli  sapeva  mettere 
a profitto  i danni  ricevuti  da  un  nemico  piò  abile  o piò  fe- 
lice di  Ini.  L’armata  polacca  pareva  fin’allorachenon  fosse 
ammaestrata  se  non  che  per  escursioni  parzùill,  nelle  quali 
faceva  più  d’uopo  di  risoluzione  che  di  coraggio  sostenu- 
to. — I^Ia  Ziemovit  la  familiarizzò,  mercè  una  ben  in- 
tesa disciplina,  colle  arti  d’una  savia  circospezione.  Gii 
Ungari , i Moravi  ed  i Prussiani  risentirono  ben  presto 
gli  eifettl  dell’operato  cambiamento.  Egli  si  limitò  a re- 
spingere i loro  attacchi,  assicurando  col  solo  terrore  del 
nome  polacco  le  sue  frontiere.  Guerriero  affezionato  al 
suo  popolo,  egli  seppe  sottoporre  le  inclinazioni  sue  mar- 
ziali alla  piò  forte  ragione  di  stato.  Ziemovit  non  fu  imi- 
tato nè  dal  suo  figlio  Lescho  IV,  nè  dai  figbo  di  costui 
Ziemomislao,  il  cui  piò  gran  merito  si  fu  d’aver  dato  i 
giorni  a Miecislao  I,  uomo  di  grande  forza  d’ animo,  e 
primo  autore  dell’autorità  che  la  Polonia  si  acquistò  nel- 
l’ opinione  delle  potenze  limitrofe. 

CAPITOLO  li. 

rOLONIA  CRISTIANA  B CONQUISTATRICE. 


loi  non  abbiamo  notizie  positive  col  genere  di  reli- 
gione che  i Polacchi  finora  professavano;  tuttavia  sem- 
bra secondo  sup^iosizioni  probabili , che  riconoscessero 
due  dossi  di  divinità;  Puna  composta  dalla  pluralità  de- 
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gli  Dei  soliti  del  paganesimo,  adultatì  da  molli  popoli  con 
differenti  denominazioni j l’altra  d’un  certo  numero  di 
divinità  particolari,  come  per  esempio  ^U'arìa  serena  e 
deir  aria  oscura.  Inoltre  credevano  ad  un  ente  che  prese- 
deva alla  vita  umana.  Le  popolazioni  slave  limitrofe  verso 
la  parte  occidentale  subirono  in  questi  tempi  l' influenza 
sempre  più  crescente  delle  nazioni  cristiane,  del  mezzodi, 
influenza  che  riagi  poi  sui  costumi,  sulla  moralità  c sui 
rapporti  reciproci , e che  non  poteva  perciò  mancare  di 
comunicarsi  anche  alla  nazione  polacca.  Un  motivo  casuale 
compi  il  resto;  poiché  aveudo  Miecislao  progettato  di 
unirsi  in  matrimonio  con  Dombrowka  figlia  di  Bolcslao 
duca  di  Boemia,  la  promessa  condizionale  della  sua  mano, 
lo  decise  ad  abbracciare  e quindi  comunicare  a tutto  il 
popolo  la  fede  dell'Evangelio  [96a].  Per  quanto  deli- 
cato fosse  il  suo  impegno,  e pericolosa  la  maniera,' lo- 
lenta  che  scelse  onde  adempierlo,  egli  trovò  nientedimeno 
l'arte  di  farsi  rispettare  e temere.  Fu  in  ciò  particolar- 
mente secondato  dal  papa  Giovanni  XIII , che  si  affrettò 
di  mandargli  missionarii  di  diverse  nazioni,  destinati  a 
contribuire  con  maggior  efficacia  al  propagamento  della 
fede  cristiana  ed  all’ erezione  di  nuovi  altari  sulle  rovine 
degli  antichi.  In  quella  occasione  si  fondarono  i vesco- 
vadi di  Gnesno  e di  Cracovia,  seguiti  da  altri  sette,  tutti 
riccamente  dotati.  Alla  lettura  dell’  Evangelio  nella  cele- 
brazione della  messa,  fu  anche  introdotto  l’ uso , mante- 
nutosi posteriormente,  di  trarre  la  sciabola  dal  fodero, 
onde  esprimere  d’ esser  sempre  pronto  a difendere  la 
nuova  religione.  Quantunque  fossero  evidenti  i servizi  di 
Miecislao  nell’interesse  della  sede  apostolica,  non  gli 
riusci  però  d’ ottenerne  la  soUedtata  dignità  regia,  men- 


68  STORIA  DELLA  POLONIA 

tre  venne  la  medesima  contemporaneamente  conferita  a 
San  Stefano,  principe  d’Ungheria.  Miecislao  si  distinse 
nel  corso  del  suo  regno  con  diRerenti  spedizioni  militari, 
ora  da  una,  ora  dall’altra  parte  dei  snoi  stati;  spedizioni 
consistenti,  secondo  il  solito  di  quei  tempi,  in  brigantaggi 
o massacri  parzìalL 

Il  territorio  polacco,  era  sul  principio  molto  minore 
che  nei  tempi  susseguenti,  e crebbe  mediante  transazioni 
o conquiste  di  terreni,  la  cui  pronta  incorporazione  al  me- 
desimo rese  investigabile  lo  stato  originario.  Secondo  le 
più  probabiU  congetture  componevansi  gli  stati  delia  Po- 
loma  d’ allora,  disila  grande  e della  piccola  Polonia,  della 
Slesia,  della  Kujawia,  e della  Mazowia,  i cui  limiti  erano 
incerti.  La  Lituania  era  ancora  selvaggia  ed  ignota;  la 
Prussia,  barbara  ed  indomita,  la  Russia  propriamente 
deto  e la  Podolia  rimanevano  sotto  l’occupazione  dei  Pi- 
czyngi  0 Bessini,stabìUti  dietro  il  Volga;  la  Podiaehia  era 
abitata  dagli  Jadzwinghi  osria  Soprasilvani,  popoli  feroci. 
Dalla  parte  dell’  occidente  l’ Oder  (*)  formava  la  più  forte 
barriera;  e verso  il  mezzogiorno  le  catene  dei  monti  Kar- 
pati  difendevano  i limiti  delia  Polonia. 

Miecislao  I,  scendendo  in  mezzo  al  generale  cordo- 
glio nella  tomba,  lasciò  alla  gran  capacità  di  Bolcslao 
denominato  anche  Chrobry,  la  cura  di  dirigere  gli  af- 
fari pubblici  legatili  dal  p.-idre  in  florida  situazione.  L’am- 
mirazione per  le  esimie  qualità,  tanto  militari  che  po- 
litiche, di  Bokslao,  era  divenuta  così  universale,  che 


(*)  Akuoi  storici,  particolarmente  Ditmaro,  vogliono  c»!<i're  alalo 
Miixisl'io  feudatario  dell* impero  Germanico:  altri  lo  negano  asTiiUo; 
a talani,  come  il  signor  Baudtkie  suppongono,  clic  esso  fosse  lalu  soia* 
piente  per  una  certa  parto  dei  suoi  dominii, 
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l’ imperatore  Ottone  IH  volle  cono.sccrlu  personalmente , 
simulando  il  desiderio  di  visitare  il  sepolcro  dì  S.  Adal- 
berto in  Gnesnoy  il  quale  avea  soOèrto  il  martirio  dai 
Prussiani  mentre  predicava  loro  le  verità  dell’  Evange- 
lio. Boleslao  ricevette  il  suo  ospite  con  una  magnificenza 
e una  attenzione  del  tutto  supcriore  alla  sua  aspettativa; 
e l’ imperatore  ebbe  luogo  di  convincersi,  che  la  fama 
era  al  di  sotto  del  merito  del  principe  polacco:  onde  per 
dargli  un  attestato  della  sua  particolare  stima,  gli  con- 
ferì il  tìtolo  di  re,  e lo  coronò  col  proprio  diadema.  Elevò 
poscia  il  vescovado  di  Gnesno  alla  dignità  arcivescovile 
e metropolitana,  sottoponendogli  i vescovadi  di  Cìolberga, 
di  Wladislao  e di  Cracovia;  e accordò  a Boleslao  il  di- 
ritto d’investire  e nominare  i vescovi,  ed  inoltre  quello 
di  sovranità  sugli  Slavi  transoderanL  Una  parentela 
venne  a viepiù  strìngere  i legami  della  contratta  amici- 
zia: fu  conchiuso  un  matrimonio  fra  Aliecìslao  figlio  di 
Boleslao  e la  principessa  Riebsa  nipote  dell’  imperalor 
Ottone.  Gli  altri  principi  limitrofi  non  seguirono  l’esem- 
pio di  quest’ultimo;  il  quale  indovinando  le  inclinazioni 
guerriere  dell’eroe  polacco,  volle  piuttosto  guadagnarselo 
con  benefizi!  clic  offenderlo  con  diffidenze.  La  nascente 
potenza  della  Polonia  allarmò  specialmente  il  duca  di 
Boemia  : costui,  incapace  d’emulazione,  era  soltanto  su- 
scettibile d’invìdia  contro  un  vicino  che  non  l’avea  of- 
feso se  non  co’  suoi  meriti.  Non  osando  attaccarlo  aper- 
tamente, cercò  prevalersi  della  sicurezza  in  cui  vivea- 
no  i Polacchi,  pronto  a retrocedere  per  altro  ogni  vol- 
ta che  questi  erano  istruiti  delle  sue  mire  ostili.  Egli 
fini  coir  esser  fatto . prigioniero  ; ed  il  suo  ducato  unita- 
mente alla  MoraA'ia,  divenne  feudo  della  Polonia.  Que- 
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st’atto  eccitò  contea  Boicsiao  tutto  T impero  congiurato 
sotto  la  condotta  di  Enrico  II  successore  di  Ottone;  ed 
egli  avrebbe  dovuto  soggiacere  alla  superiorità  delle 
forze,  se  non  avesse  trovato  il  segreto  di  stancare  il  co- 
raggio del  nemico,  e concludere  con  lui  una  pronta  pace. 
Intanto  Sventopelco  principe  russo,  figlio  di  Wladi- 
miro  venne  ad  implorare  la  di  lui  assistenza  contro  Ja- 
roslno  suo  fratello,  che  crasi  violentemente  impadronito 
nella  capitale  Rijowia  delle  redini  dello  stato.  Boleslao , 
non  udendo  che  la  voce  del  suo  valore,  accorse  alla  te- 
sta de' suoi  prodi  e sì  scagliò  il  primo  nelle  acque  del 
Bog,  difese  da  un  numeroso  esereito.  Ea  resistenza  osti- 
nata dei  Russi  rese  per  qualche  tempo  incerto  l’esito 
della  battaglia:  tuttavolta  la  dis|>erazione  ebe  subentrò  al 
loro  coraggio,  raddoppiò  1’  accanimento  del  soldato  po- 
lacco, ed  ebl»c  per  efletto  una  maggior  perdita  dei  primi. 
Questa  vittoria  diede  tutta  la  contrada  alla  discrezione  di 
Boleslao  [1008];  Kijo\sia  stressa  fu  presa  d'assalto,  ed  i 
suoi  tesori  servirono  a imlennizzare  lo  stato  delle  spese 
della  guerra  e ad  appagar  nel  soldato  la  speranza  del  bot- 
tino. La  suddetta  città  altrettanto  antica  che  opulenta , 
data  fin  da  quell’epoca  la  sua  decadenza.  Essa  rivalizzava 
pel  suo  fasto  con  Costantinopoli:  contava  400  tempj.  800 
mercati,  ed  una  immensa  popolazione.  Boleslao  essendo 
sul  punto  d’ entrarvi  alla  testa  d’un  brillante  corteggio, 
colpi  |>er  impazienza  la  porta  colla  sua  sciabola,  la  quale 
religiosamente  conservata,  si  adoprò  quindi  nella  cere- 
monia  d'incoronazione  dei  futuri  re. 

Quantunque  Boleslao  fosse  in  seguito  per  varie  volte 
assalito  sia  da  Jaroslao,  sia  da  Sventoi>elco  stesso,  in- 
quieto di  non  vedergli  abbandonare  i ricuperati  suoi  domi- 


Digitlzed  by  C^nogle 


PARTE  II.  CAPITOLO  II. 


71 

nii,  egli  venne  sempre  a capo  di  respìngere  gli  attacchi, 
di  supplire  al  numero  del  nemico  col  suo  coraggio  e di 
rimanere  sempre  l’ ultimo  sul  campo  di  battaglia.  Par- 
tendo, egli  fece  inalzare  tre  colonne  di  ferro  nel  Bori- 
stene  in  memoria  delle  riportate  vittorie.  In  questa  cir- 
costanza gli  attoniti  Russi  gli  diedero  il  soprannome  di 
Chrobry  cioè  T intrepido,  c l’ imperatore  d’ Alemagna  gli 
offri  ben  presto  occasione  di  giustificar  questo  titolo  con 
nuove  gesta.  La  sua  brama  di  riprendere  quella  parte  di 
Sassonia,  conquistata  da  Boleslao,  lo  decise  d*  entrare  in 
campo;  ma  dopo  alcune  sconfitte  il  suo  esercito  si  ritirò 
nell' interno  delle  foreste,  lasciando  in  balia  del  vinci- 
tore i paesi  della  Misnìa,  il  Magdeburgo , la  città  di 
Hildesheim,  e’I  Meklenbnrg;  tutti  poi  sottoposti  a pa- 
gare nn  annuo  tributo  alla  Polonia,  la  quale  estese  al- 
lora i suoi  limiti  fino  al  confluentedell’  Elba  e della  Sala, 
ove  Boleslao  fece  erìgere  altre  tre  colonne  che  servissero 
di  monumento  eterno  alla  gloria  della  sua  patria. 

Colla  velocità  del  fulmine  trasportò  l'eroe  polacco  il 
teatro  della  guerra  dalle  s^iondc  dell'  Elba  a (|uelle  del 
Baltico.  Meditava  di  vendicare  ivi  la  morte  di  Santo  A- 
dalberto  arcivescovo  dì  Gncsno,  trucidato  diciotto  anni 
prima  dagl'  idolatri  Prussiani.  Il  successo  di  questa  spe- 
dizione sembrando  incerto  per  la  moltitudine  e la  ferocia 
dei  popoli  che  dovevansi  combattere , come  pure  per  la 
natura  incolta  del  suolo,  egli  fece  adoperare  convenienti 
prccauzionL  Ma  ogni  cura  era  superflua,  poiché  l'avvici- 
narsi di  un  tal  duce  bastava  per  intimorire  anche  i più 
audaci.  Mentre  che  stava  ancora  deliberando  sui  mezzi 
di  conquista,  essi  aveano  già  convenuto  di  non  resisterglL 
Boleslao  impose  loro  un  tributo  annuo  ; e per  giustificare 
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il  niotivo  della  sua  venata  risolvè  di  stabilirvi  il  Gristia* 
D^imo.  Egli  s'occupò  per  molto  tempo  della  loro  con- 
versione, tanto  jnò  che  non  avea  per  allora  nemici  da 
combattere.  La  posterità  giudica  severamente  i principi 
goerrìeri;  ma  la  sua  severità  è disarmata  in  favore  dei 
princìpi  legislatori.  Il  regno  di  Boleslao  non  fa  sotto 
questo  rapporto  senza  abilità  per  la  sua  patria.  Egli  ehe 
avea  esausta  la  Polonia  per  ingrandirla,  rivolse  quindi 
tutta  la  sua  attenzione  a cwatrfazame  le  piaghe.  Ugual- 
mente grande  in  guerra  come  in  pace,  volle  che  esm 
godesse  deir  abbondanza  e della  felicità;  onde  adoprò  la 
sua  autorità  per  reprimere  la  licenza,  ristabilire  le  leggi, 
e amministrare  una  imparziale  giustìzia.  Le  vedove,  gli 
orfani,  gl’  indigenti  e gl'infelici  aveano  lo  stesso  diritto 
alla  sua  benevolenza.  Egli  non  volle  godere  dell’  autorità, 
che  le  cure  da  essa  imposte;  umano,  familiare,  accessibile 
riguardo  i suoi  sudditi  come  suoi  figli.  Egli  amò  molto  , 
è vero,  i suoi  guerrieri  e gli  fan^iarizzò  col  sentimento 
d’onore,  senza  cui  il  coraggio  non  è che  una  cicca  bra- 
vura, ma  rispettò  anche  ed  arricchì  il  clero,  e nel  me- 
desimo tempo  sottopose  tutti  i suoi  sudditi  senza  distin- 
zione alle  medesime  leggi,  facendoli  sopportare  i me- 
desimi aggravii.  E cosi  avvezzò  tutti  i cittadini  a riguar- 
dare gl’interessi  della  patria  come  fossero  loro  proprj. 
Si  fece  il  gmdice  supremo  tanto  della  nobiltà  che  dei 
villici:  in  qualunque  luogo  si  trovasse  prendeva  in  consi- 
derazione le  lagnanze,  e pronunziava  decreti  sul  luogo 
medesimo.  Volendo  ispirare  negli  animi  de’ suoi  popoli 
un'alta  opinione  della  lor  dignità,  e sapendo  quanta  in. 
flucDza  esercitano  sui  volgo  le  apparenze,  egli  soleva  af- 
fettare lo  splendore  d' una  magnifica  corte.  Persuaso  di 
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più,  che  le  leggi  ad  oota  dell'autorità  che  le  protegge, 
possono  indebolirsi  non  sostenute  dai  costumi,  egli  ri> 
formò  le  abitodini , i pregiudhj  dei  suoi  popoli,  e creò 
un  corpo  composto  di  dodici  fra  i più  commendabili  cit- 
tadini per  la  loro  probità , che  ne  fossero  gl’  interpreti. 
Boleslao  il  Grande  divise  il  sno  regno  in  distretti,  ognuno 
dei  quali  possedeva  il  suo  castello  forte,  per  servire  tanto 
dì  rifùgio  agli  abitanti  circonvicini , quanto  di  difesa  con- 
tro i tentativi  del  nemico.  1 castellani  amministravano  i 
distretti  durante  la  pace,  e conducevano  alla  guerra,  sotto 
il  comamlo  dei  palatini,  il  popolo  sottoposto  alla  loro 
giurisdizione.  Tutti  gli  abitanti  «ano  ugualmente  tenuti 
a portar  le  armi;  i ricchi  formavano  la  cavalleria,  e i po- 
veri r infanteria. 

Mentre  cos'i  e-sercitava  le  sue  virtù  pacifiche,  fu  in- 
formato, avere  l' imperatore  deciso  in  un  consìglio  te- 
nuto a Merseburgo,  di  dichiarargli  guerra,  e che  a ciò 
concorrevano  tutti  gli  stati  dell’ impero  Germanico.  Ma 
non  tardo  molto  Enrico  a ritornare  cosi  presto  com’era 
partito  dalla  sua  nuova  spedizione,  abbandonando  una 
parte  del  sno  paese  alla  discrezione  d’nn  virino,  la  cui 
passione  per  la  gloria  e le  conquiste  sembrava  eh’  egli 
stesso  volesse  viepiù  alimentare.  Le  guerre  di  quei  tempi 
non  erano  quasi  mai  decisive:  i duri  si  contentavano  d’nn 
mezzo  successo,  infruttuoso  in  qnantochè  la  parte  vinta 
rimaneva  sempre  assai  potente  per  ritentare  la  sorte  delle 
armi.  Il  soldato,  cittadino  utile  per  la  coltura  delle  terre, 
per  la  sua  industria  nelle  arti  e nel  commercio,  serviva 
un  tempo  determinato;  e i sovrani  stessi  aveano  interesse 
a restituirlo  ai  suoi  lavori,  unica  sorgente  delle  loro  ren- 
dite. Forse  meno  guerrieri  che  a’ dì  nostri,  eglino  non 
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si  armavano  che  per  concludere  nna  pronta  negoziazione. 
Le  gruerre  d’ allora  erano  dunque  più  fr^pienti  che  pre* 
sentemente,  o perche,  la  buona  fede  essendo  minore,  ai 
temesse  meno  di  mancare  alla  parola^  o perchè,  l’equi- 
librio che  lega  oggidì  le  nazioni  non  essendo  stato  sta* 
bilito,  non  vi  fossero  potenze  che  guarentissero  pel  loro 
proprio  interesse  i trattati  pubblici. 

Appena  Itoleslao  cominciava  a godere  dei  vantaggi 
della  pace  offertagli  dall’imperatore  di  Alemagna,  fu  ob- 
bligato di  riprendere  le  armi  contro  il  duca  Jaroslao, 
preparatosi  ad  entrare  nei  domini!  polacchi.  Egli  arrivò 
sul  llog,  e si  arrestò  sulla  sponda,  coll’intenzione  d’im- 
pedirne  a Jaroslao  il  passaggio.  Intanto  l’azione  crasi 
incominciata  casualmente  fra  alcuni  distaccamenti  sepa- 
rati, e in  pochi  momenti  divenne  generale  del  pari  che 
la  sconfitta  del  nemico.  Tutti  gli  sforzi  di  Jaroslao  non 
poterono  trattenere  i fuggitivi;  egli  stesso  trasportato 
dalla  corrente  fu  quasi  calpestato  a morte  in  quella  tu- 
multuosa folla.  Il  re  si  contentò  d’imporre  ai  vinti  unlieve 
tributo,  restituendone  i prigionieri  senza  alcun  riscatto. 

Le  cure  di  Bolcslao  il  Grande  per  la  gloria  della  pa- 
tria furono  interrotte  da  una  fiera  malattia.  Vicino  a mo- 
rire, convocò  un’assemblea  a Gnesno,  e vi  nominò  suo 
figbo  Miecislao  successore  al  trono;  raccomandandogli 
di  consultare  i senatori,  dirbpettare  la  religione,  di  amare 
la  virtù,  di  regnare  colla  giustizia,  di  sfuggire  i piaceri, 
c d’ inspirare  ai  suoi  sudditi  piuttosto  sentimenti  d’amore 
che  di  timore. 

Ad  onta  di  tutte  le  cure  del  padre  per  renderlo  ido- 
neo a governare,  il  figlio  non  manifestò  nessuna  delle 
qualità  atte  a sostenere  un  si  glorioso  vantaggio  : anzi 
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colla  sua  trascuratezza  ooutrìbai  fortemente  alla  deca- 
denza della  grandezz.i  dal  padre  operata.  Fu,  è vero,  ele- 
vato, vivente  Boleslao,  nel  maneggio  delle  armi-,  ma  tut- 
tavia, non  essendo  avvezzo  che  ad  eseguire  ordini  supe- 
riori, si  mostrò  incapace  di  dirigere  indipendentemente 
gli  aflari.  Inutile  ai  suoi  sudditi  del  pari  che  a sè  stesso , 
passò  i giorni  nelle  braccia  della  voluttà;  e la  regina  sua 
consorte,  più  gelosa  del  suo  potere  che  del  suo  cuore, 
procuravagli  ella  stessa  sempre  nuove  occasioni  onde  sfo- 
gare le  libidinose  sue  inclinazioni.  Appena  si  riseppe  il 
carattere  del  nuovo  monarca,  che  Jaroslao  e Mstislao 
duchi  di  Kijowia  e di  Russia,  si  gettarono  sulle  guar- 
nigioni polacche  stanziate  nelle  loro  provincie,  truci- 
dandole, mettendo  i campi  a guasto , e spargendo  nel 
regno  la  costernazione.  IHè  l’onore,  nè  la  gloria,  nè  il 
dovere,  nè  le  premurose  sollecitazioni  dei  popoli  non  po- 
terono scuotere  il  re  dal  suo  torpore  ed  eccitarlo  a re- 
spingere virilmente  il  nemico.  Anche  Ulrico  duca  di 
Boemia  credette  opportuno  di  riacquistare  le  provincie 
già  toltegli  dai  Polacchi.  Quest’  ultimi  sparsi  in  piazze 
mal  provviste  e peggio  fortificate,  invano  aspettavano 
soccorsi,  e perirono  quasi  tutti  colle  armi  alla  mano. 
Al  grido  universale  della  nazione  si  svegliò  in  fine  l’ in- 
dolente prineipe  dal  suo  letargo,  e rivolse  le  sue  forze 
contro  l’insorta  Moravia,  tornando  quindi  dopo  scara- 
muccie  insignificanti  dalla  spedizione  coll’  intento  di  op- 
porre non  altro  che  negoziaùoni  a chi  volesse  assalirlo. 
Ogni  principe  che  non  sa  far  la  guerra , molto  meno 
sa  evitarla:  però  lo  spirito  d’ insurrezione  si  manifestò 
pure  nelle  provincie  transoderane.  I governatori  ossia 
castellani,  istallati  dal  padre  di  lui  in  varj  cantoni  della 
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SaEsonia , si  eressero  in  sovrani  dclb  piazxe  da  essi  co- 
mandate, implorando  soccorso  dall'imperatore,  bendiè 
col  rischio  di  dipendere  dal  medesimo.  Tale  è l’ origline, 
secondo  la  comune  opinione,  ^i  duchi  di  Meklenburg, 
di  Aitenburg,  di  Ruegen  e di  Pomerania.  Vedendo  Mie- 
cislao  che  i Polacchi  stessi  si  preparavano  senza  il  suo 
intervento  a difendere  i diritti  della  patria,  si  arrese  fi- 
nalmente al  generai  voto,  e penetrò  nella  Pomerania, 
la  più  debole  fra  le  provincie  sottratte  alla  sua  autorità. 
I Pomerani  furono  compiutamente  sconfitti;  ma  l’ indo- 
lente principe,  invece  di  profittare  della  sua  vittoria, 
pensò  di  ritornare  più  presto  che  [lotesse  nel  seno  d’ un 
ozio  inglorioso.  Cadde  in  tale  languore  che  fini  di  distrug- 
gere la  sua  salute  già  indebolita  dalle  sue  incontinenze, 
e cessò  finalmente  di  vivere. 

Un  governo  cosi  vizioso  fu  seguito  da  una  minorità 
piena  di  turbolenze.  Egli  lasciò  un  solo  figlio  ancora 
fanciullo , denominato  Casimiro;  la  di  lui  madre  Richsa 
ne  fu  dichiarata  tutrice,  e reggente  dello  stato.  Costei 
non  paga  «T  aver  soggiogato  il  consorte,  diede  tostamente 
alcuni  saggi  delle  sue  arbitrarie  disposizioni,  procurando 
di  sottoporre  tutto  il  popolo  ai  suoi  capriccL  Alemanna 
di  nazione,  non  favorì  che  i suoi  compatriotti,  e li  pre- 
pose ai  Polacchi  nelle  digmtà  e negf  impieghi;  i suoi 
consiglieri  adulatori  ed  interessati  accrebbero  la  sua  in- 
sensibilità per  le  miserie  pubbliche.  Indarno  i Polacchi 
le  dimostrarono  essere  degni  d^li  onori  soli  coloro  che 
difendevano  il  trono,  e che  non  conveniva  preferir  loro 
nomini,  i cui  meriti  non  corrispondevano  alle  grazie  lor 
compartite.  Tali  rimostranze  inasprirono  maggiormente 
la  regina.  Essa  non  poteva  perdonare  nè  l’ ardire,  nè  Pa- 
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bìlità)  nè  la  stima  stessa  che  d’ altronde  non  poteva  ne- 
gare a quei  degni  interpreti  del  voto  nazionale.  La  sua 
asprezza  eccitò  una  tale  effervescenza,  che  la  nobiltà 
sdegnata  corse  finalmente  alle  armi,  e il  popolo,  attento 
ai  suoi  passi,  non  aspettò  che  quel  segnale  onde  appagare 
la  sua  vendetta  e costringere  la  regina  ad  andare  esule 
dal  regno  coll’innocente  pargoletto.  Essa  si  recò  dal- 
l’imperatore Corrado,  sno  parente,  coi  tesori  involati, 
n suo  figlio  fu  mandato  a Parigi,  fin  d’allora  centro 
dell’urbanità  e dell’  incivilimento  europeo,  per  coltivarvi 
lo  spirito  ed  acquistare  tutte  quelle  cognizioni  che  ser- 
vono di  ornamento  alla  virtù:  poiché  non  gli  rimaneva 
altro  mezzo  onde  consolarsi  della  perdita  della  corona,  e 
saperla  portare  con  gloria  se  mai  la  dovesse  ricuperare. 

L’ interregno  converti  la  Polonia  in  un’arena,  ove 
gl’  interessi  eterogenei  e lo  spirito  di  partito  si  disputa- 
rono il  potere.  Le  leggi  furono  vilipese,  la  facilità  del 
delitto  servi  di  stimolo  onde  commetterlo , nessun  asilo 
fii  rispettato,  le  dignità  pubbliche  vennero  occupate  dai 
cittadini  piu  tumultuosi,  e coloro  ai  quali  erano  esse  ri- 
cusate le  usurprono  colle  armi  alla  mano,  lln  tale  Maso 
ossia  Maslao  s’appropriò  tutto  il  paese  situato  fini  la 
Vistola,  la  Narew  ed  il  Bug,  detto  poscia  dal  suo  nome 
Mazowia^  e vi  signoreggiò  colla  forza  delle  armL  Ogni 
nobile  imitandone  l’esempio,  eresse  i suoi  domimi  in 
istato  indipendente.  Tale  era  lo  stato  della  Polonia,  allor- 
quando guerre  esterne  vennero  ad  accrescere  l’imliarazzo 
pubblico.  Bretislao  duca  di  Boemia  proponevasi  di  vendi- 
care le  ceneri]  di  sno  padre  per  la  vergognosa  dipendenza 
in  cui  Bolcslao  il  grande  l’avea  ridotto,  e imporre  alla 
Polonia  lo  stesso  giogo  impostogli  prima.  Egli  penetrò 
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senza  ostarlo  nelle  città  di  Breslavia,  di  Posnania  e di 
G Deano,  abbandonandole  al  furor  mifitare,  o riduoendole 
in  cenere,  c si  sarebbe  inoltrato  ancor  piu  se  non  si  fos- 
se -veduto  costretto  di  tornare  alla  difesa  dei  proprii  domi- 
nii  minacciati  da  nn’invasione  deU'impcratore  Corrado  II. 

Bretislao  non  era  uscito  dal  regno  quando  l’implaca- 
bile Jaroslao  lo  invase  da  un'altra  parte,  mettendo  tutto  a 
fuoco  e sangue  nella  Podlachìa  e nella  Mazowia. 

La  stordita  nazione  rifletté  finalmente  alla  propria 
spossatezza:  il  numero  degli  abitanti  andò  scemandosi: 
gli  uni  perirono  nelle  guerre  civili,  gli  altri  furono  con- 
dotti via  dal  nemico;  i campi  rimanevano  incolli;  le  città 
senza  risorse , e i cittadini  senza  costumi,  le  leggi  senza 
forza,  e la  religione  senza  principi!.  Non  vi  era  altro 
mezzo  per  ispegnere  le  dissensioni  e ristabilire  l’ autorità 
pubblica,  che  rimettersi  sotto  la  condotta  d’un  solo 
capo.  A tal  uopo  il  primate  del  regno  indicò  una  gene- 
rale assemblea  a Gnesno,  colla  proposizione  di  richiamare 
l’erede  legittimo  del  trono.  „ Dimenticate,  diss’eglì, 
„ eh’  un  tiranno  gli  diede  la  vita,  e pensate  alle  virtù  del 
„ suo  avo.  Allevato  lontano  dalla  corte,  educato  dall’av- 
„ versità,  Casimiro  non  avrà  nè  la  mollezza  del  padre,  nè 
„ l’orgoglio  della  madre:  la  sua  vendetta  consisterà  nel 
„ farvi  felici.  „ Questa  allocuzione  produsse  il  suo  effetto, 
attesa  la  spossatezza  dei  partiti.  Furono  subito  spediti 
ambasciadori  alla  regina  madre,  i quali  intesero  da  lei 
che  le  disgrazie  di  Casimiro  avendogli  fatto  sperimentare 
la  nullità  del  mondo,  gli  fecero  cercare  asilo  nella  badia 
di  Clugni  in  Francia  (*).  Vi  si  portarono,  e prostrati  ai  suoi 

(*)  Lo  storico  tc%  prcunde  contro  l*opinioué  universale, 

che  Caiiniiro  non  fosse  mai  stato  in  Francia,  ma  ebe  fosse  vissuto  in 
Geifusnià  sotto  il  supposto  uouiv  di  Carlo.  6tor.  di  Poi.  T.  a.  p.  au* 
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piedi,  gli  esposero  le  disgrazie  ed  i voti  dei  loro  commit- 
tenti [IO-IO]. Ma  il  principe  non  era  più  lib<;ro:  il  solo 
papa  poteva  sciogliere  i suoi  legami.  La  deputazione  s'av- 
viò dunque  a Roma,  e dipinse  con  colori  tanto  vivile 
calamità  delia  patria  e l’interesse  della  fede  minacciata 
dalla  licenza  dei  costumi  e dalle  superstizioni  del  pagane- 
simo, che  Clemente  II  (*)  dispensò  il  principe  dai  voti, 
a condizione  però  che  i Polacchi  pagassero  una  certa 
somma  annua,  chiamata  il  denaro  di  San  Pietro,  che 
portassero  in  avvenire  i capelli  tagliati  all'  uso  dei  mona- 
ci (**),  e che  avessero  al  collo  nei  giorni  solenni  durante 
la  messa  una  tela  di  lino  simile  a quella  dei  sacerdoti. 

Al  ritorno  di  Casimiro  egli  trovò  alle  frontiere  della 
patria  i vescovi,  i senatori,  1'  armata,  ed  un  immenso  po- 
polo, ehro  di  contentezza  nel  rivetlerlo.  Le  sue  prime 
cure  furono  rivolte  al  ristahilimenio  dell' antico  ordine 
di  cose;  pubblicò  leggi  contro  i perturbatori,  gl’  incen- 
diarj  e i miilfattori;  quindi  per  riconciliare  i differenti 
partiti  concesse  un’  amnistia  generale  per  tutti  i delitti 
passati,  persuaso  com’era  che  le  circostanze  esigessero 
moderazione.  La  sua  severità  temperata  dalla  prudenza, 
ripopolò  cosi  le  città,  ripristinò  il  commercio,  risvegliò 
lo  spirito  pubblico,  rese  1*  autorità  alle  leggi,  e fece  ri- 
vivere quell’abbondanza  c felicità  che  cancellò  sino  la 
memoria  delle  calamità  passate.  In  seguito  del  riorganiz- 
zamento dello  stato , Casimiro  adottò  misure  vigorose  per 
guarentirlo  dagl’insulti  delle  potenze  limitrofe,  soprat- 
tutto dalla  parte  dell’  intraprendente  Jaroslao.  A tal 

(*J  Secondo  eltri  ^ Btiied«Uo  IX. 

(**)  Alcuni  autori  mettono  lu  dubbio  UTorigiue  di  que«U  umoz« 
fra  i PuUccbi. 
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uopo  il  canto  Gosimiro  ricercò  l' amicizia  ili  lui,  entrò 
con  lui  in  legami  di  parentela,  e si  esibì  fino  di  restitmr- 
gli  certi  Inoghi  conquistati  dal  suo  avo  di’  erano  tuttora 
in  possesso  dei  Polacchi  per  conservarlo  ben  affetto  alla 
monarchia.  Assicuratosi  da  questo  lato,  il  re  decise  d’a- 
gire militarmente  contro  l' usurpatore  Maslao,  il  quale  si 
ostinava  ancora  a non  voler  riconoscere  la  sua  autorità. 
Appena  egli  vide  i prodi  diretti  contea  di  lui,  che  si  sca- 
gliò loro  incontro;  ma  sconfitto  e rigettato  sul  territorio 
della  Prussia , non  tardò  a ricomparire  alla  testa  degli 
abitanti  di  questo  paese  per  infestare  nuovamente  il  suolo 
polacco.  Le  due  armate  d rincontrarono  sulle  sponde  della 
Vistola  vicino  alla  città  di  Plocko.  Maslao  si  distingue  per 
la  sua  abile  audacia , Casimiro  supplisce  al  numero  dei 
suoi  avversari  coll’attiva  vigilanza  ; l’esperienza  di  quello 
ò contrabbilanciata  dai  talenti  di  questo:  se  gfi  alleati 
del  primo  raddoppiano  di  sforù,  i Polacclù  volano  in  un 
batter  d’  occhio  or  sol  centro,  or  sulle  spalle,  ora  ind- 
luppano  i fianciù,  or  impediscono  al  nemico  di  raccoglier- 
d;  e finalmente  gettano  un  completo  disordine  nelle  sue 
schiere.  Allora  non  ascoltano  più  la  voce  d’un  nobile  co- 
raggio: un’orribile  camificina,  nella  quale  periscono  più 
di  li^OOO  nemici,  appena  i suiBciente  per  appagarne  il 
furore.  I pochi  sfuggiti  ritrovarono  nella  lor  patria  Ma- 
slao che  già  intrigava  per  sollevarli  di  bel  nuovo:  memori 
però  delle  sofferte  perdite,  gliele  fecero  espiare  colla 
forca  apponendovi  questa  iscrizione:  „ E giusto  che  sia 
in  alto  elevato  chi  mai  sempre  aspirò  ad  alte  cose.  „ Da 
quest’  epoca  la  Mazowia  tornò  sotto  l’ obbedùnza  di  Ga- 
simiro;  ed  i Prussiani  per  disarmare  il  suo  sdegno,  rico- 
nobbero volontariamente  la  ;sna  autorità,  e offrirono  di 
pagare  un  conveniente  tribnto. 
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Ripristinato  l'ordine  ne’ rapporti  esterni, Casimiro si 
dedicò  intieramente  all’  amministrazione  interna  e alla  cul- 
tura delle  scienze.  Quantunque  allora  spente  in  quasi  tutta 
r Europa , conservavano  esse  un  resto  di  vita  negli  asili 
sacri.  Elevati  contro  l’ignoranza  in  Italia, inGrecia,  edin 
Francia  e’ ci  conservarono  i preziosi  tesori  dell’antichità. 
La  liadia  di  Giugni  godeva  per  ciò  d’una  meritata  ripu- 
taziouc,  e il  monarca  polacco  tanto  per  riconoscenza  ai 
suoi  antichi  precettori,  quanto  per  l’interesse  reale  dei 
suoi  popoli , invitò  nella  Polonia  alcuni  religiosi,  fonda- 
tori [loscia  dei  due  celebri  monasteri,  uno  di  Tyniec  sulla 
Vistola  presso  Cracovia,  e 1’  altro  di  Leuhns  sull’Oder, 
i quali  in  seguito  contribuirono  grandemente  a purgare  i 
rozzi  costumi  di  quell’ epoca.  L’attenzione  adoperata  da 
Casimiro  onde  guarentire  il  regno  dalle  turbolenze  che 
r agitavano  prima  del  suo  avvenimento  al  trono,  gli  me- 
ritò la  lode  ben  rara  di  rigeneratore  pacifico.  IVon  pro- 
curò di  estenderne  i limiti,  non  avendo  altra  ambizione 
che  di  fare  sparire  le  traccie  delle  calamità  precedenti  ; e 
se  lo  animava  qualche  passione  di  conquista,  era  questa 
diretta  a cattivare  i cuori  dei  suoi  sudditL  Preferiva  un’oc- 
cupazione senza  fiisto  a quell’  apparato  di  grandezza  eh’  è 
tanto  idoneo  a lusingare  l’ orgoglio  e la  vanità  dei  prin- 
cipi. 

Il  suo  figlio  maggiore Boleslao , detto  l’ ardito,  nomi- 
nato in  età  ancora  adolescente  successore  al  trono,  pro- 
metteva culla  sua  fisonomia  aperti,  coll’aria  viva  e col 
carattere  fiero,  spirito,  magnanimità  e valore.  I difetti 
che  adombrarono  la  sua  brillante  gioventù  parvero  pre- 
sagirne i destini.  La  sua  riputazione  essendosi  dilatata 
all’ estero  nell’ aurora  stessa  del  suo  regno,  determinò 

Tomo  I.  6 
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tre  principi  limitrofi  a sollecitar  da  lui  protezione  ed  asilo. 
Essi  furono  nn  figlio  del  duca  Jaroslao  di  Russia,  il 
prìncipe  Bela  d’ Ungheria , e Jaromiro  duca  di  Boenaia. 
Le  sue  inclinazioni  marziali  l’indussero  a prestar  orec- 
chio alle  loro  lagnanze , onde  sulla  rovina  di  quei  troni 
elevare  la  propria  grandezza.  Alla  testa  delle  sue  legioni 
egli  parte  dunque  per  combattere  gli  Ungheresi,  entra 
vittorioso  a Belgrado,  e fa  coronare  Bela  re  di  quel  re- 
gno: vi  lascia  poi  una  durer'ole  memoria  della  sua  media- 
zione, v’  acquista  dei  diritti  d’ influenza  politica  anche  pei 
suoi  successori,  e rivolge  poi  le  armi  rittoriose  contro  i 
Boemi.  Ma  Wratislao  loro  duca,  allarmato  dal  suo  ar- 
rivo e impotente  a resbtergli , chiese  e ottenne  pace 
con  condirioni  equivalenti  ad  una  vittoria.  Essa  fu  tanto 
più  utile  alla  nazione  polacca , inqnantochè  diede  occa- 
sione di  radunare  tutte  le  sue  disponibili  forze  ad  og- 
getto di  reprimere  l’audacia  dei  Prussiani,  i quali  di- 
sprczzando  la  gioventù  del  monarca  polacco,  infestavano 
le  sue  provincie.  Unaspecie  di  forte,  costrutto  su  di  una 
eminenza  quasi  inaccessibile , al  confluente  dell’  Ossa 
colla  Vistola,  servi  loro  di  nascondiglio.  Grandentc  era 
il  suo  nome.  I Polacchi  l’ assediarono  per  molto  tempo 
invano^  quindi  finsero  un  movimento  retrogrado  con 
tutte  le  precauzioni  atte  ad  assicurarne  l’ esito.  Appena 
fu  lasciato  in  abbandono  il  campo,  i nembi  l’occuparono. 
I Polacchi  paghi  di  quella  sicurezza,  continuarono  an- 
cora il  cammino  fino  al  cader  del  giorno;  quindi  retroce- 
derono per  sentieri  fuor  di  mano,  passarono  il  fiume  a 
nuoto,  benché  gonfio  per  lo  scioglimento  dei  ghiacci;  si 
gettarono  sul  nemico,  c lo  miissacrarono  quasi  totalmen- 
te. In  questa  occasione  ebbero  essi  luogo  di  sperimentare 
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(^r inconvenienti  della  pesante  loro  armatura;  onde  adot- 
tarono un  sistema  aflatto  diverso,  conservatosi  tuttora 
come  piu  analog^o  al  loro  carattere  intraprendente  e al 
genere  di  guerra  oflTcnsivo  che  più  gli  distingue.  Ne  die- 
dero i primi  saggi  nella  prossima  spedizione  Ungherese. 
Dolcslao  trovo  al  suo  apparire  l’armata  nemica  schierata 
lungo  tutta  la  linea  della  fronte.  La  caricò  con  più  viva- 
cità che  successo;  {pacche  ad  onta  de’ raddoppiati  attacchi 
dei  suoi  prodi,  fu  sul  punto  d’essere  circondato.  11  pe- 
ricolo aumentò  l’ardire;  il  nemico  titubò,  retrocedette, 
Boleslao  ne  profitto  sull  istante,  ruppe  la  Imca,  spinse 
squadroni  sopra  squadroni,  e vi  sparse  una  generai  con- 
fusione. Per  evitare  la  totale  disfhtta,  varj  corpi  unghe- 
resi con  movimento  spontaneo  abbandonarono  il  partito 
del  principe  Adriano  per  abbracciare  quello  di  Bela;  c 
cosi  unitamente  ai  Polacchi  completar  la  sconfitta  degli 
Alemanni  e Boemi  loro  alleati  in  principio  della  pugna, 
dei  quali  gli  sparsi  avanzi  cercarono  nelhi  fuga  la  pro- 
pria salvezza. 

Già  da  gran  tempo  Boleslao  ardeva  del  desiderio  di 
affrontarsi  coi  Russi  Per  dar  maggior  peso  ai  diritti  che 
sul  loro  paese  egli  aveva  da’ suoi  antenati,  sposò  una 
princijiessa  russa , di  nome  Nisla , le  cui  pretensioni 
sopra  dominii  considerabili  erangli  d’altronde  ben  note. 
Ap|)cna  celebrate  le  nozze,  incomincio  la  camjKigna  col- 
la scusa  di  proteggere  gl’interessi  del  duca  Izaslao,  pri- 
mogenito di  Jaroslao,  il  quale  secondo  le  dis{>osizioni  te- 
stamenLarie  del  padre  dovea  possedere  diritti  di  sovranità 
sopra  gli  altri  suoi  fratelli  ora  rilielli  contro  di  luL  „ Io 
devo  quest  atto,  disse  Boleslao  ai  Russi,  allo  stesso  sangue 
che  scorre  nelle  nostre  vene,  lo  devo  ai  sentimenti  d’u- 
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inanità  che  la  sirentnra  irrecusabilmente  rìchieile.  „ Ma  nel- 
Farrìnga  tenuta  ai  suoi  guerrieri,  egli  svelò  il  vero  motivo 
della  campagna: ,,  ecco  il  momento,  mici  compagni,  sog- 
giunse, di  riprendere  il  nostro  dominio  sui  Russi.  Qua- 
lunque sicno  questi  popoli  sono  essi  degni  di  nominarsi 
liberi  quand'hanno  i Polacchi  per  vicini?  rispingiamoli 
nella  lor  nullità.  La  loro  debolezza  ci  guarentisce  il  suc- 
cesso. „ — Sedeva  allora  sul  trono  della  Russia  il  principe 
Wszeslao,  il  medesimo  che  ristabilito  poco  prima  nel  suo 
ducato  di  Polock , fu  dichiarato  sovrano  di  Kijowia.  Bo- 
leslao  trovò  da  principio  pochi  ostacoli  onde  disperdere 
il  nemico,  e collocare  sul  ricuperato  trono  il  legittimo 
suo  sovrano;  ma  dovendo  recarsi  momentaneamente  in 
Ungheria , ove  nuove  turbolenze  gli  promettevano  nuovi 
vantaggi,  Izaslao,  da  capo  espulso,  tornò  a chiedere  l'in- 
terventu  di  lui.  — La  seconda  campagna  riuscì  meno 
della  prima  iàcile,  poiché  Chelm,  Lucho,  Wladimirùi, 
città  capitali  della  Tolinia  appartenenti  allora  ai  duchi 
Russi,  non  furono  prese  se  non  dopo  una  lunga  resisten- 
za. La  magnifiea  Kijowia  vide  con  dolore  i progressi  di 
Boleslao:  i suoi  abitanti  erano  tanto  più  affezionati  al- 
Fnsurpatore,  quanto  più  odiavano  il  principe  protetto  dai 
Polacchi;  ma  superiori  di  forze,  marciarono  con  fiducia 
contro  di  essi.  Le  due  annate  si  scontrarono  con  ugual 
valore,  in  guisa  che  rimase  per  alcun  tempo  dubbioso 
il  successo  di  quella  giornata.  Dopo  un  vivo  combatti- 
mento, i Russi  incoraggiandosi  mutuamente  con  orri- 
bili grida,  fecero  piegare  e misero  in  disordine  l’ala  de- 
stra dei  loro  avversari.  Fidi’  istante  corre  Boleslao  alla 
testa  dei  primi  squadroni  sulle  avanzate  schiere  nemiche 
con  velocità  tale  che  giunge  in  un  coi  dardi  tirati,  getta 
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tatto  sDBSopra^  sbaraglia  e distrugge  T esercito  nemico; 
e rimane,  non  senza  molto  sangue  versato,  padrone  del 
campo  di  battaglia.  Lo  stesso  duca  dovette  la  sua  sal- 
vezza alla  celerità  del  cavallo.  Bimaneva  ancora  da  pren- 
dere la  captale  Kijowia;essa  avrebbe  potuto  fondare  la 
sua  sicurezza  ne’  suoi  beo  provvisti  magazzini,  se  non  le 
fosse  stata  tolta  ogni  speranza  dal  manifestarsi  delle  ma- 
lattie contagiose,  pur  troppo  comuni  in  tali  occasioaL  I 
superstiti  abitanti  s’arresero  dopo  lungo  assedio  a discre- 
zione del  duce  polacco,  il  quale  dando  la  parola  di  trattargli 
con  tutta  la  maggior  dolcezza,  si  dimostrò  più  premuroso 
a porre  un  termine  alle  loro  tribolazioni,  che  a riceverne 
i giuramenti.  Nel  ristabilire  Izaslao  sul  perduto  trono, 
Boleslao  limitò  l’ autorità  di  lui , diffidandosi  dei  suoi  peri- 
colosi talenti.  Tornata  la  calma  e il  ben  essere  nella  città 
dì  Kìjovria,  quegli  abitanti  si  diedero  più  che  mai  ai 
piaceri;  la  stessa  gloria  di  Boleslao,  questa  sua  prima 
passione,  non  potè  resistere  a taU  debolezze.  Vinto  daUe 
delizie  di  quel  soggiorno,  egli  si  corruppe  qual  nuovo 
Annibaie  in  quella  nuova  Capua.  Violento  in  tutti  i suoi 
desiderii  non  seppe  osservare  nè  misura  nè  decenza;  ed 
i suoi  commilitoni  seguendo  l’esempio  del  duce,  non  con- 
servarono più  di  queir  audacia  militare  che  tanto  gli  di- 
stingueva, se  non  un’estrema  impudenza  nel  contentare 
le  loro  immoderate  voglie.  Il  libertinaggio  dei  soldati 
polacchi  in  Kijowia  fu  imitato  dalle  loro  mogli  rimaste 
in  patria;  c ciò  con  tanto  eccesso,  che  la  posterità  non  vi 
presterebbe  fede  se  non  fosse  attestato  dall’  unanimità  di 
tutti  gli  autori  nazionali.  Sia  che  fossero  stanche  della 
lunga  assenza  dei  mariti,  sia  che  volessero  vendicarsi  del- 
le loro  infedeltà,  sì  gettarono  nelle  braccia  de’loro  schiavi, 
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dando  così  un  libero  corso  alle  proprie  dissoloteue:  imita- 
rono anche  le  figlie  un  sì  vergognoso  esempio;  e la  pro- 
stituzione divenne  generale.  Una  sola,  il  cui  nome  per  onor 
deir  umanità  trasmettono  gli  storici,  ebbe  il  coraggio  di 
resistere  alla  contagione  del  vizio.  Era  essa  Marghe- 
rita, moglie  del  conte  Niccolò  di  Zembocin.  Appena  si 
divulgò  in  Kijowia  la  fatale  notizia,  Boleslao  non  poteva 
più  comprimere  nè  l’unanime  voto  dei  suoi  pel  ritorno 
nella  patria,  e nemmeno  porre  ostacolo  alle  frequenti 
diserzioni;  in  modo  che,  insensibilmente,  indebolito,  non 
era  ormai  prudenza  per  lui  di  rimanere  più  a lungo  in 
un  paese  nemico.  Gli  storici  variano  sull’accoglienza  fat- 
ta dalle  mogli  ai  reduci  mariti.  Secondo  gli  uni,  le 
prime  persisterono  nell’ infedeltà,  opposero  gli  amanti 
ai  mariti,  ed  esse  stesse  si  armarono,  aggingnendo  così 
all’ adulterio  l’omicidio.  Altri  pretendono  che  sedotti 
dagli  artifizii  familiari  al  bel  sesso,  i mariti  non  fecero 
difficoltà  nel  perdonare  quelle  debolezze  dimeni  eglino 
medesimi  erano  colpevoli.  Del  restante  il  castigo  non 
avrebbe  fatto  che  svelare  il  disonore  che  ognuno  anzi 
cercava  celare,  spacciando  di  non  aver  partecipato  alla 
disgrazia  comune. 

Frattanto  arriva  avido  di  vendetta  Boleslao,  fa  to- 
sto mettere  a morte  i primi  autori  della  diserzione,  con- 
danna a pene  minori  coloro  che  lasciaronsi  sedurre, 
fa  togliere  dal  seno  delle  donne  gl’innocenti  che  allat- 
tavano, i quali  o frutti  di  prostituzione,  o pegni  del 
riconciliamento,  gli  erano  ugualmente  odiosi,  c in  fine 
ordina  con  capriccio  crudele,  che  invece  della  loro  pro- 
le allattassero  cani.  Coperto  del  sangue  dei  suoi  sudditi , 
Boleslao  stesso  s’abbandonò  a tutti  i vizj  resigli  fami- 
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Ilari  (la  una  lunga  abitadine , e non  volle  ascoltare  nè 
consigli  nè  avvisi.  Il  suo  furore  giunse  al  colmo  allor- 
quando il  virtuoso  Stanislao  Szczepanovvski  ^ vescovo  di 
Cracovia,  dopo  averlo  invano  ripreso  con  dolcezza , e 
consigliatolo  di  non  contaminare  almeno  il  santuario, 
si  vide  obbligato  a gettar  sopra  di  lui  T interdetto.  L’ in- 
degno Boleslao  sorprese  il  sacerdote  mentre  celebrava 
il  santo  sacriGzio,  alzò  il  primo  sul  di  lui  capo  una 
mano  omicida,  e ordinò  poscia  ai  suoi  satelliti  di  com- 
piere r atroce  delitto.  Appena  il  papa  Gregorio  VII  eb- 
be contezza  di  questo  attentato  (*) , fulminò  una  scomu- 
nica contro  il  principe , ordinò  la  chiusura  di  tutte  le 
chiese,  e sciolse  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà:  e la 
Polonia  innocente  ed  oppressa  fu  scancellata  dal  numero 
dei  regni,  e posta  fra  quello  de' semplici  ducati.  Invano 
Boleslao  mise  in  opera  tutta  la  sua  audacia  onde  conser- 
vare l’autorità  che  gli  sfuggiva:  i vescovi  lo  riguarda- 
vano (piai  oggetto  d’esecrazione,  e si  fecero  un  dovere  di 
spargere  nell'opinione  pubblica  il  grido,  essere  la  nazione 
priva  di  sovrano.  Cosi  egli,  vedendosi  il  ferro  pendere 
ad ogn' istante  sul  capo,  non  osò  più  resistere  ai  giorna- 
lieri pericoli,  e prese  finalmente  il  partito  d’abbandonare 
il  regno  in  un  col  giovine  figlio  Miasislao,  morto  poscia 
al  suo  ritorno  in  patria  in  ipialità  di  privato.  Obbrobrio 
della  natura,  immerso  in  profonda  miseria,  Boleslao  andò 
ramingo  di  contrada  in  contrada,  e terminò,  agitato  dai 
più  terribili  rimorsi,  ( senza  che  si  sappia  positivamente 
dove)  una  odiosa  esistenza.  Tremenda  punizione  della 
giustizia  divina,  che  non  gastiga  con  più  severità  un  de- 

(‘)  L‘uccÌ3o  tcscovo  t ftaln  collocato  due  aeco  li  dopo  nel  numero 
dei  santi,  e dtrenlò  protettore  delle  l'olonie. 
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linquente,  se  non  col  sollevare  contro  di  lui  la  sua  pao- 
pria  coscienta. 

Il  suo  fratello  Wladislao  detto  Ermano  prese  le  re- 
dini del  governo;  [1082]  ma  il  timore  di  dispiacere  alla 
corte  di  Roma  gl’ impedi  d’esercitare  verso  l’ esule  qimi 
doveri  che  l’umanità,  l’onore  e la  religione  stessa  gl’ im- 
ponevano. Era  egli  un  principe  saggio  e popolare;  ma 
debole,  e privo  de’ sentimenti  d’una  nobile  ambizione, 
era  pago  della  semplice  dignità  di  duca  ossia  erede  della 
Polonia.  Tranquillo  possessore  d’un  trono  rovesciato, 
non  cercò  di  rialzarlo,  e si  limitò  a solleciterc  dalla  se- 
de apostolica  la  sola  permissione  di  levar  l’ interdetto 
gettato  su  tutto  il  regno;  e ottenne,  non  senza  fatica,  la 
jjrozia  pei  suoi  sudditi  di  poter  adempire  ai  doveri  di  cri- 
stiani. Più  di  lui  si  mostrò  offeso  l’imperatore  Enrico  IV 
per  avere  la  Polonia  rinunziato  al  titolo  regio  conferitole 
dalla  suprema  autorità  dell’impero.  Determinato  di  pu- 
nirla per  aver  essa  temuto  l’anatema  del  quale  egli  soleva 
burlarsi,  conferì  la  vacante  dignità  al  duca  di  Boemia 
promettendogli  d’ aggiungere  ai  suoi  stati  la  Polonia,  la 
Slesia,  la  Moravia  e la  Imsazia.  Mentre  cosi  dispensava 
l troni,  egli  stesso,  deposto  dal  ppa  e perseguitato  dai 
sudditi,  era  sul  punto  di  perdere  il  suo. 

Un  numero  considerevole  di  città  russe  rimanevaim 
ancora  sotto  il  dominio  polacco.  Fieri  governatori  tene- 
vano in  rispetto  quelb  nazione,  e la  tiranneggiavano  sotto 
pretesto  di  difenderb.  I Russi  non  tardarono  a corrom- 
pere uni  col  denaro,  a costringere  gli  altri  con  destrez- 
za, a ridurre  i rimanenti  alb  br  discrezione,  e a rendersi 
cosi  padroni  di  tutte  k piazze  forti,  prima  che  Wladislao 
sapesse  il  loao  intento  di  rUiellarsi.  1 Prussiani  imibndonc 
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r esempio,  misero  nell' imiiossibilìtà  il  princi[>e  di  re- 
sistere ai  loro  primi  attacchi.  Tuttavolta  era  altrettanto 
pericoloso,  il  rcstrin^rsi  in  operazioni  difensive,  quanto 
azzardare  l’ olTensiva.  Il  valor  del  soldato  polacco  sciolse 
le  difficoltà.  Penetrato  da  un’  altra  parte  nel  paese  ostile, 
manomise  tutto,  in  g^uisa  che  il  nemico  avrehlx;  dovuto 
retrocedere  per  difenderlo,  se  non  fosse  stato  allora  soc- 
corso dai  Pomcrani.  Wladlslao  era  già  intenzionato  di  re- 
trocedere, allorquando  videsi  piombare  addosso  inaspet- 
tatamente i due  nemici  con  raddoppiato  furore.  Si  decise 
a stento  ad  una  battaglia  orinai  inevitabile,  la  quale  gli 
riuscì  più  fortunata  che  non  avea  diritto  di  sperare.  La 
tattica  militare  prevalse  sopra  attacchi  disordinati.  Il  pa- 
latino Sicciecho,  generale  in  capo  dell’ armata  polacca, 
si  rese  glorioso  in  quella  giornata.  Era  egli  uno  di  que- 
gli uomini,  il  cui  estremo  valore  fa  dimenticare  i vizii  del- 
r orgoglio:  necessario  allo  stato  in  un'epoca  procellosa 
gli  era  pericoloso  nella  calma.  Più  bravo  sul  caiiijK)  che 
prudente  nel  consiglio,  vinse  i Prussiani,  e cagionò  la 
loro  rivolta.  Spezzando  essi  i loro  ceppi , massacrarono 
spietatamente  le  guarnigioni  polacche,  si  nascosero  in 
impenetrabili  foreste,  vi  trasportarono  arnesi,  famiglie  e 
greggie , e distrussero  nel  resto  del  paese  ciò  eh’  avrchlic 
potuto  contentare  la  cupidigia  o soddisfare  ai  bisogni  del 
soldato  polacco.  Wladislao  c Siecieebo  più  vergognosi 
d’ una  forzata  inazione  che  non  sarebbero  stati  d’una  scon- 
fitta, non  osarono  nc  attaccarli  nel  loro  asilo,  nè  aspet- 
tarli in  campo  aperto.  In  quella  penosa  situazione,  occu- 
pati inoltre  dal  passaggio  del  Notec,  si  videro  inopinata- 
mente incalzati  e quasi  inviluppati  da  numerose  bande  di 
nemici  La  zuffa  fu  sanguinosa , e non  terminò  che  allor- 
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qnando  i combattenti  non  seppero  più  vedere  ove  portare  • 

i loro  colpi.  Il  solo  vantag^gio  dcU’arnnata  polacca  consiste 
nel  conservare  il  campo  di  battaglia;  tristo  titol  di  gloria 
riportata  sa  di  un  popolo  che  non  sapeva  apprezzarlo , 
c che  è soltanto  on’ equivoco  segno  di  vittoria.  Infatti  i 
Polacchi  doveano  quindi  ritirarsi  ed  abbandonare  lino 
l' assedio  del  fòrte  Nackel.  La  loro  ritirata  fu  seguita 
dall*  invasione  dei  Pomerani  nella  Polonia  grande,  e dal- 
l’occapazione  del  castello  colà  situato  di  Miendzyrzec 
(Meseritz);  ne  furono  per  altro  prestamente  espulsi  dal 
giovine  Boleslao  figlio  del  principe  polacco.  La  gloria  da 
lui  acquistata  in  questo  incontro,  risvegUò  Tlnvidia  del 
vecchio  generale  Sieciecho,  circostanza  opportunissima 
pei  cortigiani  stanchi  del  suo  credito  ecc^ivo  ( che  gli 
suscitò  contro  l’indignazione  universale),  per  prepa- 
rare nel  silenzio  i mezzi  onde  Uberarsene.  Wladislao , 
vinto  dalle  istancabili  di  lui  premure,  ne  seguiva  deca-  ! 

mente  i consigli,  benchò  l’orgoglio  che  dominava  il  favo- 
rito stimasse  degni  del  suo  odio  tutti  quelli  che  lo  erano 
della  fiducia  sovrana.  Lo  stesso  figlio  non  poteva  vincere 
la  barriera  elevata  da  costui  intorno  al  trono  onde  allon- 
tanare la  verità.  Boleslao  nell’età  di  quindici  anni  era 
stato  ammesso  solamente  nel  numero  dei  guerrieri.  Il 
padre  gli  diede  la  cintura  militare  con  molto  apparato, 
secondo  il  costume  degli  antichi,  adottato  generalmente 
nella  Polonia.  Wladislao  Etmano  avea  inoltre  un  figlio 
naturale  di  nome  Sbìgneo.  Benché  l’ uso  di  quei  tempi 
portasse  di  non  fondare  1’  affetto  paterno  sui  privOegi 
della  nascita , tuttavia  egli  perdette  la  sua  tenerezza  per 
quest'ultimo,  dacché  Boleslao  venne  a parteciparla.  Sbi- 
gneo,  rilegato  allora  in  un  oscuro  monastero  delia  Sas-  ' 
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Ronia,  fu  costretto  d'abbracciarTi  un  voto  contrario  alle 
proprie  inclinazionL  II  duca  di  Boemia  procurò  di  met- 
terlo in  libertà,  onde  servirsene  poi  contro  il  padre  di 
lui;  ma  sconfitto  Sbigneo  nella  Slesia  andò  ad  instigare 
alla  rivolta  i popoli  della  Prussia.  Una  battaglia  con  que- 
sti ebbe  luogo  vicino  al  lago  di  Goplo;  battuto  da  capo,  e 
fatto  prigioniero,  aspettava  dalla  giustizia  del  padre  una 
meritata  punizione.  Ma  costui  non  era  fermo  abbastanza 
nei  suoi  sentimenti,  nè  costante  nelle  sue  risoluzioni  tanto 
da  far  perdere  la  speranza  di  tarlo  agire  secondo  il  suo  ca- 
rattere primitivo,  la  debolezza.  Il  clero  s’interessò  per 
Sbigneo,  non  tanto  forse  per  fargli  ottenere  la  libertà, 
quanto  per  guadagnare  nella'  persona  dì  luì  un  implaca- 
bile nemico  contro  Sieciecho.  L' interesse  solo  della  pa- 
tria poteva  scusare  questa  maliziosa  carità. 

La  prossima  spedizione  contro  i Pomerani  sommini- 
strò occasione  di  sperimentare  b sincerità  delb  intenzioni 
di  Sbigneo,  a cui  fn  compartita  un’autorità  nell’armata, 
ugnale  a quelb  del  suo  fratello  minore.  Ambedue  arde- 
vano d’una  estrema  passione  per  b glorb;  ma  poiché 
niente  approssimasi  alb  gelosb  più  dell’  emulazione , av- 
venne che  quanto  era  da  uno  concertato  con  saviezza,  era 
rigettato  dall’altro  con  ribrezzo;  e l’armata,  incerta  a chi 
obbedire,  si  sarebbe  totalmente  scuorata,  se  il  nemico  me- 
glio istrutto  del  disordine,  avesse  saputo  approfittarsene. 

Wbdìsbo,  meno  sensibile  del  poco  successo  di  que- 
sta spedizione  che  deUe  funeste  conseguenze  le  quali  dalb 
reciproca  inimicizb  dei  figli  dovevano  derivare  alla  patria, 
scelse  il  partito  meno  prudente,  dì  dividere  cioè  fra  ambe- 
due loro  gli  stati  delb  Polonb,  nella  speranza  che  non 
avendo  essi  più  niente  da  pretendere  nè  da  invidiare  fra 
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loro,  potessero  d'ora  innanzi  trovarsi  in  perfetta  armonia. 
Destinò  dopo  la  sua  morte  a Bolcslao  la  Slesia  colle  pro- 
vincie  di  Cracovia,  di  Sandomiria  e di  Sieradia;  e a Sbi- 
(fneo  le  conquiste  de’ suoi  predecessori  nella  Pomerania, 
in  un  colle  provincie  di  Lenczyca,  di  Knjawia  e di  ftiazo- 
wia.  In  tal  guisa  fu  dunque  operata  la  prima  divisione 
della  Polonia.  Nientedimeno  pròna  che  essa  avesse  subito 
la  trista  sorte  preparatale  da  Wladislao,  era  già  io  preda 
a guerre  crudeli  suscitate  dai  due  principi.  Sieciecho  ne 
fu  il  pretesto.  Boleslao  meditava  da  gran  lunga  la  sua 
perdita,  e Sbigneo  ardeva  d’un  pari  desiderio.  Le  loro 
animosità  sostenute  colle  armi  ebbero  finalmente  un  com- 
pleto successo.  Sieciecho  fu  esiliato  dalla  corte,  colla  per- 
missione però  di  poter  ritirarsi  nella  sua  fortOLza  ^cie- 
cliovia,  da  lui  costrutta  probabilmente  collo  scopo  di  tro- 
varvi un  asilo  contra  le  tempeste  che  minacciar  lo  potes- 
sero. Vane  speranze!  i due  principi  anche  qui  lo  perse- 
guitarono. Albrmato  Wladislao  stesso  dai  preparativi 
d'assedio,  si  travesti,  ingannò  la  vigilanza  dei  posti  avan- 
zati, e si  rinchiuse  in  un  coll’amico,  o per  salvarlo  colla 
sua  presenza,  o per  perire  insieme,  se  il  rispetto  dei  fi- 
gli non  bastasse  ad  arrestare  la  loro  iniqua  condotta.  Tale 
subUme  determinazione  sventò  l’ uno  e fece  concepire  al- 
tro audace  progetto.  Ambedue  s' impossessarono  senza 
ostacolo  delle  provincie  destinate  loro  dopo  la  morte  del 
0^nitore.  La  sola  città  di  Plocko  ricusò  di  sottometter- 
si. Wladislao  vi  si  stabili,  accompagnato  da  Sieciecho, 
premuroso  ora  di  assistere  al  suo  sovrano,  e contri- 
buire alL-t  conservazione  di  quel  solo  avanzo  del  suo  im- 
pero. Di  già  avvezzi  al  delitto , nulla  ritenne  i due  fra- 
telli dal  consmiiarlo.  Eglino  posero  l’ assedio  alla  città,  e 
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l’avrebbero  presa,  se  all’arcivescovo  di  Gncsno  non  fosse 
riuscito  il  persuadere  finalmente  a Wladislao  di  preterire 
un’utile  quiete  al  pericoloso  onore  di  difendere  un  uomo, 
divorato  dall’  ambizione,  che  meno  attento  a servirlo  coi 
suoi  talenti , anzi  servivasi  di  lui  per  l’ interesse  della 
propria  fortuna.  Fu  perciò  convenuto  che  il  palatino 
Sieciecho  escissc  dal  paese,  senza  potervi  mai  rientrare  ; 
e che  dal  canto  loro  i principi  restituissero  le  usurpate 
città.  Per  quanto  iniqua  fosse  la  condotta  dei  figli  verso 
il  padre,  essa  sembrò  ai  Polacchi  meno  di  quel  eh’  era 
criminosa,  essendo  conforme  all’uso  di  quei  tempi. 

Paghi  dell’  esilio  di  Sieciecho,  i prìncipi  applicarmio 
tutte  le  loro  cure  alla  buona  riuscita  delle  guerre  che  i Po- 
merani  ed  i Russi  suscitarono  alla  patria.  Quest’  ultimi 
dopala  morte  di Bolesbol’ ardito, aveano  spesse  volte  cam- 
biato di  padroni,  eia  Polonia  non  volle  conservare  ciò  che 
possedeva  nell’  interno  delle  loro  provincie , nè  difenderlo 
contro  gl’  inquieti  Polosrczy , popoli  situati  al  di  là  del  Ta- 
naì.  I loro  sovrani  stessi  lottavano  continuamente  fra  loro, 
di  modo  che  Wladislao  profittò  piò  di  queste  crudeli  dis- 
sensioni , che  della  conclusione  vantaggiosa  d’ una  pace. 
Le  recenti  vittorie  riportatevi  dal  giovine  Boleslao,  avreb- 
bero prodotto  piò  ginja  nella  nazione,  se  quella  gioja  non 
fosse  stata  turbata  dalla  morte  del  suo  genitore. 

Le  virtù  del  defunto  prìncipe  risplemlerebbero  certa- 
mente con  maggior  glorìasenonfosscroecclissateda  quelle 
di  Boleslao  suo  figlio,  uno  de’ più  distìnti  fra  i principi 
polacchi  perla  sua  bravura  militare , per  la  superiorità  mo- 
rale , per  l’ importanza  del  suo  regno,  e pel  numero  delle 
sue  spedizioni  che  ammontano  a quarantaselte.  Yaij  storici 
attribuirono  a Sbìgneo  la  morte  di  Wladislao:  il  suo  noto 


Digitized  by  Google 


U4  STOMA  l>ELLA  PQLOnU 

carattere  autorizzava  tante  accuse  vere^  che  non  ss  te* 
meta  di  muovergliene  delle  False.  Certo  è che  appena  il 
padre  scese  nella  tomba,  il  figlio,  invece  di  rendergli  gl» 
onori  funebri,  pensò  prima  d’ impodronirsi  del  tesoro;  e 
venato  quindi  in  disputa  còl  fratello , sarebbe  corso  alle 
armi  senza  la  mediazione  dell’arcivescovo  di  Gnesno. 
L’ iniquo  Sbigneo  tormentato  da  una  smisurata  ambizio- 
ne , non  cessò  di  suscitare  nemici  alla  patria.  Non  ba- 
standogli i Boemi,  lavorava  ora  alla  seduzione  dei  po- 
poli dalla  Pomerania.  Colore  sempre  intenti  alle  opera- 
ùoni  militari  dei  Polacchi,  aveanocura  di  ritirarsi  al  loro 
aspetto , in  modo  che  era  d’ uopo  simulare  falsi  attacchi 
onde  poter  sorprenderli  e batterli.  Questo  stratagemma 
rese  infatti  Boleslao  padrone  di  Ccdberga  loro  capitale. 
Vi  cercò  invano  il  suo  fratello,  non  tanto  per  punirlo 
quanto  per  fargli  grazia  ; dopo  aver  quindi  a sufficienza 
guastato  il  paese  nemico,  smmdo  l’uso  militare  di  quei 
tempi,  si  affrettò  a ritornare  nei  suoi  dominiiper  preservarli 
daU’  influenza  dei  torbidi  che  allora  agitavano  l’impero  in 
conseguenza  della  scomumca  di  Enrico  IV , accusato  dal 
papa  Pasquale  D di  vendere  le  dignità  ecclesiastiche.  AI- 
r infaticabile  Sbigneo  riuscì  di  nuovo  di  far  insorgere  i 
Pomerani:  ma  sconfitti  ora  pienamente,  sconcertarono  i 
suoi  indegna  progetti,  e lo  costrinsero  agettarsi  a piè  del 
monarca,  onde  disarmarne  la  giusta  collera,  e ottenerne  la 
restituzione  del  suo  ducato  di  Mazowia.  Gli  storici  rac- 
contano che  in  una  delle  sanguinose  battaglie  che  ebbe  a 
sostenere  Boleslao  Boccatorta,  nelle  sue  ultime  spedizio- 
ni, fu  tagliato  colla  sciabola  il  braccio  destro  a Zelislao, 
generale  violaceo;  ma  egli  imperturbabile  afferrò  colla  si- 
nislra  la  sua  arme,  e distese  a terra  l’ milito;  tale  azione. 
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so^^iiuig^no  i medesimi  storici,  gli  valse  un  braccio  d’oro 
dai  ano  sovrano. 

Le  spedizioni  per  la  Terra  Santa  tenevano  allora  l’Eu- 
ropa in  continuo  movimento.  I monarchi  vi  trovarono  i 
loro  interessi  particolari  che  gli  resero  docili  alle  calde 
esortazioni  della  corte  di  Roma.  L’ Asia  divenne  una  spe- 
cie d’ esilio  della  nobiltà  turbolenta,  la  quale  abusando  dei 
privilegi  feudali,  sforza  vasi  d’ introdurre  in  tutti  gli  stati 
europei  un’eguaglianza  anarchica.  Alla  sola  Polonia  non 
riuscì  disiarsi  del  traditore  Sbigneo,  sempre  celato  fra  le 
schiere  dei  ncmicL  fustigava  allora  l’imperatore  d’ Ale- 
magna , e venne  a capo  di  condurlo  sotto  le  mura  di  Glo- 
govia.  Bolcslao  non  osando  niente  intraprendere  da  se  solo 
contro  un  poderoso  esercito  composto  di  tutti  gli  stati  del- 
l’impero, aspettava  per  agire  l’arrivo  dei  soccorsi  Ln- 
ghci'csi  e Russi.  Vani  furono  per  molto  tempo  tutti  gli 
sforzi  combinati  del  nemico,  atteso  la  vigorosa  resistenza 
degli  abitanti  di  questa  fortezza  -,  e vi  fu  un  momento  di  crisi, 
in  cui  gl’imperiali  temettero  di  non  poter  più  prenderla, 
c gli  assediati  di  non  poter  più  impedire  che  fosse  presa; 
e in  quel  frangente  fu  proposta  una  sospensione  d’armi 
ugualmente  gradita  da  amlic  le  parti.  La  città  s’ obbligò 
ad  arrendersi,  se  fra  alcuni  giorni  Boleslao  non  venisse 
a soccorrerla;  c diede  per  ostaggio  i figli  dei  più  ragguar- 
devoli cittadini.  Frattanto  istrutto  il  monarca  polacco  del 
tenore  della  convenziono,  la  esortò  anzi  a non  cedere  an- 
corché non  potesse  giungere  entro  al  termine  prescritto. 
Sdegnato  l’ imperatore  per  l’ infrazione  così  manifesta  del 
trattato,  la  fece  da  capo  assalire,  c legare  alle  palizzate 
esterne  gli  ostaggi  aliidatigU;  credendo  che  la  vista  di 
quelle  innocenti  creature  riterrebbe  il  braccio  dei  loro 
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padri.  Ma  l'onore,  il  dovere,  e l’odio  contro  il  {pog^o  tedesco 
fecero  tacerei  sentimenti  della  natura.  Tostuche  videro  ap- 
(larirc  i veri  nemici,  più  determinali  che  mai,  misero  tutto 
in  opera  onde  rcspinjrerli  senza  che  le  {rrida  degrli  infe- 
lici trafitti  dai  colpi  paterni  impedissero  loro  di  raddop 
piare  le  scariche.  In  questo  mentre  apparve  alla  testa 
delle  sue  legioni  Boleslao  Boccatorta,  ed  alla  sua  volta 
assediò  nel  loro  proprio  campo  gli  eserciti  imperiali  (*).  Il 
ritirarsi  da  una  situazione  cosi  critica  fu  accompagnato 
da  tale  camificina,  che  i campi  adiacenti  coperti  di  nume- 
rosi cadaveri,  servirono  per  un  gran  tempo  di  pasto  alle 
bestie,  c ritengono  fin’ora  la  denominazione  d’  Hundtfeldy 
cioè  campo  di  cani.  Una  pace  conclusa  in  Bamberga  col- 
l’ imperatore  Enrico  fu  tanto  più  opportuna,  che  i Pome- 
rani  ribellati  dal  governatore  polacco  Sventopclco,  desi- 
deroso di  elevarsi  alla  sovranità,  infestarono  di  nuovo  le 
campagne  della  Mazowia.  Per  mettere  un  termine  alla  loro 
temerità,  era  d’uopo  rendersi  padrone  di  quel  medesimo 
forte  ÌVackel,  presso  cui  i Polacchi  già  avevano  subita  una 
sconfitta,  e il  quale  apriva  ai  nemici  l’ ingresso  nella  Polo- 
nia. Nel  mentre  che  Bolcshio  lo  assediava , gli  abitanti  del 
paese  uniti  coi  Prussiani  vennero  ad  imlwscarsi  vicino  al 
campo  polacco,  e per  meglio  sorprenderlo  rimandarono 
tutti  i cavalli,  il  cui  calpestio  avrebbe  potuto  scoprire  la 

(*}  RaccooUri  che  in  qoelU  circoiteni*  Boleilao  avewe  mandato 
deputati  all*  imperatore  onde  procurare  d'accomodarai  senaa  effuiione  di 
sangue  ; ma  Enrico  mostrando  loro  i suoi  tesori,  ecco , disse  , i meszi  per 
umiliare  TorgogUo  dei  Polacchi.  Allora  uno  fra  gli  ambasciatori  denonii- 
nalo  5karbek,  cavaudnsi  un  anello  di  grau  prezzo  re  lo  gettò  fieramente. 
fiabe  diuik  ( grazie  tante  ) , rispose  Pimperstore  ; e chiuse  la  cassetta.  Gli 
storici  derivano  da  questo  incidente  il  sopranuonie  di  fUhe  dattk  por- 
tato tuttora  dalla  (amiglia  di  biarhck*  I^asurzewicz  111,  l33. 
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loro  presenza.  Simile  caatela  manifestava  più  circospc- 
zione che  abilità,  e meno  prudenza  che  timore-,  e perù 
non  si  presentarono  con  quella  sicurezza  determinata  che 
suole  precedere  la  vittoria.  I Polacchi  erano  intenti  agli 
uffizi  divini,  quando  il  nemico  gli  sorprese:  senza  distur- 
barsi nè  aspettar  ordini  superiori,  corsero  confusamente 
alle  armi.  Boleslao  profittando  di  questo  primo  ardore  e 
della  situazione  del  terreno,  comandò  al  generale  Scar- 
bimiro  di  fare  una  mossa  dietro  d’ un  bosco  onde  piom- 
bare improvvisamente  alle  spalle  del  nemico.  L' inespe- 
rienza di  qncsto  guarenti  T esito  della  mossa  accennata , 
poiché  incalzato  simultaneamente  da  due  parti  senza  av- 
vedersene, lasciò  20,000  uomini  sul  campo  òi  battaglia  c 
alcune  migliaia  di  prigionieri,  ai  quali  per  la  stanchezza 
il  vincitore  già  perdonò.  Dopo  quella  sconfitta  il  forte  di 
IVackel , privo  della  speranza  di  soccorso , si  arrese  uni- 
tamente ad  altre  sci  città;  e sarebbe  stato  anche  facile 
conquistare  il  resto  della  contrada,  se  più  sensibile  al  suo 
onore  che  all’  ingrandimento  delle  sue  provincic , Bolc- 
slao  non  avesse  risoluto  di  far  rispettare  il  trattato  con- 
chiuso in  Boemia  in  favore  di  Sobieslao.  Fu  in  quella 
campagna  che  sorpreso  in  una  pianura  contornata  da 
colline  guarnite  d’un  numeroso  esercito  boemo,  c sul 
punto  d'esscrne  inviluppato , Boleslao  formò  nell’  istante 
un  battaglione  quadrato,  collocò  nel  centro  gli  equipag- 
gi, i prigionieri,  il  bottino  e i malati,  e in  aspetto  d’uo- 
mo apparentemente  risoluto  alla  battaglia,  mentre  che  in 
fatti  cercava  evitarla,  continuò  la  sua  marcia.  Un  teme- 
rario boemo  usci  allora  dalle  schiere  dei  suoi,  sfidando 
ognuno  che  volesse  misurarsi  individualmente  con  lui. 
Boleslao  fu  U primo  ad  accettare  l’ invito:  si  presentò,  e 
Tomo  I.  7 
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con  colpi  più  destri  che  rigorosi  distese  a terra  T ardito. 
Tale  azione  anmentù  la  sienrezza  delle  sue,  e la  tituban- 
za delle  truppe  del  duca  boemo,  in  guisa  che  non  osava 
più  insultarle  se  non  con  grave  sua  perdita. 

Dopo  il  terminar  di  quest’  ultima  guerra  , Sbigneo 
rinnovò  la  sua  condotta,  divenuta  più  oltraggiente  pel 
silenzio  del  sovrano  suo  fratello,  al  quale  ormai  non  era 
più  possibile  il  dissimulare  1’  offesa.  I cortigiani  avvedu- 
tisi della  sua  indignazione , 1’  esortarono  a disfarsi  d’  un 
traditore,  che  i soni  riguardi  non  erano  più  bastanti  a ri- 
chiamarlo al  dovere.  Quei  coasigli  decisero  finalmente  della 
sorte  di  Sbigneo:  egli  fu  trucidato  nel  momento  stesso  in 
cui  Bolcslao  fece  vedere  di  non  prendere  più  interesse  ai 
suoi  giorni.  Quantunque  tale  punizione  fosse  ben  merita- 
ta, nonostante  Evenne  oggetto  di  austere  penitenze  per 
parte  del  monarca  polacco^  c tutto  ciò  che  la  religione 
cristiana  suole  suggerire  per  l’ espiazione  del  delitto  fu 
appena  sufficiente  onde  tranquQlizzarne  i rimorsi.  Gò  sor- 
prendeva tanto  piu,  inquantochè  pareva  che  sempre  egli 
pensasse  da  re,  e in  conseguenza  ignorar  non  dovea  che 
1 impunità  può  spesse  volte  riuscire  funesta  quanto  il 
delitto  stesso.  Tali  erano  almeno  le  sue  massime  allor- 
fpiando  gastigo  Scarbimiro,  le  cui  azioni  non  corrisposero 
piu  ai  doveri  che  l’amicizia  del  suo  sovrano  imponevagli. 
Divennto  palatino  di  Cracovia , egli  s’ illuse  talmente  per 
Io  splendore  della  sua  fortuna  e per  1’  idea  vantaggiosa 
formatasi  nell’  opinione  pubblica  dei  suoi  talenti , che  si 
credette  l’ unico  sostegno  dello  stato.  La  sua  età , la  sua 
riputazione,  il  suo  ftisto  aggravarono  l’ardire  de’ suoi  di- 
scorsi, a misura  clic  con  essi  era  certo  d’ influire  sul  po- 
polo. Arrestò  finalmente  Bolcslao  il  corso  dei  suoi  intri- 
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gti,  b spogliò  di  tutte  k cariche,  e Io  privò  delb  vista , 
secondo  l’uso  di  quei  miseri  tempi;  ordinò  in  oltre  che 
qnmd’  mnanzi  il  casteUano  di  Cracovia,  quantunque  di- 
gnità inferiore,  avesse  la  preminenza  nel  senato  sul  pa- 
btino  della  medesima  provincia,  uso  conservatosi  fino  agli 
ultimi  momenti  dell’  esistenza  politica  della  Polonia. 

Padrone  assoluto  della  Pomeraiua , poiché  k sue  con 
quiste  si  estendevano  fino  all’isola  Ruegen,  egli  imprese 
di  convertirla  alla  fede  coU’intermissione  di  Ottone  vesco- 
vodiBamberga,  il  cui  zelo  era  tanto  più  meritevole  d’ebgi, 
mqnantochè  i pastori  delk  chksa  di  quell’  epoca,  sia  se- 
dotti dalh  mollezza,  sia  mal  guidati  dall’ ignoranza,  tra- 
scuravano i bro  più  essenziali  doveri.  Le  largizioni  di 
Bokslao  sostennero  per  gran  tempo  la  missione  in  Pome- 
rania  ; tanto  piu  che  la  sua  pktà  si  venne  accrescendo  alla 
morte  del  suo  fratello. 

Bokslao  Boccatorta  avea  felicemente  sostenuto  nel 
corso  del  suo  regno  varie  guerre  coi  principi  Russi;  aveva 
intrapreso  una  spedizione  fino  m Danimarca  (*);  era  pe- 
netrato per  due  volte  in  Ungheria;  aveva  sconfitto  so- 
vente i Boemi  ed  i Pomerani:  la  fortuna  Io  tradì  solo  sul 
declinar  dei  suoi  giorni.  Ingannato  sul  vero  stato  delk 
forze  russe  accampate  intorno  al  Dniestcr  nel  ducato  di 
Ualicz,  se  ne  vide  al  suo  comparire  circondato.  Cercò  b 
salvezza  nel  suo  coraggio;  e si  riprometteva  dal  valore  dei 
suoi  prodi  compagni  nn  trbnfo  che  il  nemico  non  osò 
sperare  se  non  dalb  superiorità  delle  sue  kgbm.  Un  solo 
palatino  atterrito  dall' imminente  pericolo,  non  l’obbedì, 
e diede  con  b sua  pusilbnimità  l’ esempio  della  fuga.  In 

(*)  SecuDtlo  CroDiero  « Bogufilo,  quiDlunque  il  Sa<soii«  e il  Crauiio 
•crittori  delle  coms  della  Danimarca  uou  ne  facciano  meuaioue. 
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breve  lutti  gli  sforzi  del  monarca  servirono  solo  ad  esporsi 
personalmente,  e mettere  in  rischio  inutile  la  vita  di  quei 
valorosi  che  non  vollero  abbandonare  il  lor  condottiero. 
EgU  non  combattè  più  che  per  salvar  l’ onore.  La  sna 
prima  cura  tornando  dalla  guerra,  fu  d’infliggere  al  col- 
pevole della  sconfìtta  una  punizione  analoga  al  suo  c al  ca- 
rattere della  nazione.  limitò  a mandargli  in  dono  una 
pelle  di  lepre,  una  conocchia  e una  corda,  per  fargli  inten- 
dere che  un  uomo  timido  come  la  lepre,  debole  come  nna 
femmina,  ò degno  della  forca.  Inflitti  la  vista  di  qnei  tri- 
sti simboli,  lo  messe  in  tanta  disperazione,  che  si  dette 
volontariamente  la  morte.  Così  la  vergogna  gli  fece  di- 
spreizare quella  vita  che  l’onore  non  potè  animarlo  ad 
esporre  a un  pericolo.  In  quanto  a Boleslao  egli  non  si 
perdonò  più  questa  disfatta:  nna  profonda  malinconia  lo 
condusse  in  breve  alla  tomba. 

Quantunque  i disgusti  ch’egli  ebbe  a sopportare  dal- 
la turbolenta  ambizione  del  sno  fratello  Sbigneo  provenb- 
scro  essenzialmente  ilalla  divbione  dello  stato  operata  in 
lor  vantaggio  dal  loro  geniture , egli  stesso  ascoltando 
piuttosto  i consigli  della  natura,  che  quei  deUa  ragione, 
cadde,  ad  imitazione  d’altri  sovrani  suoi  contemporanei, 
in  simile  svista  politica.  Bbogna  però  convenire  che  solo 
una  lunga  e riflessiva  sperienza  potrà , nel  riconoscere  b 
priorità  degli  interessi  generali,  condannare  tali  errori 
inseparabili  dalb  natura  dei  principii  politici  in  voga  in 
qne'  tempi  incolti. 

Boleslao  Boccatorta  assegnò  a Wladblao  II  in  sua 
qiialitiì  di  primogenito,  le  provincic  di  Cracovu,  di  Sie- 
radia,  di  Lcnczyca,  la  Slesia  e la  Pomerania;  aBolcsbo 
detto  il  Ricciuto,  b Mazowb,  b Kujawb,  le  terre  di 
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Dobrzyn  c di  CuUnia;  a Miecislao  uoprunnominato  il  Vec- 
chio^ i dìstrelli  di  Gnesno,  di  Posnania  e di  Kaliaz;  a 
Enrico  le  provlncìe  di  Sandotniria  e di  Lublino.  IVon 
avendo  niente  laaciato  all’  ultimo  fra  i auoi  figli  G»i- 
miro^  rispose  alle  osservazioni  in  tal  proposito  dei  nota- 
bili: y,  Non  sapete  voi  che  un  carro  ha  quattro  ruote,  le 
y,  quali  servono  unicamente  a sostenere  il  corpo,  che  è 
„ la  parte  essenziale?  Cosi  i mki  quattro  figli  contribui- 
„ ranno  ad  elevare  un  giorno  colui  che  vi  sembra  attuai- 
„ mente  trascurato.  „ Profezia  pur  troppo  giustificata 
dagli  avvenimenti  posteriori. 

Colla  morte  di  Boleslao  Boccatorta  [1139]  terminò 
l’epoca  delle  conquiste  ottenute  per  la  bravura  naturale 
dei  tre  Boleslai  sugli  errori  dei  loro  vicini,  conquiste  gran- 
demente favorite  dairimmense  ricchezze  che  rifluivano  nel 
tesoro  pubblico  dai  tributi  dei  popoli  assoggettati  Cosi 
i re  di  qne’  tempi  contribuirono  per  lo  più  a rendere  la 
monarchia  grande  e potente , a esercitare  un’  influenza 
sui  paesi  che  ne  doveano  un  giorno  far  parte,  e riservarsi 
un’autorità,  la  quale  vedremo  progressivamente  indebo- 
lirsi sotto  i ripetuti  colpi  della  nascente  aristocrazia. 

CAPITOLO  III. 

POLONIA  SVDOIVISA. 


IBoleslao  Boccatorta  con  una  clansula  delle  sue  disposi- 
zioni testamentarie  credette  di  evitare  i funesti  effètti  re- 
sultanti da  una  divisione  tanto  opposta  al  bene  della  mo- 
narchia : egli  pretendeva  che  il  maggiore  avesse  una  su- 
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prema  antorità  sopii  altri,  i demanii  dei  (piali  doveano 
formare  tanti  feudi  dipendenti  dalla  corona,  col  diritto  di 
rivcrsibilità  al  capo  della  tamiglia.  Ma  questa  condizione 
era  più  atta  ad  aumentare  che  a prevenire  il  male , poi* 
chè  coir  eccitare  emulazione  raddoppiò  l’indocilità;  men- 
tre (Milni  che  avea  diritto  di  comandare  non  era  ahlia- 
stanza  forte  per  incuter  rispetto,  e tutti  d’altronde  avea- 
no  interesse  di  riunirsi  per  impedirgli  il  dominio  assoluto. 
Conobbero  tuttavia  ben  presto , che  Wladislao  troppo 
debole  per  reprimere  le  istigazioni  della  sua  moglie  A.- 
gnese,  principessa  alemanna,  non  tendeva  niente  meno 
che  ad  assoggettarlL  Avea  cominciato  a esercitare  ogni 
sorte  di  vessazioni;  ma  la  loro  obbedienza  passiva  gli 
tolse  il  desiderato  pretesto  di  muover  ad  essi  aperta  guer- 
ra. Pietro  Dunin  conte  di  Skrzyn,  personaggio  accreditato 
nella  nazione,  mosso  da  tale  ingiustizia,  imprese  a soste- 
nere i diritti  dei  principi.  Agnese  cercava  di  vendicarsi  ; 
alcune  parole  sfuggite  al  conte  in  mezzo  ad  una  &miglia- 
re  conversazione  (*)  gliene  somministrarono  il  pretesto: 
essa  lo  fece  portar  via  dalla  propria  casa,  tagliargli  la  lin- 
gua e acciecarlo.  Dopo  questo  atroce  delitto  crebbe  l’ai^ 
dire  e l’insolenza  in  Agnese  a misura  della  dabbenaggine 
dei  perseguitati.  Non  paga  d’ averli  espulsi  dalle  proprie 
terre,  tendeva  anche  a bandirli  dallo  stato.  Si  rifugiarono  a 
Posnania,  unica  città  rimasta  loro,  che  fu  circondata  quindi 
da  Wladislao,  unitamente  a’ suoi  alleati,  i Russi  Glias- 

(*)  WUdUUo  e Dooio  oca  volta  «orpreai  dalla  notte  in  una  pro- 
louda  foresta»  nella  quale  cacciavano,  furono  coitrelli  a coricar  viti;  e 
schereando  disse  il  primo  all*  altro  .*  la  vostra  moglie  riposa  al  certo  piu 
comodamente  di  noi  nelle  braccia  del  suo  abate  di  Skrsyn;  Credete  voi 
che  la  vostra  stia  peggio  a cauto  del  geutiluorao  Dobiesi?  rispoae  Du> 
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sediati,  accortisi  che  l’ indisciplina  e il  disordine  reg^a- 
Tano  nel  campo  dei  nemici,  fecero  di  notte  tempo  una 
sortita  vigorosa,  il  cui  miccesso  fu  cosi  completo,  che 
sconfissero  quasi  totalmente  l’ inimico,  e costrinsero  Wla- 
dislao  a cercare  salvezza  in  Cracovia,  ove  portò  il  primo 
la  nuova  della  sua  disfatta.  Allora  i suoi  alleati  Tabban* 
donarono;  in  ogni  suddito  egli  trovò  un  delatore;  le  sue 
pretensioni  erano  colpe,  i diritti  di  lui  sopra  i proprj  stati 
furono  messi  in  dubbio,  ed  ognuno  vedendolo  vicino  a 
cadere , sembrava  ricercar  il  modo  di  viepiù  precipitarlo 
nell'abisso.  I suoi  fratelli  profittarono  di  quei  momenti 
per  rimettersi  in  possesso  delle  provincie  loro  ingiusta* 
mente  tolte;  e si  presentarono  alla  testa  d’un  prodigioso 
numero  di  sudditi  armati  sotto  le  mura  di  Cracovia.  Non 
fidandosi  Wladislao  nè  sulle  fortificazioni  della  piazza, 
né  sulla  fedeltà  della  guarnigione,  preferì  il  partito  d’ al- 
lontanarsene col  recarsi  ad  implorar  soccorso  dall’  im- 
peratore Corrado,  suo  parente.  I superstiti  soldati  ricu- 
sarono di  difendere  gl’interessi  (Fnn  principe  che  non 
osò  partecipare  ai  loro  perigli.  Ed  Agnese  altrettanto 
abietta  nell’infortunio,  quanto  altiera  nella  prosperità, 
eccitò  il  disprezzo  per  la  sua  bassezza  in  quelli  che  cre- 
deva commuovere.  I principi  non  ascoltarono  nè  le  sue 
preghiere  nè  il  clamore  del  popolo  che  chiedeva  ven- 
detta esemplare;  poiché  soddisfatti  abbastanza  della  umi- 
liazione di  lei,  la  fecero  scortare  fuori  dei  limiti  dello 
stato. 

> A Boleslao  il  Ricciuto,  come  il  più  anziano  fra  tutti 
i fratelli,  fu  consegnato  il  governo  dai  vescovi  e dalla  no- 
biltà, radunatasi  a quest’  effetto  a Cracovia,  col  sottomet- 
tere al  suo  scettro  le  provincie  del  monarca  esiliato,  l’au- 
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lurit.T  suprema  sui  fratelli  minori,  e la  tutela  del  fanciullo 
Gisimiro.  Per  quanto  fòsse  desideroso  l’ imperatore  di 
prestar  soccorso  ad  Agnese,  limitossi  a minacciar  Bolc- 
slao  della  sua  indignazione  s’ egli  non  le  facesse  rendere 
giustizia.  Qualche  tempo  dopo  dovendo  il  medesimo  par- 
tecipare ad  una  spedizione  destinata  per  la  Terra  Santa, 
colà  direttosi  pel  territorio  della  Polonia,  fu  ricevuto 
da  ijiiesto  duca  con  tutti  i rÌ0^ardi  che  richiedeva  la  di  lui 
dignità.  Boleslao  ne  ascoltò  le  rappresentazioni  in  favore 
di  Wladtsiaoc  di  Agnese  rammentando  in  risposta  ( senza 
entrare  nella  vita  privata  j,  tutti  quei  mali  che  la  Polonia 
attribuiva  ad  essL  L’imperatore  sorpreso  di  tanta  sa- 
viezza e modestia  riconobbe  esserla  Polonia  felice  d’aver 
un  tale  principe  per  sovrano;  e desiderava  d’occuparsi  al 
suo  ritorno  degli  affari  pendenti.  Corrado  mori,  e legò  a 
Federigo  Barbarossa,  suo  successore,  la  cura  di  ultimare 
gl’ interessi  di  Wladislao.  Voleva  esso  approfittarne  co- 
noscendo l’incapacità  di  costui,  e soggiogare  per  sè  la 
Polonia.  La  dieta  germanica  non  era  lontana  dall* ap- 
provare tale  intenzione,  ma  credette  di  dover  proporre 
prima  ai  principi  polacchi  l’alternativa  o della  restitu- 
zione delle  appropriate  possessioni  o del  pagamento  d’ un 
tributo.  Risposero  unanimemente  che  amavano  troppo 
la  loro  patria,  per  consegnarla  nelle  mani  di  Wladislao, 
che  gelosi  della  loro  indipendenza,  non  sapevano  rendersi 
schiavi  per  regnare,  che  la  guerra  minacciata  loro  poteva 
certamente  avere  un  esito  funesto,  ma  che  la  perdita  dei 
loro  stati  e della  stessa  vita  gl’  intimoriva  meno  dell’ avvi- 
limento che  da  loro  si  chiedeva,  che  il  mondo  renderebbe 
giustizia  al  loro  coraggio,  e che  finalmente  non  riesce  ai 
latenti  di  mettere  in  ceppi  che  coloro  i quali  ne  sono  de- 
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gni.  In  seguito  di  tale  risposta  Federico  varcò  i limiti 
della  Polonia  [1I57J  senza  trovarvi  ostacolo  che  potesse 
arrestare  i suoi  passi,  attesoché  il  sagace  Boleslao  ebbe 
cura  di  non  esporsi  a grandi  combattimenti  contro  un  ne* 
mico  molto  più  in  forze  superiore.  Divise  la  sua  armata  (*) 
in  diversi  corpi;  le  diede  Verdine  d’inquietare  senza  posa 
il  nemico  sui  fianchi,  per  essere,  in  vece  d’impegnar- 
si in  azione  generale,  sempre  pronto  a tanti  combatti- 
menti parziali  quanti  potesse  con  vantaggio  sostenerne. 
Portò  V esterminio  nel  pa^ , demoVi  quei  forti  che 
meno  atti  a dargli  asilo  potevano  anzi  servir  di  nascon- 
diglio al  nemico,  non  risparmiò  nè  città,  ne  campagne,  es- 
sendo più  occupato  della  salvezza  della  causa  comune  che 
d’ una  vana  gloria  militare.  Egli  curavasi  poco  della  scelta 
del  genere  di  guerra,  purché  questo  menasse  allo  scopo 
proposto.  I fatti  giustificarono  le  sue  previsioni.  Gli  im- 
periali per  mancanza  di  sussistenze  doverono  divìdersi  onde 
andar  alla  loro  ricerca;  e non  riscontrando  in  vece  che 
nemici  in  agnato,  accelerarono  la  loro  perdita  con  altret- 
tanta premura , quanta  adoprata  ne  aveano  per  evitarla. 
Invano  Federico  ricorse  a quella  infle^ibile  fermezza  che 
distingue  una  truppa  disciplinata  costretta  a nutrirsi  in- 
difierentemente  di  tutto  ciò  che  trovava  nei  campi  già  de- 
solati o negli  sterili  boschi;  essa  fu  assalita  da  malattie 
tanto  più  pericolose,  inquantochè  era  remoto  il  soccorso, 
malattie  che  finirono  di  estenuare  le  forze  dei  superstiti 
alla  fame  od  al  ferro.  O male  dilatando  sempre  più,  V impe- 
ratore si  mostrò  più  impaziente  di  finir  la  guerra  che  non 
fu  d’ incominciarla.  In  conseguenza  dimandò  un  abbocca- 
mento con  Boleslao  e coi  suoi  fratelli  per  convenire  degli 

(■)  DIugodZ  p.  '194. 
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artìcoli  dì  pace,  quantunque  ì ministri  imperiali  opponessero 
dal  loro  canto  dìlBcoltà , il  di  cui  scopo  non  era  altro  che 
il  celare  la  loro  premura  di  concluderla.  Finalmente 
fu  convenuto  d' una  parte  la  rinunzm  di  Wladislao  alia 
corona  della  Polonia,  e dall'  altra  la  cessione  al  medesimo 
della  Slesia.  Sebbene  Tosse  stipulato  che  presterebbe 
omaggio  al  capo  dello  stato,  egli  non  scoraggiossi  d’ac- 
cettare tale  condizione,  sia  che  fosse  lusingato  dalla  spe- 
ranza di  potervi  esercitare  piena  sovranità,  sia  da  quella 
di  riprendere  col  tempo  il  resto  dei  suoi  domimi.  Fn  per- 
ciò premuroso  di  portarsi  a Breslavia,  ove  per  altro  non 
godette  a lungo  dell’  illusorio  pensiero  della  sua  futura 
feUcità.  La  Slesia  fu  allora  s^tartita  fra  i suoi  tre  figli:  il 
maggiore  Boleslao  ebbe  il  ducato  di  Breslavia,  Miecislao 
i principati  di  Oppelen,  di  Ratibor,  di  Troppau  e di  Te- 
seben,  e l’ultimo  Corrado,  qnei  di  Glogovia,  di  Grossen 
e di  Sugan.  Cosi  sfuggi  la  Slesia  al  dominio  dei  Polacchi. 
Egli  c vero  cir essi  la  tenevano  sempre  per  loro  feudo: 
ma  nessuno  di  quei  principi  non  le  prestarono  mai  o- 
maggio:  bensì  vi  fecero  sparire  tutti  quei  rapporti  che 
conservava  colla  Polonia,  e scancellarono  tutte  le  traccie 
dei  suoi  costumi,  della  sua  lingua  e delle  sue  usanze.  In 
tal  guisa  germanizzata  la  Slesia,  non  tornò  mai  più  sotto 
il  dominio  della  madre  patria. 

Boleslao  il  Ricciuto  si  lusingò  colla  speranza  che  la 
conquista  della  Prussia  la  quale  avea  sempre  fomentata 
l’ ambizione  dei  suoi  avi,  potesse  indennizzare  lo  stato 
d’  una  perdita  divenuta  ine  vitalùle.  Alla  sua  spedizione  egli 
dava  l’ apparenza  d’ una  crociata  coll’  affettare  di  voler  di- 
struggervi l’idolatria  ancor  dominante.  Tuttavia  i medio- 
cri successi  dei  suoi  predecessori  nel  convertire  quei  po- 


Digitized  by  Coogle 


rARTB  II.  CAPITOLO  III.  10? 

poli  l’ avrebbero  dovuto  couviocere,  se  l’ijrnorava,  che 
l’ Evangelio  di  pace  non  si  annunzia  col  terrore  delle  ar- 
mi, e che  la  persecuzione  conviene  poco  a quei  cristiani, 
il  cui  dovere  è meno  di  combattere  per  la  religione  che  di 
morire  per  essa.  Le  crudeltà  esercitate  sopra  quel  popolo 
laborioso  parvero  attestare  esser  meno  intenzione  del  prìn- 
cipe polacco  dì  soggiogarlo  che  di  seppellirlo  sotto  le  pa- 
trie rovine.  Disarmato,  piegò  sotto  il  giogo,  e inviò  de- 
putati a Boleslao.  L’assoggettarsi  ai  vincitori  sembravagli 
meno  insopportabile  della  necessità  «fi  abbandonare  una 
religione  a cui  era  sinceramente  afiézionato.  Dichiarò  es- 
ser pronto  a pgarc  un  tributo,  ma  non  poter  credere 
«pici  che  non  gli  si  persuadeva  con  argomenti  di  ragione. 
È vero  che  Boleslao  non  esitò  molto  a «wrrispondere  al 
desiderio  dei  Prussiani,  ma  le  misure  vessatorie  delie  au- 
torità polacche  installatevi,  avendo  ben  presto  esaurite 
le  risorse  del  paese,  «piei  primi  non  furono  più  in  grado 
di  soddisfare  alle  «Mintratte  obbligazioni.  Lo  spettacolo 
della  loro  miseria  fu  ad  essi  più  insopportabile,  io  «pianto 
che  gli  esattori  arricchiti  delle  spoglie  di  quegli  infelici, 
osarono  insultare  alla  lor  povertà.  Spinti  alla  disperazione, 
insorsero,  espulsero  i governatori,  entrarono,  e fecero 
orrìbili  guasti  nella  Mazowia  per  indennizzarsi  a spese  di 
quella  provincia  «lei  sofièrti  mali.  Troppo  tardi  accorse 
Boleslao,  giacche  la  loro  irruzione  non  durò  se  non 
quanto  bastasse  per  mettere  a sacco  tutto  il  paese.  Ciò 
non  «istante  deciso  di  (istigarli,  marciò  l’ anno  seguente 
(^ntro  di  loro  alla  testa  d’ un’ armata  «imposta  di  tutte 
le  milizie  che  poteva  radunare  nei  suoi  e negli  stati  dei  pro- 
prii  fratelli.  Tale  insolito  apparecchio  costernò  i Prussiani, 
i quali  non  potendo  opporgli  se  non  se«UcimiIa  cavalli  con 
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dieci  mila  fanti,  cercarono  evitare  con  arte  qoei  disastri 
che  non  avrebbero  evitato  col  sob  uso  delU  forza:  quat- 
tro dei  loro  fuggiaschi,  consiglieri  intimi  di  Bolcslao  fh- 
reno  guadagnati.  Per  opera  bro  1’  armata  polacca  vi^i 
mopinatamente  impegnata  in  profonde  paludi,  assalita  per- 
ogni  dove,  ed  esposta  a tutte  b carbhe  del  nemico  senza 
poter  nè  inoltrarsi,  ne  retrocedere,  nè  opporgli  ninna  re- 
sistenza. Tutti  gli  sforzi  adoperati  servirono  soltanto  ad 
approssimare  il  momento  della  bro  totale  sconfitta , poi- 
ché affondati  maggiormente  in  qneUe  acque  pantanose , di- 
venne ad  essi  impossibile  T nscirne.  Quasi  tutti  vi  furono 
sommersi  in  un  con  Enrico  fratello  del  sovrano.  Questo 
infortunio,  [1168]  il  più  considerabile  che  mai  avessero 
sofferto  i Pobcchi,  sparse  una  generab  costernazione  nel- 
b stato,  e lo  privò  ad  un  tratto  di  uomini,  di  cavalli,  di 
armi,  di  denaro,  e di  tutte  le  altre  risorse  militari.  Ogni 
speranza,  ogni  desiderio  di  gbria  si  spense  nelb  nazione; 
si  avrebbe  detto  eh’  essa  perdeva  fino  le  solite  indmazioni 
pel  maneggio  delb  armi.  La  deplorabile  situazbne  delb 
Polonia  incoraggiò  i principi  deUa  Slesia,  i quali  non 
presero  ninna  parte  alb  ultima  spedizione,  a chiedere,  ar- 
mati, il  retaggio  del  bro  padre.  La  provmcia  di  Posnania 
venne  già  da  bro  occupata  nella  supposizione  che  il  di- 
scredito di  Boleslao  dopo  l’ ultima  calamità  non  avrebbe 
posto  indampi  alle  bro  pretensioni.  Comune  opimone  era 
che  sentimenti  d’ onore  impegnerebbero  Bolesbo  il  Rk- 
cinto  a scendere  dal  trono  prima  che  ne  fosse  forzatamente 
precipitato.  Ala  egli  sostituiva  aUe  tenui  abilità  militari  le 
capacità,  forse  più  essenziali  per  un  sovrano,  d’nn  uomo  di 
stato.  Abboulante  in  risorse  di  spirito,  saggio  nell’  ado- 
prarb,  egli  sapeva  spesse  volte  cattivarsi  con  dol(%  e per- 
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soRsiva  eloquenza  quel  che  non  gli  rinsciva  con  forza  di 
ragìonamentL  In  ima  delle  conferenze  coi  principi  snoi 
nepoti,  fece  loro  acconsentire  a non  esigere  altro  se  non 
l’abbandono  di  certi  distretti  che  tuttora  egli  possedea 
nella  Slesia.  La  conchiusa  pace  creò  de’ malcontenti:  i 
principi  furono  tacciati  di  debolezza , e centra  Boleslao 
cercavasi  d’ armare  l’ ambizione  del  fratello  minore  Ca* 
simiro.  Costui  inorridì  alla  proposta  fattagli,  e dichiarò 
di  non  voler  acquistare  la  stima  dei  snoi  sudditi  che  col 
proprio  merito,  e che  li  stimava  troppo  per  creder  dì  po- 
terla meritare  col  delitto.  Questo  nobile  contegno,  fece 
onore  a Gosimiro,  e messe  in  grado  Boleslao  di  gover- 
nare pacificamente,  benché  per  poco,  lo  stato.  Al  suo 
unico  figlio,  Lesco  legò  i soli  ducati  ^ Mazowia  e di  Rn- 
jawia  in  seguito  d’una  bizzarra  disposizione  di  Boleslao 
Boccatorta  (secondo  l’ esempio  vigente  allora  in  Russia), 
a tenor  della  quale  i figli  del  medesimo  doveano  succeder- 
gli anche  a pregiudizio  dei  discendenU  che  aver  potessero. 

Il  successore  alla  corona  fu  Miecislao,  detto  il  Vec- 
chio, fratello  di  Boleslao  il  Ricciuto.  L’ aria  sua  di  gra- 
vità gli  procurò  tal  soprannome,  ben  presto  smentito 
dalla  sua  condotta.  Poiché  appena  salito  sul  trono,  egli  lo 
contaminò  coi  suoi  depravati  costumi,  coll’  azioni  dì  vio- 
lenza , di  avidità , di  crudeltà , d’ invidia  e talvolta  di 
ferocia;  egli  raddoppiò  le  imposizioni  non  tanto  per  arric- 
chire il  tesoro,  quanto  per  ispogliare  il  popolo; egli  for- 
mossi  un  consiglio  di  uomini  sanguinarii  ed  interessati 
che  consultava  con  diffidenza  e ne  eseguiva  i consigli  per 
debolezza;  d’altronde  preEeriva  le  asserzioni  che  lo  invi- 
tavano a castigare  a quelle  che  a guiderdonare.  L’ opinione 
di  questi  secondava  la  politica  di  Miecislao  che  tendeva 
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a distru{rg«re  sotto  un  giogo  di  ferro  una  nobiltà  già  pò* 
tento,  c più  che  mai  superba  dei  suoi  privilegi;  attesoché 
dopo  la  suddivisione  della  monarchia,  P aristocrazia  co- 
minciava a insinuarsi  nel  potere,  seguendo  in  ciò  l’esem- 
pio dei  conti  d’ Aleroagna,  che  a poco  a poco  si  eressero  in 
principi  indipendenti.  A misura  che  accrebbe  l’importanza 
dei  grandi,  s’ indeboliva  l’antica  uguaglianza  della  legg^e, 
poiché  molte  usurpazioni  furono  confermate  da  privilegi 
e donazioni.  1 mezzi  violenti  di  Miecislao  tenevano  pie- 
gata la  Polonia,  fintantoché  essa  non  trovò  in  Gedeo- 
ne vescovo  di  Cracovia  colui  che  ebbe  abbastanza  co- 
raggio  di  condurre  il  prìncipe  ai  sentimenti  di  giustizm  e 
di  a inanità.  Esso  gli  fece  conoscere  la  verità  sotto  il  velo 
allegorico,  ma  ciò  non  riuscendo,  diede  ai  som  discorsi 
tutta  la  forza  che  richiedeva  il  carattere  di  cm  era  rive- 
stito, il  posto  che  occupava  nello  stato,  l’ acciecamento  del 
prìncipe  che  tendeva  ad  illnminare,  e il  dolore  di  quegli 
infelici  la  cui  orribile  servitù  egli  deplorava.  Invece  d’ in- 
tenerire il  cuore  dì  Miecislao,  irritò  anzi  la  sna  fierezza; 
e non  avrebbe  tardato  a risentirne  la  vendetta,  se  non  l’a- 
vesse sfuggita  colla  trama  meditata  di  deporlo  dal  trono. 
Questo  prelato  possedeva  sufficientemente  l’ardire,  la 
fermezza,  e h prudenza  per  eccitare  e condurre  al  suo 
scopo  una  grande  impresa.  I suoi  aderenti  disputavano 
caldamente  sulle  qualità  dei  principi  proposti  alla  corona; 
quando  uno  tra  loro  rappresentando  con  vivi  colori  1’  ur- 
genza dì  decidersi  per  non  vedere  sventata  la  cospirazio- 
ne, gl’ indusse  a riunire  tutte  le  voci  in  favore  di  Casi- 
miro.  Ma  questi  soddisfatto  dei  suoi  principati  ffi  &ndo- 
miria  c di  Lublino,  ereditati  dal  defunto  fratello  Enrico, 
non  conoblic  altra  ambizione  se  non  di  godere  della  gran- 


Digitized  by  Googic 


PARTE  II.  CAPITOU)  III.  Ili 

dezza  senza  ricercarla,  e di  farla  rispettare  senza  renderla 
altrui  molesta.  La  proposizione  gli  sembrò  un’affronto,  e 
M rimproverò  la  virtù , che  avealo  reso  degno  di  tale 
scelta.  Furono  appena  sufficienti  le  lacrime  del  popolo  e 
la  deplorabile  situazione  del  paese  onde  persuaderlo  alla 
partenza  per  Cracovia,  ove  assente  Miecislao , fu  in  sua 
vece  posto  sul  trono.  L’esempio  degli  abitanti  di  Craco- 
via venne  poi  imitato  dal  resto  della  Polonia , che  si  sot* 
tombe  prima  che  il  nuovo  monarca  avesse  tempo  d’  an- 
nunziare il  suo  avvenimento. 

Tale  deposizione  non  sorprese  altri  che  Miecislao:  la 
nobiltà  dal  medesimo  convocata  per  dimandarle  meno  av- 
viso che  soccorso,  lo  rimandò  ai  suoi  generi  i duchi  di 
Boemia,  dì  Baviera  e di  Savoia,  e questi  deploravano 
il  suo  infortunio^  ma  gli  fecero  conoscere  di  non  potervi 
rimediare.  Allora  Miccblao  si  rivolse  di  nuovo  ai  sum 
sudditi:  privo  «fella  loro  fiducb , egli  era  troppo  temuto 
per  non  essere  obbedito;  c quindi  alla  prima  occasione  fu 
abbandonato  e <»stretto  a cercar  sicurezza  in  Slesm. 

Intanto  Casimiro  attrasse  l’ammirazione  comune  per 
la  nobiltà  dei  suoi  sentimenti  e per  la  saviezza  della  sua 
condotta.  Riguardò  i suoi  sudditi  come  figli,  non  preferiva 
olla  contentezza  d’  esserne  amato  che  qnella  d’ esser  loro, 
utile.  Di  già  tutte  le  imposizioni  furono  abolite,  la  mag- 
gior parte  degli  abusi  tolti,  le  ingiustizie  represse,  i vizi 
costretti  a celarsi  in  quella  oscurità  dalla  quale  fu  tratto 
il  merito.  Fino  ai  tempi  di  Casimiro  i villici  erano  obbli- 
gati per  lunga  consuetudine  a fornire  gratuitamente  il 
bisognevole  ad  ogni  nobile  che  vbggbssc  per  la  loro  con- 
trada. Tale  privilegio,  di  cui  la  loro  dbsolutezza  abusava, 
avea  ridotta  la  gente  della  campagna  in  tanta  miseria,  che 
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quella  classe  eh' è la  più  utile  alla  stato  non  era  più  io 
grado  (li  provvedere  al  suo  e al  bisogno  pubblico.  Casi- 
miro non  potendo  tollerare  che  coloro,  i (piali  doveano 
procurare  risorse  al  povero  le  cercassero  nei  sudori  di  que- 
sto, convocò  una  generale  assemblea  a Lenczyca,  ove  in- 
sieme con  dispusixioiù  tendenti  ad  assicurare  i beni  ec(de- 
siastici  e della  plebe  contro  la  prepotenza  della  nobiltà, 
fa  aoclie  deciso  d'annientare  quel  privilegio  altrettanto 
assurdo  (punto  pregindicievolc  all’  interesse  pubblico. 

Casimiro,  elevato  alla  dignità  regia  per  l’ autorità  dei 
suoi  sudditi,  dovra  necessariamente  risentirsi  delle  loro 
influenze.  Di  già  il  clero , i palatini  ed  i castellani,  il  cui 
numero  accrebbe  dopo  la  suddivisione  della  Polonia,  for 
mavano  un  corpo  desideroso  di  parteiùpare  alla  sovranità 
del  monarca.  Questi  non  poteva  più  senza  il  loro  (xinsenso 
nè  dichiarar  guerra,  nè  pubblicar  leggi,  c talvolta  dovea 
rinunziare  all’  esercizio  della  suprema  giurisdizione.  I 
prìncipi  inferiori,  per  guadagnarsi  l’afiétto  dei  prelati  e 
dei  baroni,  concedevano  loro  diritti  di  ginduutura  nelle 
loro  possessioni,  autorizzandogli  a (ostruirvi  castelli, 
esimendoli  dalle  imposizioni  e da  altri  aggravi  pnbbli(ù. 
In  questa  guisa  l’idea  della  proprietà  generale  (odeva  in- 
sensibilmente a quella  dell’interesse  particolare,  e l’ in- 
dipendenza delle  possessioni  cominciò  a svilupparsi  a 
maggiore  vantaggio  delle  separate  famiglie. 

Ad  onta  di  tale  spirito  del  tempo , non  vi  era  niente 
che  Casimiro  non  potesse  esigere  dai  suoi  sudditi  senza 
ricorrere  nè  all’  arte,  nè  ai  maneggi.  La  sidiìettezza  delle 
sue  intenzioni  formava  la  sua  politko,  e la  sua  politica 
insisteva  nella  passione  di  far  tutti  felici.  Le  sue  misure 
di  giustizia  dettate  dalla  saviezza  e dall’eipiità,  soggìoga- 
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rono  i cuori  anclie  dei  più  recalcitranti.  Lo  stesso  Slie- 
cislao,  convinto  della  dolcezza  di  lui,  osò  dapprima  pre- 
gare il  fratello  di  restituirgli  il  trono , e T avrebbe  forse 
anche  ottenuto,  se  non  si  fosse  trattato  che  di  mettere  a 
prova  i sentimenti  di  disinteresse  che  onoravano  il  nuo- 
vo sovrano.  Allora  Miecislao  intrigò  per  riprendere  con 
forza  quanto  immaginavasi  che  Gasìmiro  negasse  per  av- 
versione j e allorché  gli  era  riuscito  d’ impadronirsi  di  al- 
cune provincie,  credette  di  dovere  alla  debolezza  dei  Po- 
lacchi quel  che  dovea  alla  delicatezza  senza  dubbio  colpe- 
vole del  suo  fratello.  Ma  il  ribelle  qui  non  si  arrestò: 
si  legò  allora  coi  Russi,  e Gasimiro  minacciato  nella  pro- 
pria esistenza,  si  accorse  finalmente  degli  effètti  della  sua 
indulgenza.  I suoi  guerrieri  in  (retta  radunati  tituba- 
vano air  aspetto  dei  numerosi  avversarii.  „ Miei  compa- 
„ gni,  disse  loro  Gasimiro,  vinciamoli  prima,  e poi  li 
,,  conteremo.  Qui  i vostri  avi  furono  massacrati  da  que- 
„ gli  stessi  nenùci:  voi  calpestate  le  loro  ossa,  eglino  pre- 
„ ferirono  la  morte  alla  fuga:  se  voi  non  gl’ imitate,  te- 
„ mete  che  dal  (ondo  dei  loro  sepolcri  non  vi  rimprove- 
„ rino  la  vostra  debolezza.  „ Questo  nobile  discorso  fu  il 
segnale  della  vittoria,  e questa  vittoria  sconcertò  cosi 
Miecislao,  che  risolse  di  sostituire  d’or  innanzi  alle  armi 
l’inganno;  solita  risorsa  della  debolezza.  Gorrotta  la  per- 
sona che  maggiormente  influiva  sullo  spirito  del  debole 
Lesco  duca  di  Mazowia,  gli  fece  intendere  avergli  Gasi- 
miro per  mezzo  di  una  convenzione  segreta  destinato 
questa  provincia  per  indennizzarlo  della  perdita  della  co- 
rona; e cosi  pervenne  ad  esserne  dichiarato  autèntica- 
mente il  successore , abbenchè  tale  disposizione  fosse  con- 
traria alla  ultima  volontà  di  Bolcslao  il  Ricciuto,  il  quale 
Tono  I.  8 
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dicliiarò  riversibili  alla  corona  gli  stati  legati  al  suo  figlio. 
Ciò  non  bastò:  Miecislao  non  tardò  di  negare  gl'  impegiù 
contratti  con  Lcsco,  lo  disprezzò,  lo  riguardò  come  sud- 
dito, e occupò,  lui  ancor  vivente,  le  piazze  furti  del  suo 
ducato.  Ma  Gasimiru  esaudì  le  lagnanze  di  Lesco,  lo  ri- 
mise nel  suo  possesso  primitivo,  e fece  dichiarare  nullo 
r atto  stipulato  in  favore  dell’  astuto  Miecislao. 

Gli  sforzi  adoperati  da  Casimiro  per  assicurare  alla 
Polonia  il  diritto  di  sovranità  nel  ducato  di  Ualicz  ser- 
virono soltanto  a maggiormente  inasprire  quei  popoli. 
Essi  avvelenarono  il  duca  protetto  dai  Polacchi,  e si  sot- 
toposero allo  stesso  Wladimiro  che  crasi  precedentemente 
impadronito  del  loro  paese , e che  allora  era  sostenuto 
dall' esercito  d' Ungheria.  Gli  abitanti  di  Ilalicz  dubita- 
vano della  sorte  che  questi  ospiti  loro  preparavano  in- 
sensibilmente, finche  i medesimi  non  usarono  piò  pre- 
testi onde  celarla.  Conveniva  ugualmente  a Wladimiro 
d’avvicinarsi  ora  al  duca  polacco,  come  a questo  d' in- 
tendersela con  quello.  AUonjuando  dunque  Bela  re  d’Un- 
gheria conduceva  un  grosso  esercito  verso  le  frontiere 
della  Polonia,  Casimiro  evitando  i rischi  d’un  inuguale 
combattimento,  prescelse  il  partito  di  penetrare  negli  stati 
nemici,  e questa  diversione  equivalente  ad  una  vittoria, 
ridusse  r avversario  a non  poter  niente  intraprendere  iLd 
momento  in  cui  s' avvide  che  i mali  che  egli  farebbe  alla 
Polonia  ricader  potevano  sui  proprii  domìniL  Bebi  sì  re- 
golò dietro  la  condotta  di  Casimìro,  e Casimiro  sì  limitò 
ad  osservare  quella  di  Bela.  Onde  ridotti  necessariamente 
a sole  rappresaglie,  nessuno  s’impegnò  in  serie  ostilità.  Fi- 
naliuentcrinutìlità  delle  loro  manovre  e i pericoli  dei  reci- 
proci successi  produssero  in  ambiduc  uq  ravvicinamentu, 
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per  cm  rUn{rheria  rinnnziò  in  favore  del  sovrano  po- 
beco  aUe  pretensioni  del  ducato  d*  llalicz. 

Non  rimaneva  a Casimiro  fuorché  godere  tranquiUa- 
mente  dell’ acquistato  riposo.  Era  egli  rispettato  dai  prin- 
cipi delb  Slesia,  temuto  dal  fratello  Aliccislao,  reso  piu 
docile  dopo  la  non  riuscita  cospirazione  che  nell’  assenza 
del  monarca  avea  tramata  in  Cracovia,  obbedito  dai  Prus- 
siani recentemente  sottomessi,  e adorato  dai  proprii  sud- 
diti che  lo  denominarono  il  Giustp.  Un  giudizio  sano  e 
solido,  una  devozione  sincera,  e un  abituale  e viva  benevo- 
lenza di  cuore  erano  i principali  pregii  del  suo  carattere. 
La  troppo  ardente  passione  pel  bel  sesso  gli  cagionò 
spesse  volte  inconvenienti  contrarii  alla  dignità  sovrana; 
vi  ha  fino  degli  storici,  i quali  pretendono  che  b sua 
morte  immatura  fosse  effetto  di  vebno  amministratogli 
da  una  femmina  per  b quale  nutriva  un’ardente  passione. 
Se  mai,  soggiunge  Solignac  (*)  è verosimile  che  una 
donna  fosse  capace  d’ un  tal  delitto  per  mettersi  al  sicuro 
dalle  insistenze  d’nn  monarca. 

Fino  ai  tempi  di  Casimiro  il  Giusto  l’unità  delb  mo- 
narchia sussisteva  ancora,  pmchè  quantunque  divisa  in 
varii  capi , la  suprema  autorità  non  fu  realmente  mutilab 
se  non  dopo  b morte  di  lui,  ma  da  quell’epoca  la  preroga- 
tiva del  capo  dello  sbto  sopra  principi  subalterni  divenne 
puramente  illusorb. 

Casimiro  bsoiò  due  figli  in  minor  età,  Lesco  e Cor- 
rado: al  primo  denominato  Bbneo,  dalb  qualità  de’ suoi 
capelli,  fu  guarentito  il  trono  sotto  b tuteb  delb  madre 
medbnte  gli  sforzi  di  Fulco  vescovo  di  Cracovb.  Offeso 


(*}  Tomo  II  p>(-  i85. 
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Miccìsiao  il  Vecchio  di  vedersi  in  ambedue  le  digrnìtà  po- 
sposto, sollevò  i prìncipi  della  Slesia.  Non  tardò  a mar- 
ciare contro  di  loro  il  palatino  di  Cracovia  alla  testa  (Pun 
poderoso  esercito  nazionale  in  nn  coi  Rossi  sudditi  dì 
Romano  duca  di  Lucko.  La  pnjpia  presso  alla  Murava 
durò  per  tutta  la  giornata  con  uguale  accanimento  fra  i 
figli  d’ una  medesima  patria.  La  vittoria  pendette  incerta 
fino  al  momento  in  cui  ferito  Miccislao,e  il  suo  figlio  ri- 
masto sul  campo,  l’armata  di  lui  videsi  costretta  ad  ope- 
rare un  movimento  retrogrado,  lasciando  a quella  della 
corona  il  solo  vantaggio  di  rimanere  nei  posti  occupati. 

Verso  quest’epoca  giunse  in  Cracovia  il  cardinale 
Pietro  comunemente  detto  cardinale  Capuano,  inviato 
dal  papa  Celestino  III  eolia  mbsionc  di  riformare  la 
disciplina  ecclesiastica  corrotta  dalla  mollezza , dall’  i- 
gnoranza  e forse  anche  dalle  pietose  liberalità  del  popolo, 
le  quali  servivano  d’ alimento  alla  dissolutezza  del  clero 
polacco.  Lo  storico  Samicki  (’)  dice  che  quasi  tutti  i sa- 
cerdoti aveano  le  loro  concubine,  taluni  anche  mogli,  e 
che  i loro  figliuoli  succedevansi  nei  benefizii  ecclesiastici. 
Col  degenerar  dei  costumi  del  clero,  degenerarono  an- 
che quelli  della  nazione  ; poiché  i fedeli  seguivano  l’esem- 
pio delle  guide  spirituali  j ed  era  meno  difficile  al  cardi- 
nale di  condurre  la  moltitudine  al  loro  dovere  che  cor- 
reggere coloro  i quali  doveano  servirle  d’ esempio. 

Frattanto  l’ inquieto  Miecislao  non  potendo  niente 
ottenere  colla  forza  aperta,  ricorse  alle  armi  dell’  ipocri- 
sia per  rendersi  padrone  della  Kujawia:  una  difierenza 
insorta  fra  Goworck  palatino  di  Sandomiria  e Niccolò 
palatino  di  Cracovia , facilitò  i suoi  progressi  Quei  due 
(*)  Anual.  l’oluu.  L.  VI.  cap.  i5 
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personaggi’!  non  si  potevano  perdonare  il  loro  reciproco 
merito:  alla  emulazione  personale  sacrificavano  la  pro- 
sperità dello  stato  in  modo  che  ognuno  sembrava  che 
preferisse  di  vederlo  piuttosto  perire  fra  le  proprie  mani , 
che  di  lasciare  al  suo  rivale  l'onore  di  salvarlo. 

L’ambizione  di  Miec'islao  crebbe  in  un  coi  successi, 
proponendosi  ora  di  signoreggiare  tutta  la  Polonia.  Con 
lusinghe  £ affezione  e di  disinteresse  pervenne  a sedurre 
la  semplicità  della  madre  del  duca  polacco  col  manife- 
starle la  brama  di  voler  adottare  i suoi  figli  in  detrimento 
dei  proprii,  di  voler  rimettere  dopo  la  sua  morte  l’auto- 
rità sovrana  nelle  mani  di  quelli;  che  non  poteva  egli 
stesso  a cagione  dell’età  provetta  regnare  molto,  e che 
non  cercava  presentemente  la  corona  se  non  per  poter 
assicurarla  megbo  al  suo  nipote,  di  quello  che  farebbe 
una  semplice  elevazione,  contea  la  quale  egli  possedè' 
rebbe  sempre  e il  diritto  e b forza  di  reclamare.  Deside 
rosa  la  principessa  di  risparmiare  alla  nazione  l’immi- 
nente pericolo  di  guerra  civile, indusse  il  figlio  a cedere 
il  posto  allo  zio,  nella  persuasione  d’aver  abbastanza 
guarentita  la  sicurezza  dello  stato  coll’  obbligo  imposto  a 
Miecislao  di  giurare  al  cospetto  dei  grandi  l’esatta  osser- 
vanza dei  contratti  impeguL  Ma  nel  mentre  che  essa  rb 
guardava  un  delitto  il  violarli,  il  nuovo  duca  non  vi  vide 
che  il  suo  vantaggio.  Ella  ben  presto  riconobbe  in  lui  un 
perfido  che  non  ambiva  di  morire  sul  trono  se  non  per 
collocarvi  i suoi  propri!  figli.  Non  riuscì  diffirile  alla  prim 
cipessa  di  sollevare  i notabQi  con  le  armi  delle  lacrime 
contea  l’odiato  Miecislao,  e di  veder  restituiti,  benché 
per  poco  tempo,  i diritti  di  sovranità  al  suo  figlio.  Tut- 
tavia Miecislao  oltremodo  astuto  seppe  tanto  a proposito 


Digitized  by  Google 


118  STOniA  DDJ.A  POLONIA 

seminar  discordie  e lusingare  la  vanità  della  principessa 
madre,  che  lo  sfortunato  Lesco  ebbe  la  sorte  di  oonvim 
oersi',  avere  la  frode  e la  menzogna  comunemente  più  ri- 
sorse che  una  saggia  politica  non  ha  lumi  e penetrazione. 
Miccblao  salendo  per  la  t^rza  volta  sul  trono,  negò  di 
soddisfar  le  promesse  fatte  alla  principessa;  le  tolse  una 
parte  de’ suoi  dominii  personali;  e avrebbe  ripreso  anche 
il  restante,  se  una  pronta  morte  non  avesse  troncato  i 
suoi  giorni  coperti  d’  obbrobrio. 

Allora  nessuno  dubitava  che  Lesco  il  Bianco,  per  cui 
pronunziavasi  il  voto  del  popolo,  non  ricupererebbe  la  co- 
rona. IVientedimcno  ?(iccolò  palatino  di  Cracovia  offeso 
dal  credito  che  il  suo  rivale  Goworek  possedeva  sullo  spi- 
rito della  principessa  e del  suo  figlio,  convocò  un'assem- 
blea in  cui  fece  dichiarare  sovrano  di  Polonia  Wladislao 
Laskonogi  cioè  Gambe  alte,  figlio  del  defunto  Miecislao. 
Vero  è che  tutti  i grandi  rispettavano  i diritti  di  Lesco, 
offrendogli  la  loro  sottomissione,  purché  allontanasse  il 
Goworek  dalla  sua  persona.  Ma  il  principe  rispose  di 
non  voler  cominciare  ad  essere  sovrano  col  divenire  sco- 
noscente, che  abbisognava  tanto  più  dei  sermii  del  suo 
consigbere,  inquantochè  gli  erano  sempre  stati  di  guida, 
e che  conosceva  troppo  i suoi  diritti  al  trono  per  non  in- 
tendere di  transigere.  Invano  Goworek  che  spesse  volte 
esponeva  la  propria  vita  per  la  gloria  del  suo  padrone, 
insistette  ora  a sacrificarsi  pei  suoi  interessi,  invano  di- 
mostrava a Lesco  aver  lui  torto  di  non  scegliere  fra  ’l 
trono  e un  suddito  a cui  il  gelo  dell’età  annunziava  una 
vicina  morte:  invano  esponeva  finalmente  non  esser  cru- 
dele un  esilio  quando  è accompagnato  dalla  tenerezza  del 
sovrano  e dalle  lacrime  degli  amici.  Dall’altro  lato  era 
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Ugualmente  (liiTicUc  il  risolvere  Wladislao  Laskonogi  ad 
accettare  la  propostagli  corona,  poiché  rispettava  i diritti 
del  suo  competitore,  e prefcHva  non  possederla  che  di 
possederla  con  l’ ingiustizia;  il  solo  consenso  di  Lesco  po- 
teva far  violenza  alla  sua  modestia. 

II  principio  del  sno  regno  fu  felice,  ma  le  dissensioni 
insorte  col  clero,  a’ di  cuj  beni  egli  aspirava,  sollevarono 
centra  di  lui  un  malcontento  universale. 

In  quest'epoca  i successori  dì  Jaroslao  il  Grande,  più 
numerosi  ancora  di  quelli  di  Bolcslao  Boccatorta  in  Polo- 
nia, spartirono  fra  di  loro  le  provincie  russe,  e vi  formarono 
una  quantità  di  minori  principati , divenuti  indipendenti , 
come  Polock,  Smolensco,  Gzerniechowia,  Wlodzimierz  e 
Ilalicz  nella  Russia  rossa.  I sovrani  dì  Wlodzimierz 
sulla  Klazma  si  attribuirono  nel  secolo  duodecimo  U tìtolo 
di  grandi  duchi,  e cosi  umiliarono  l’ autorità  dei  principi 
dello  stesso  titolo  di  Rijowia  (*).  Il  ducato  di  Dalicz  reso 
per  simile  occasione  indipendente , era  sempre  in  balia 
a*  due  discendenti  di  Jaroslao , che  dispntaronsi  a vi- 
cenda il  trono,  l’nno  protetto  dai  Polacchi,  l'altro  da- 
gli Ungheresi.  Gisimiro  D pervenne  ad  assicurare  il 
trono  a Romano,  ma  colai  altrettanto  ingrato  verso  il 
suo  protettore  (pianto  crudele  verso  i sudditi,  dichia- 
rò ora  guerra  a Lesco  figlio  di  Gasimiro  collo  s<mpo 
d’impadronirsi  di  quanto  formava  il  suo  patrimomo  par- 
ticolare. Ebbe  egli  stesso  rossore  della  sua  ingratitm 
dine,  la  quale  procurava  celare  con  pretesti  tali  da  di- 
minuirne la  bassezza.  Superbo  del  numero  e dei  primi 
successi,  si  presentò  incontro  alle  schiere  di  Lesco  sta- 

(*)  Lo  storico  rosso  K.aramzin  osservo  che  ▼!  erano  in  quest*  fpoco 
qa-itlro  gran  ducati  non  uniti  fra  loro  con  alcun  Ug'ime  polilicoa 
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Lionate  nei  campi  ili  Zawichost  presso  la  Vistola.  Il  sen- 
timento d’ indijrnazione  contro  uno  sconoscente  raddoppiò 
il  coraggio  dei  prodi  che  s’avanzarono  sotto  la  guida  di 
Cristierno  della  casa  di  Gozdawa  palatino  di  Slazowia. 
IVon  vi  fu  intervallo  fra  1*  incontro  delle  due  armate  e fra 
una  spaventevole  carnifiòna.  La  tattica,  il  coraggio,  tutti 
gli  sforzi  del  respinto  nemico  per  ricomporsi,  riuscirono 
vani  contro  l’impeto  degli  eroi  Polacchi,  il  cui  sguardo 
era  costantemente  rivolto  verso  la  persona  di  Romano, 
che  non  sperava  più  salute  se  non  nella  fuga.  Vigorosa- 
mente incalzato,  arrivò  sulla  sponda  della  Vistola  e la 
passò  in  tutta  fretta  a nuoto;  i Polacchi  fecero  lo  stesso, 

10  inseguirono  sulla  riva  opposta,  lo  raggiunsero,  e lo  mi- 
sero a morte.  In  quanto  agli  avanzi  dell’armata  battuta, 
essi  incontrarono  quasi  la  medesima  sorte.  Questa  vitto- 
ria, una  delle  più  luminose  che  riportarono  le  armi  po- 
lacche sulle  russe  [ISÌOS],  acquistò  tanta  gloria  a Losco 

11  Bianco,  chela  nazione  di  cui  era  l’idolo,  manifestò  l’u- 
nanime desiderio  di  rimettere  l’autorità  sovrana  nelle  mani 
di  lui  ad  onta  dei  suffragi  dati  in  iàvore  di  Wladislao  La- 
skonogi.  Questogeneroso  principe  appena  conobbe  il  voto 
nazionale,  depose  la  corona  tanto  più  volentieri  inquanto- 
chè  era  persuaso  di  trarne  più  rinomanza  con  un  tale  atto 
di  giustizia  e di  nobiltà,  che  non  l’avrebbe  fatto  col  lu- 
stro d’nn  gloriiMO  regno;  e la  semplicità  della  sua  con- 
dotta posteriore  giustificò  la  purezza  de’snoi  motivi  L’ab- 
dicazione non  fu  seguita  da  alcune  turbolenze,  poiché  Le- 
aco  risalito  sui  trono  applicò  tutte  le  cure  onde  conci- 
liarsi l’affetto  dei  numerosi prindpi  del  sangue  per  vivere 
con  loro  in  perfetta  armonia. 

La  sua  più  notabile  spedizione  fu  quella  che  fu  co- 
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stretto  di  sostenere  contro  i Rissi  uniti  agli  Ungheresi, 
per  r affare  di  snccessione  al  trono  di  Halicz  del  prin- 
cipe Golomano  figlio  d’ Andrea  re  d’Ungheria;  spedizione 
riuscita  sfortunatissiina  tanto  per  lo  stato,  quanto  per  la 
persona  dello  stesso  prìncipe.  Egli  adoperò  in  seguito 
ogni  sforzo  per  rimediare  alle  sofferte  perdite,  mantenendo 
quasi  per  prodigio  un  contegno  tranquillo  in  mezzo  alle 
discordie  che  agitavano  allora  le  contrade  limitrofe.  Eroe 
pacifico,  preferiva  ai  combattimenti  incerti  ed  a una  vana 
gloria  quella  d’assicurare  il  ben  essere  de’ suoi  popoli. 
La  tranquilUtà  di  cui  godeva  fu  turbata  daU’  ingratitudine 
d'uno  fra  i suoi  sudditi,  il  conte  Sventopelco,  vincitore 
dei  Danesi  a Danzica  e governatore  della  Pomerania, 
il  quale  metteva  in  opera  ogni  sforzo  onde  rendersi  si- 
gnore indipendente  di  quelle  parti  Ricchezze  immense, 
frutto  vergognoso  delle  sue  concussioni  lo  misero  in 
grado  di  levar  una  ragguardevole  armata,  cosicché  il 
duca  polacco  non  osando  affrontarlo  apertamente  procurò 
d’impadronirsi  cidi’ astuzia  della  sua  persona  e lo  invitò 
a recarsi  all’assemblea  di  Gonzawa.  Ma  come  se  fosse  av- 
vertito da’  suoi  rimorsi,  Sventopelco  non  si  presentò  che 
fortemente  scortato,  sorprese  in  bagno  l’infelice  Lesco, 
e lo  fece  spietatamente  trucidare. 

Boleslao  Y suo  successore  era  ancora  troppo  giovine 
per  vendicare  la  morte  del  padre,  e se  anche  non  lo  fosse 
stato,  non  avrebbe  avuto  sufficiente  coraggio  per  osarlo. 
Due  prìncipi  del  sangue,  Corrado  duca  di  Mazowia  e 
Enrico  detto  Barboso  duca  di  Breslawia,  se  ne  disputarono 
la  tutela,  e la  amministrarono  a vicenda  secondo  la  for- 
tuna delle  loro  rispettive  armi 

Prima  di  progredire  nella  notizia  delle  cose  polacche 
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grìoverà  di  Far  meniione  d’nn  avvenimento  che  fu  la  causd 
di  molte  successive  vicende  pel  corso  dì  quasi  due  secoli^ 
Corrado  esauriti  i suoi  sforzi  in  lunjrhe  e penose  0[ucrre 
che  dovette  sostenere  contro  tutto  il  popolo  prussiano, 
videsi  alla  line  ridotto  ad  abbandonare  ad  esteri  la  cura  di 
conservargli  i propri!  dominii.Egli  credette  di  trovare  nei 
cavalieri  teutonici  risorse,  le  quali  nè  la  Livonia,  nè  al- 
tre potenze  non  erano  in  grado  di  somministrargli.  I 
detti  cavalieri  tornati  dalla  crociala  nella  Terra  Santa, 
erano  allora  a disposizione  di  chi  bramava  approfittarsi 
della  loro  mania  militare.  (*)  Appena  conobbero  dunque 
le  intenzioni  del  duca  polacco,  non  esitarono  ad  accettare 
pel  loro  stabilimento  il  castello  di  Dobrzyn  con  alcuni 
pochi  terreni  circonvicini  [1229],  nella  speranza  al  certo 
di  poter  poi  aumentarli  mercè  la  propria  industria.  Sod- 
disiatto  delle  prime  operazioni  militari  dei  cavalieri,  Cor- 
rado cedette  loro  il  castello  di  Culmia  unitamente  al 
territorio  rinchiuso  fra  la  Vistola,  la  Mocra,  c la  Drwenca 
a condizione  però  di  restituirglielo  dopo  la  guerra,  e di 
dividere  seco  lui  le  conquiste  che  far  potessero  sui 
Prussiani.  Ma  i cavalieri  non  osservarono  gl’impegni 
stipulati , trassero  dalla  Germania  quantità  dei  loro  com- 
patriotti,  ne  colonizzarono  il  paese,  c aumentatasi  in 
tal  guisa  la  loro  forza,  non  consultarono  più  nè  gl’inte- 
ressi del  loro  riposo,  nè  il  lor  dovere,  nè  la  lor  fama, 
onde  reprimere  quegli  stimoli  di  ambizione  che  dirìge- 
vano la  loro  inquieta  condotta.  Ebri  d’ una  serie  d’ av- 
venimenti fortunati  per  le  loro  armi , non  si  limitarono 

(*)  PorOiTtoo  un  mantello  bianco  con  una  croce  nere , e godevano 
del  prÌTÌlegio  di  celebrar  la  mesaa  Tcatill  di  coraxxa  e colla  apada  al 
fianco. 
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ad  appropriarsi  il  territorio  dei  Prussiani  quasi  total- 
mente avviliti,  ma  rivolsero  anche  un  occhio  di  cu(ùdi- 
già  sulle  più  belle  provincie  della  corona.  Tale  è l’ori- 
gine di  quella  lunga  e sanguinosa  lotta  fra  le  forze  riu- 
nite d’ uno  dei  più  potenti  stati  di  Europa  ed  una  società 
ecclesiastica,  la  di  cui  cooperazione  contro  i Prussiani 
riusci  per  la  Polonia  di  maggior  danno  che  non  fosse 
tutta  la  ferocia  di  quei  popoli  incolti. 

Boleslao  V d’un  naturale  freddo  e timido,  non  ma- 
nifestava nella  freschezza  della  sua  età  nessuna  incli- 
nazione pel  bel  sesso,  benché  la  ragione  dello  stato  ne 
esigesse  l’ unione  con  Cunegonda,  principessa  Ungherese, 
la  quale  dal  lato  suo,  premurosa  della  conservazione  delia 
sua  purezza,  temette  il  fuoco  innocente  d’una  legittima  pas- 
sione, e gli  perdonò  di  amarla  senza  desideri!.  Per  tal 
circostanza  fu  denominato  quel  principe  col  soprannome 
di  Casto.  Tuttavia  ad  onta  dei  pregindizii  dominanti  in  quei 
tempi  la  sola  castità  non  attrasse  a Boleslao  grandi  elog^ 
giacché  si  avrebbe  voluto  che  ne  avesse  aggiunte  quelle 
virtù  sovrane,  le  quali  convenivano  e al  suo  proprio  e al- 
l’ interesse  della  causa  pubblica.  In  preda  a due  nuovi  e 
terribili  nemici  che  subentrarono  ad  altri  due  meno  indo- 
miti sulle  frontiere  della  Polonia,  essa  non  ebbe  giammai 
tanto  bisogno  d’un  principe  fermo  e attivo,  illuminato 
nelle  sue  vedute,  ricco  d’esperienza,  intrepido  nei  perico- 
li, e idoneo  ad  affrontarb  con  coraggio. 

I Tartari  fecero  allora  la  prima  irruzbne  nella  Polo- 
nia [1240].  Non  era  molto,  che  quei  popoli  discendenti 
dagli  Sciti  uscirono  dal  fondo  dell'  Asia  sotto  la  condotta 
del  loro  capo  Zingis-Kan.  Più  aviti!  ebe  ambiziosi,  sem- 
pre inquieti  e feroci,  progettarono  anche  altre  invasioni. 


/ 


Digitized  by  Google 


124  STORIA  DELLA  POUEnA 

lina  razza  di  questi  barbari  oltrepassò  il  mare  C^pio  e 
il  Wolga,  e si  stabili  lungo  k sue  acque.  Altre  perven- 
nero fino  sulle  sponde  del  Tanai  e alle  Paludi  Meotide, 
altre,  che  erano  in  maggior  numero,  occuparono  la  pe- 
nisola detta  allora  Cliersoneso  Tanrico  ed  oggi  la  Crimea, 
parte  essenziale  della  cosi  detta  piccola  Tartaria.  I Tar- 
tari non  aveano  ohe  tende  per  abitazione,  spoglie  dei  po- 
poli soggiogati  per  vestiario,  e gregge  per  ricchezza.  Per 
pascolare  doveano  cambiare  di  accampamento  secondo  la 
stagione,  ed  essere  perciò  in  continue  e periodiche  guerre 
colle  nazioni  limitrofe.  La  devastazione  e ’l  saccheggio  se- 
guivano necessariamente  i loro  passi.  Si  divideano  in  varie 
tribù,  ognuna  delle  quaU  era  subordinata  al  suo  capo,  e quei 
capi  al  gran  Kanc.  Ciascun  tartaro  riguardava  la  tribù 
vagabonda  nella  quale  era  nato  come  sua  patria.  L’insie- 
me della  potenza  tartara  era  dunque  composta  di  parti  in- 
coerenti, il  di  cui  unico  mezzo  di  conservazione  era  la 
guerra.  Non  combattevano  se  non  a cavallo,  e non  stra- 
scinavano dietro  di  sé  nò  bagagli,  nè  viveri,  nè  munizioni; 
altrettanto  destri  nella  fuga,  quanto  negli  attacchi,  nel  pas- 
saggio di  monti  quanto  di  fiumi(*),  erano  sempre  disposti 
a tutto  intraprendere,  poco  perdere,  molto  acquistare,  e 
niente  abbandonare.  Con  tali  oistumi  non  riuscì  loro  dif- 
ficile di  conquistar  prima  dell’invenzione  della  polvere 
una  parte  riguardevok  del  globo.  Sortiti  dall’  Asia  assali- 
rono in  primo  luogo  i Russi,  e non  incontrandovi  molta 
resistenza  li  sottoposero  in  breve  al  giogo.  11  maggior 
vantaggio  che  traevano  da  tale  mttomissione  fu  quello 

(*)  CnUegavano  canne»  vi  meltevano  aopra  le  vesti  , e atteneudosì 
ella  coda  del  cavallo  che  pasaava  a nuoto  il  fiume , si  trasportavano 
colte  loro  cose  alla  sponda  opposta» 


Digiti.  ::  i:y  CjOO^k 


PARTE  II.  CAPITOLO  III.  12S 

d' essersi  avrediiti  di  quanto  sperar  poteano  dal  loro  ardi- 
re. In  conseguenza  presero  la  tù  di  Polonia,  e vi  penetra- 
rono  con  pari  facilità  fino  a Lublino.  Sembra  che  l’ im- 
menso bottino  raccoltovi  salvasse  per  allora  il  resto  dello 
stato,  poiché  non  potendo  trascinarlo  seco  nell'avanzarsi, 
si  affrettarono  di  trasportarlo  mlle  loro  dimore.  Tuttavia 
ricomparsi  nell'anno  susseguente  colla  speranza  di  far 
una  più  abbondante  messe  inondarono  le  sponda  della 
Vistola,  e penetrarono  fino  sotto  le  mura  della  capitale,  non 
trovando  nel  loro  passaggio  che  un  popolo  stupefatto,  il 
quale  ignaro  del  carattere  del  nuovo  nemico,  non  seppe 
nè  disputai^li  la  propria  libertà,  nè  venderla  a caro  prez- 
zo. Mentre  che  i Tartari  conducevano  in  servitù  una 
moltitudine  d’ individui  d’ ambedue  i sessi,  Boleslao  non 
osando  sortire  fuori  della  sua  residenza  contentossi  di  pre- 
gar il  cielo  che  prendesse  la  difesa  dei  suoi  sudditi,  i quali 
rendeva  forse  più  sfortunati  per  la  sua  indolenza  che  non 
lo  fossero  per  la  brutalità  di  quei  nuovi  ospitL  II  palatino 
di  Cracovia  IVladimiro  progettò  finalmente  di  misurarsi 
con  loro.  Radunò  in  fretta  tutti  quei  militari  nei  quali  l’a- 
bitudine delle  armi  poteva  risvegliare  l’antico  coraggio. 
Attaccò  i nemici  in  prmeipio  con  successo,  ma  essendo 
questi  altrettanto  facili  a piegarsi,  quantodifficilia  sbara- 
gliarsi, ne  Tu  tosto  inviluppato  e sconfitto.  Allora  quei 
barbari  sorpresero  i Polacchi  nei  momento  del  loro  terro- 
re, onde  dimenticassero  le  rimanenti  forze,  e non  s’ap- 
profittassero di  ninna  risorsa  atta  a sollevare  la  loro  cala- 
mità. I>'el  snospavento  Boleslao  era  incapace  di  dissipare 
quello  dei  suoi  popoli,  anzi  non  sorti  dalle  mura  di  Cra- 
covia che  per  cercarsi  un  asilo  più  sicuro  nel  fondo  della 
Moravia,  e con  questa  partenza  dette  il  segnale  all’  intero 
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ijuasi  sbandamento  dei  snoi  sudditi.  Gli  uni  Io  seguirono^ 
gli  altri  fuggirono  nell' Ungheria  e nella  Germania,  e il 
restante  si  nascose  in  selve  e in  palndi  inaccessibili,  di 
modo  che  i Tartari  trovarono  deserta  la  città  di  Cracovia, 
la  quale  nell'  eccesso  del  loro  furore  ridussero  in  cenere. 
Di  qui  si  diresse  qnel  torrente  verso  la  capitale  della  Sle- 
sia, senza  trovarvi  altro  che  rovine  ancora  fumanti,  aven- 
do i Breslaviani  creduto  più  opportuno  di  prevenire  l' in- 
tenzione loro,  e rinchiudersi  coi  loro  averi  in  un  castello 
abbastanza  forte  per  resistere  agli  assalti.  Mentre  che  i 
Tartari  lo  circondarono,  spaventati  una  volta  sia  da  una 
aurora  boreale,  sia  da  una  meteora  ignea  che  apparve  nel 
loro  campo,  l'ahliandonarono  precipitosamente,  e lo  stor- 
dito popolo  della  Slesia  vedendo  nella  meteora  un  mira- 
colo, i capi  secondarono  tale  idea  onde  rianimarlo  ad  una 
arditii  risoluzione.  Allora  tutta  la  gioventù  disponibile 
corse  alle  armi,  varii  principi  limitroli  riunirono  le  loro 
schiere  sotto  il  comando  del  duca  Enrico  il  Pietoso,  e 
ciò  con  tanta  maggior  premura  in  quanto  che  il  papa 
avoa  già  ordinato  una  crociata  contro  quel  flagello.  — Lo 
due  parti  belligeranti  si  scontrarono  nella  pianura  di  Li- 
gniza  presso  il  fiume  ISysla;  i Tartari  forti  dì  100,000 
uomini,  e l' armata  cristiana  di  30,000.  La  pugna  fu  dello 
più  micidiali,  l'aria  offuscata  dallo  innumerabìli  freccie  o 
la  sollevata  polvere  impedirono  alle  due  armate  di  rico- 
noscersi, in  guisa  che,  confusi,  si  scagliavano  casualmente 
colpi  a vicenda.  Di  già  cominciavano  a cederò  quei  torri 
bili  nemieì,  e forse  nessuno  si  sarebbe  salvato  dal  campo 
di  battaglia , se  il  duca  Enrico  non  avesse  ^terduto  la  vita 
nella  crisi  la  più  decisiva.  Questo  funesto  sconcerto  sjNirse 
la  costernazione  nelle  schiero  di  luì,  lo  quali  si  ripiegarono 
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così  disorganizzate  ed  intimorile  che  furono  quasi  tutte  ta- 
gliate a (*)  i pochi  superstiti  parvero  non  esse- 
re sfuggiti  se  non  per  ispai^re  spavento  ove  passarono. 
Dopo  aver  desolata  e saccheggiata  la  Slesia,  quel  tur- 
bine si  diresse  quindi  verso  la  Moravia,  l’ Ungheria,  la 
Servia  e la  Bulgaria.  . 

Passata  la  tempesta,  i Polacchi  richiamarono  Boleslao 
dal  luogo  del  suo  rifugio,  e lo  riceverono  con  una  premu- 
ra certo  lusinghiera,  ma  meno  dovuta  all’affezione  perso- 
nale, che  al  timore  di  vedere  per  la  sua  assenza  lo  stato 
in  maggior  pericolo  a motivo  di  parecchi  aspiranti  che  ù 
disputarono  a mano  armata  il  trono.  Per  quanto  grande 
fosse  la  confusione  che  abitava  la  Polonia  sotto  il  regno 
di  Boleslao  il  Casto,  tuttavia  comparativamente  ad  altri 
stati  non  parve  straordinaria.  Dominava  in  quei  tempi  in 
Europa  uno  spirito  cotanto  rozzo,  costumi  cobmto  feroci 
che  nessun  popolo  ne  andava  esente.  1 principi  ambiziosi 
e privi  dì  capacità  non  seppero  governare  i loro  sudditi 
indocilÌ3  e questi  o non  li  rispettavano  abbastanza  per  te- 
merli, o erano  ridotti  a disobbedirli  3 il  ohe  teneva  luogo 
d' industria  e di  commercio.  Gravi  disordini  tolkraff  dal- 
l'indulenza  del  principe  polacco,  regnavano  anche  nel  paese 
prussiano  a cagione  della  triplice  lotta  fra  gl’ indigeni, 
fra  i cavalieri  Teutonici  e fra  l’ intraprendente  Sventopel- 
co  duca  di  Pomerania.  E la  Polonia  divisa  in  tante  por- 
zioni, c soggetta  a tante  vicende,  si  consumava  vieppiù 
coir  abbracciar  nello  stesso  tempo  tanti  interessi  eteroge- 
nei. 11  suo  sovrano  era  incapace  nè  d’imporre  rispetto  ai 

(*)  La  perdita  dell* armata  eriftiaaa  fa  coll  grande,  eba  i Tartari 
MgiiaudOf  aecondo  loro  oao  , un  solo  orecchio  per  ogni  cedaTore^  ne 
fÌeni|iirono  note  sacca  enormi. 
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principi  suoi  vassalli,  il  coi  numero  crasi  già  aumentato 
fino  a ventiquattro,  nè  venir  a capo  della  loro  indocilità, 
nc  sopprimere  la  loro  inquieta  emulazione  alimentata  dal- 
r inuguale  divisione  dell’ autorità,  nc  finalmente  di  far 
prevalere  l’antico  spirito  ifi  governo  sulla  differente  legi- 
slatura che  di  proprio  moto  essi  adottarono.  1 grandi  del 
paese  convertirono  il  disordine  in  profitto  della  loro  ambi- 
zione personale.  L’emulazione  fra  di  essi  aumentò  l’imba- 
razzo dei  principi,  i quali  accordando  loro  molti  privilegi!, 
diminuirono  in  conseguenza  le  loro  rendite,  e per  sosti- 
tuirle in  una  qualche  risorsa  ipotecavano  vasti  territorii  in 
guisa  che  varie  parti  della  Slesia  vennero  cosi  in  mano 
dei  marchesi  di  Brandenburgo.  Era  uso  di  quei  tempi  di 
accordare  per  incoraggimcnto  agli  artigiani  tedeschi  che 
venivano  a stabilirsi  sul  suolo  pobcco  il  prìvdegio  d’  una 
giurisdizione  alemanna  e fino  il  diritto  d’appello  al  tribu- 
nale di  Magdeburgo.  In  breve  intere  città  e proprietà 
nobili  ed  ecclesiastiche  furono  comprese  in  quella  strana 
prerogativa  a detrimento  della  nazionalità,  sottoposta  così 
all’  inflnenza  vieppiù  crescente  dei  costumi , della  lingua  e 
fino  del  vestiario  tedesco  adottato  dai  principi  e dai  gran- 
di del  paese.  Tuttavia  dovendo  scegliere  fra  due  abusi, 
sembra  che  era  stato  meno  nocivo  per  la  sodetà  quello  del 
giure  teutonico  il  quale  sostituiva  la  legge  alemanna  alla 
nazionale,  del  giure  ereditario^  da  prima  in  voga,  che 
rendeva  il  proprietario  in  un  colla  proprietà  esente  dal- 
r autorità  di  ogni  legge;  poiché  mentre  questo  era  istitui- 
to per  l’mteresse  del  dispotismo,  quello  favoriva  almeno 
le  comunità,  e quindi  l’industria. 

1 torbidi  domestici  sostenuti  dallo  spirito  di  violenza 
e di  usurpazione,  diedero  agio  ai  Tartari  a rientrarvi  da 
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capo,  e portar  lo  spavento  nelle  provincic  di  Lublino,  di 
Sanduiniria  e di  Cracovia,  lasciata  di  nuovo  da  Uoleslao, 
il  quale  non  vi  tornò  pròna  del  totale  loro  sgombramento. 
Piondiiucno  sembra  ch'egli  non  abbia  avuto  timore  che 
di  quel  genere  di  nemici,  poiché  alcuni  anni  dopo  marciò 
personalmente  contea  gli  Jadzuinghi,  li  annienti)  e lece 
pcnlerc  loro  fino  il  nome.  Quel  principe  lodato  dal  clero 
c poco  stimato  dai  popolo,  mancò  ai  viventi  dopo  un  regno 
altrettanto  lungo  quanto  ripieno  di  sciagure,  senza  avervi 
mai  dimostrato  nè  forze  per  correggere  gli  abusi,  ne  ca- 
rattere per  alTrontarc  i pericolò  Egli  provvide  alla  succes- 
sione del  trono  mediante  l'adozione  di  Lcsco,  detto  Nero 
dal  colore  oscuro  della  sua  pelle,  nipote  di  Corrado  duca 
di  Mazowia.  Benché  niuii  principe  sembrasse  più  idoneo 
a ristabilire  l' autorità  <lellc  leggi  e a far  rispettare  là  mae- 
stà del  trouo,  la  sua  scelUi  non  fu  nientedimeno  scevra  di 
opi>osizione. 

Leone  il  più  potente  fra  i principi  russi , stimò  quel 
momento  opportuno  per  es(?guire  i suoi  progetti  di  con- 
quista concepiti  da  gran  tempo  sulla  Polonia,  ed  entrò 
quindi  nelle  provincic  di  Lublino  e Sanduiniria  alla  testa 
d' un  formidabile  esercito  rinforzato  dai  Lituani  e dai  Tar- 
tari. L'armata  polacca  era  molto  minore  innnmero;  ma 
la  sua  naturale  impetuosità  e '1  bisogno  di  vincere  non  le 
permetteano  di  calcolar  la  sproporzione  delle  forze.  Si 
scagliò  con  tale  vivacità  e ordine  sù  quei  popoli,  che  ri- 
masti attoniti , pensarono  piuttosto  a nascondersi  che  a 
difendersi.  La  sconfitta  di  Goslice  fu  compiuta,  e il  ma- 
cello tanto  più  orrendo  in  quanto  che  i terribili  vincitori 
non  perdonarono  la  vita  ai  fuggitivi  che  offrirono  d’ arren- 
dersi. Profittando  del  suo  vantaggiò  Lcsco,  portò  la  morte 
Tomo  L 9 
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t U desolazione  sino  sotto  le  mura  di  Leopol.  Frattanto  i 
Litnani  per  operare  una  diversione , inondarono  la  parte 
opposta  della  Polonia  con  forze  dne  volte  mai^^iorì  di 
quelle  che  Lcsco  poteva  loro  opporre,  ma  furono  battu- 
ti, Aspersi,  e rigettati  nel  fondo  delle  loro  foreste.  Per 
timor  degli  effètti  d’ una  scoppiata  sollevazione  il  vincitore 
dovette  in  fretta  tornare  nella  capitale,  onde  contenere  gli 
spiriti  colla  sua  presenza,  ed  assopir  colle  sole  armi  di 
persuasione  una  rivolta  annnnùatasi  con  funestissimi  pre- 
stigi. Il  vescovo  A Cracovia  Paolo,  che  avea  chiamati  i 
Lituani  nella  patria^  ed  alcuni  insorgenti  A rango,  trova- 
rono nel  principe  dopo  la  loro  Asfatta  invece  della  pnm- 
zione,  un  cuore  più  grande  de’ suoi  successi  Egli  seppe 
mettere  in  opera  il  vero  modo  di  vendicarsi:  umiliava 
l’orgoglio  col  perdono,  castigava  con  attestati  di  compas- 
sione, e cosi  conquistava  in  vece  d’ inasprire  i cuori  dei 
colpevoli.  Tale  condotta  fece  tornare  la  calma  dopo  tante 
tempeste,  in  modo  che  la  lelicità  di  Lesco  era  pari  alla 
gloria  ac({uistatasi. 

Per  quanto  grandi  fossero  le  sne  virtù,  eblie  nel 
suo  od»  personale  contro  il  duca  Corrado  una  debolezza, 
che  altrettanto  lo  degradò  quanto  la  maniera  che  scelse 
per  soddisfarla.  Finse  A voler  dichiarare  guerra  ai  U- 
tnani  ed  ai  Prussiani , sollecitò  il  papa  che  Io  autorizzas- 
se a farlo  sotto  forma  A crociata,  e in  vece  piombò  al- 
F improvviso  suU’infeUcc  Mazowia,  e la  messe  a fuoco  c 
a sangue;  azione  tanto  più  ingiusta  quanto  superflua  per 
contenere  un  principe  che  avea  già  da  gran  tempo  rinun- 
ziato al  desiderio  A detronizzarlo. 

I crudeli  Tartari  presero  l’impegno  di  vendicarlo:  con 
la  loro  apparizione  in  una  stagione  insolita  per  le  opcra- 
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zionl  militari,  costrinsero  Lcsco,  colto  all’ improvviso,  a 
fugg^irsene  ad  esempio  del  suo  predecessore  quantunque 
possedesse  più  coraggio  di  lui,  c a non  tornare  se  non  al- 
lorché quei  barbari  strascinando  seco  popolazioni  intere 
in  ceppi  cariche  di  ferite  (*),  c quasi  stanchi  dei  loro  suc- 
cessi , s’ incamminarono  verso  le  regioni  russe. 

Lesco  non  potè  resistere  al  desiderio  di  cui  era  co- 
stantemente travagliato  di  riportare  cioè  in  Alazonria  il  ter- 
rore delle  sue  armi.  Non  incontrando  nel  suo  popolo  mol- 
ta disposizione  a secondarlo , e temendo  con  ragione  gli 
effetti  di  una  assenza,  affidò  al  palatino  di  Sieradia  la  cu- 
ra della  spedizione.  Le  disgrazie  incontratevi  dall’armata 
polacca  fecero  tanta  impressione  sullo  spirito  del  sovrano, 
che  cadde  in  una  profonda  melanconia,  la  quale  lo  con- 
dusse alla  tomba  con  una  rassegnazione  conforme  al  suo 
disgusto  per  la  vita.  Certo  è che  tal  fine  non  fu  quella 
d’un  eroe;  a mcnochè  non  si  voglia  attribuire  a gram 
dezza  d' animo  il  suo  dispiacere  per  la  vittoria  d’ un  odiato 
rivale. 

Non  lasciando  Lesco  discendenti,  la  sua  morte  risvegliò 
l’ambizione  degli  aspiranti  alla  suprema  autorità.  Gradi 
di  parentela  più  o meno  vicini  servirono  di  scudo  alle  loro 
pretensioni,  ora  sostenute  con  maneggi  segreti,  ora  aper- 
tamente coll’ armi.  Il  voto  del  popolo  sembrava  già  dichia- 
rarsi in  favore  di  Wladislao  Lokietek  doè  il  Corto,  detto 
cosi  dalla  sua  piccola  statura,  fratello  di  Lesco  il  Nero, 
quando  i notabili  radunatisi  in  Sandomiria  conferirono  la 
corona  a Boleslao  duca  di  Plocko,  fratello  di  Corrado 
duca  di  Mazowia,  il  quale  aveva  da  gran  pezza  un  partito 

(*)  Dicono  gli  aniulisti  che  io  questa  occaiione  ì TerUri  areuero 
porUU  vU  tino  a ai  ,000  r^gasze. 


i32  STORIA  DELLA  POLONIA 

nella  nazione.  Gtstui  condotto  in  Fretta  a Cracovia  non  po- 
tette sfug-grirc  alla  malizia  dei  concorrenti,  i quali  misero 
in  breve  alla  luce  i suoi  diletti  e ne  disjrustarono  (ino  quei 
medesimi  che  gli  aveano  precedentemente  accordati  i loro 
sulTragi.  Allora  la  fazione  di  Enrico  duca  di  Breslawia 
prevalse  sopra  le  altre.  Ma  appena  egli  si  presentò  nella 
capitale,  Wladislao  Lokictck  che  avea  latto  abbracciare 
i suoi  interessi  a tutta  la  nobiltà  della  grande  Polonia  per 
sostenere  i diritti  che  la  nascita  gli  dava  sullo  scettro,  com- 
battè r armata  del  suo  avversario  con  pari  coraggio  c For 
tuna , ed  entrò  vittorioso  in  Cracovia.  Enrico  non  gli  la- 
sciò tempo  abbastanza  per  consolidarsi  sul  trono,  poiché 
piombò  inopinatamente  sul  luogo  del  suo  soggiorno , e 
Wladislao  sorpreso  e tradito,  eblic  appena  il  campo  di 
mettere  in  sicurezza  la  sua  jicrsona,  ed  i suoi  partigiani 
Furono  esterminati  senza  riguardi  nè  all’età,  nè  al  sesso.  Il 
nuovo  vincitore  si  sarebbe  assicurato  sul  trono,  se  una 
morte  improvvisa  non  l’ avesse  rapito  nel  momento  stesso 
in  cui  trionfava.  Frattanto  un  nuovo  pretendente,  Premi- 
slao  duca  di  Posnania,  sì  presentò  per  controbilanciare 
l’ambizione  di  Wladislao;  e l’infelice  paese  stava  già  per 
essere  precipitato  in  un  abisso  di  guerre,  allorché  Grifina 
vedova  di  Lcsco  il  ISero  venne  a vieppiù  complicare  la 
pendente  questione.  Ella  pretendeva  possedere  un  atto 
firmato  dal  duca  suo  sposo,  in  virtù  del  quale  era  nomi- 
nata erede  universale,  titolo  che  cedeva  ora  al  suo  nipote 
Wcnceslao  re  di  Boemia.  Munito  dì  tal  pretesto,  egli 
mandò  in  Polonia  una  poderosa  armata  sotto  gU  ordini  di 
Tobia  vescovo  di  Praga.  Costui  non  poteva  operar  van- 
taggiosamente contro  un  avversario  come  Wladislao,  il 
quale  avendo  suddivisa  b propria  armata,  non  dava  mai 
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loo{|[0  ad  naa  bottaglb  generale;  e non  provocava  scara* 
muccie  se  non  nelle  occasioni  le  più  favorevoli.  Poco  sod- 
disfatto di  ciò,  entrò  Wcnceslao  personalmente  in  cam- 
pa g-n  a*,  e dopo  d’aver  fatto  percorrere  alia  sna  gente  tut- 
to il  territorio,  inseguito  senza  posa  da  Wladislao,  pri- 
vo di  truppe  e di  denaro  , e abbandonato  dai  partigiani, 
finì  col  ritirarsi  nei  proprii  stati,  i quali  credeva  più 
urgente  di  riordinare  mediante  un  governo  pacifico,  ebe 
di  esaurirne  le  risorse  con  una  vana  ambizione.  Prcmislao 
ebbe  allora  opportunità  di  salire  sul  trono,  il  quale  se  non 
potè  fin  qni  acquistarsi  con  valore,  lo  meritava  di  gran 
lunga  per  tutte  le  virtù  che  ne  (anno  il  sostegno.  Di^e 
immediatamente  le  più  fiondate  speranze  d’un  felice  regno, 
poiché  era  d’ un  carattere  quale  conveniva  in  nn’ epoca  in 
cui  importava  d’  assoggettare  i grandi  senza  rivoltarli,  di 
vendicare  le  leggi  senza  f arie  odiare,  di  punire  senza  pas- 
sione, di  perdonare  senza  debolezza,  e di  domare  colle  ri- 
sorse dello  spirito  un  popolo  difficile  a sottomettersi  colla 
forza  della  ragione.  La  situazione  deplorabile  della  Polo- 
, nia  gli  offriva  un  vasto  campo  per  mettere  a prova  le 
eccellenti  intenzioni  da  cui  era  animato,  poiché  immersa 
nelle  fazioni,  ed  abbandonata  al  furore  delle  civili  discor- 
die, afflitta  dall’  invasione  dei  Tartari,  molestata  dai  vici- 
ni e divisa  fra  una  moltitu  dine  di  principi , perduto  avea  il 
suo  antico  splendore  e la  forza.  Le  continue  guerre  l’avea- 
no  resa  deserta,  l’ agricoltura  v 1 era  quasi  annientata,  e le 
tenebre  dell’  ignoranza  aveano  raddoppiate  le  catene  ^lla 
schiavitù.  Commosso  dunque  da  quelle  calamità,  frutto 
della  suddivisione  del  suolo  polacco,  Premislao  propose 
di  ravvicinarne  tutti  i membri  in  un  sol  corpo,  non  disu- 
niti fin  ora  che  per  urtarsi  fra  loro;  e inoltre  sì  fe  con- 
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sacrare  di  proprio  moto  re  di  Polonia  in  una  assemblea 
oonrocata  a Gnesno.  Ma  mentre  si  occupava  nello  svilnp 
pare  un  sistema  con  Forme  alle  sue  vedute,  i marchesi  di 
Brandenburgo  irritati  dall’aver  egli,  col  fortificar  Danzica, 
rese  vane  le  imprese  che  meditavano  su  quelle  parti,  con- 
cepirono r atroce  risoluzione  e T eseguirono  insieme  con 
alcuni  indegni  nazionali,  di  trucidarlo  a tradimento.  Al- 
lora Wladislao  Lokietek , che  non  poteva  fin  adesso  nè 
mantenersi  sul  trono,  nc  riconquistarlo,  fece  di  nuovo 
valere,  e con  maggior  esito,  i suoi  diritti  alla  successione. 
Era  egli  l’ unico  che  poteva  riunire  tutti  i diversi  appan- 
naggi in  un  solo,  avendo  aggiunto  poco  (a  a’ suoi  ducati 
di  Sieradia,  di  Lenczyca  e di  Sandomiria,  anche  una  rag- 
guardevole parte  della  Kujawia.  Il  principio  del  suo  re- 
gno si  distinse  con  dei  tratti  di  coraggio  che  fecero  onore 
alla  nazione;  inoltre  organizzò  la  Pomerania,  s’imposses- 
sò della  grande  Polonia  devolutagli  per  diritto  eredita- 
rio, penetrò  nella  Slesia,  e fece  intendere  a quei  piccoli 
principi  che  si  tenevano  per  indipendenti,  essere  essi  vas- 
salli della  Polonia.  O che  ebro  dei  suoi  primi  successi 
credesse  d’aver  acquistata  bastante  gloria,  o che  possedesse 
in  fatti  meno  virtù  che  valore,  o che  finalmente  fosse  de- 
stinato a provare  la  solita  sorte  degli  eroi  ridotti  all’inazio- 
ne, egli  si  abliandonò  a ogni  sorta  di  mollezza,  ed  i suoi 
compagni  di  vittorie  si  disonorarono  come  il  loro  duce. 
Tale  condotta  poco  conforme  alla  lusinghiera  idea  di  lui 
concepitasi , gli  alienò  i cuori  dei  suoi  sudditi.  Le  preghie- 
re, i rimproveri,  la  scomunica  stessa  del  vescovo  di  Po- 
snania  furono  imitili.  Perciò  non  rimanendo  più  speranza 
di  correggerlo,  una  assemblea  tenuta  a Posnania  decise 
d’essere  più  prcteribile  lo  scuotere  il  giogo.  In  conse- 
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|rupnza  WladisLio  fu  deposto,  e in  sua  vece  il  re  di  Boe- 
mia proclamato  sovrano , come  quello  che  possedeva  ab- 
bastanza di  potere  per  reprimere  gb  sforzi  che  il  suo  pre- 
decessore avesse  fatti  per  sostenersi  Wenceslao  si  pre- 
sentò sollecitamente  nelle  provincie  per  esserne  ricono- 
sciuto, e non  vi  trovò  che  sudditi  stanchi  dei  disordini,  e 
perciò  pronti  alla  sottomissione.  Cosicché  Wladislao  per- 
dendo ogni  partito  ed  i dominii  suoi  personali,  si  deter- 
minò a ritirarsi  in  Ungheria,  ove  ben  accolto  da  Ama- 
deo  palatino  di  quel  regno,  mise  a profitto  le  lezioni  del- 
la sventura,  studiò  l’arte  difficile  di  regnare,  s’instrnì 
ne' doveri  dei  sovrani,  e nel  seno  d’nna  oscura  indigenza 
procurò  d’ acquistare  virtù  per  rendersi  degno  del  trono 
se  la  fortuna  ve  lo  destinasse.  Una  guerra  disgraziata  la 
quale  occupò  tutta  l'attenzione  di  Wenceslao  gli  accele- 
rò la  morte,  e il  suo  giovine  figlio  che  pretendeva  avere 
altrettanti  diritti  sulla  Polonia  quanti  sulla  Boemia,  s’im- 
maginò bastare  l’ apparenza  d’ una  imponente  forza  mili- 
tare per  tener  in  freno  il  competitore  Wladislao.  Que- 
st’ ultimo  con  un  pugno  d’ Ungheresi  entrò  in  patria,  e 
non  ebbe  ben  presto  bisogno  d’ altre  armi  per  iscacciame 
le  guarnigioni  Boeme,  che  la  ricuperata  affezione  del  suo 
popolo  premuroso  di  riconoscere  i di  lui  diritti,  ricono- 
scendone la  correzione.  La  sua  truppa  ingrossata  ad  ogni 
passo  lo  strascinava  piuttosto  che  fosse  da  lui  stesso 
guidata  alla  capitale:  e quegli  abitanti  convinti  delle  sue 
pure  intenzioni,  non  esitarono  molto  a riceverlo  nelle  loro 
mura. 
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CAPITOLO  IV. 

(X>!<ICE;i(TRAZIO'<E  del  potere  supremo  sotto  gli  ultimi 

DISCENDENTI  DELLA  FAMIGLIA  DEI  PIASTI. 


Ija  morte  di  Wenccsiao  III  fe  abbracciare  a^rlì  ancora 
indecisi  il  partito  di  Wladislno  Lokictck , eccettnatine  i 
popoli  di  Posnania  e di  Kalisz,  i quali  conosciuta  più  da 
vicino  la  di  lui  tirannia,  0^1i  rifiutarono  i loro  suffragi,  e si 
sottomisero  a Enrico  duca  di  Glojrorta.  tVon  si  occupando 
per  adesso  di  tal  questione,  Wladislao  rivolse  le  sue  pre- 
mure verso  la  Pomcrania  esposta  alla  rapace  rivalità  dei 
marchesi  di  Brandcnburg'O  e dei  cavalieri  teutonici.  Egli 
vi  Tu  ricevuto  con  applauso  tanto  più  lusinghiero,  in  quan- 
toebe  partiva  dalla  sincerità  dei  cuori,  e vide  così  rinascere 
la  fiducia  di  quei  medesimi  che  osarono  abbandonarlo  al- 
lorché eblic  la  disgrazia  di  non  più  meritare  la  loro  affé- 
zionc.  Le  promulgate  sue  leggi  presentarono  altrettante 
prove  della  felice  mutazione  del  suo  cuore,  e tutte  le  sa- 
vie disposizioni  erano  riguardate  come  capi  d’ opera  di  po- 
litica, e sarebbero  state  anche  coronate  d’nn  compiuto 
successo,  se  tnttociò  che  la  ragione  suole  immaginare 
onde  contenere  le  perverse  inclinazioni  degli  nomini  fosse 
sufficiente  a comprimerle,  e sei  mezzi  i più  sicuri  per 
guarentire  la  loro  sottomissione  non  divenissero  sovente 
motivi  di  rivolta.  Pietro  Szwenca  cancelliere  di  Pomerania 
non  poteva  assuefarsi  ai  nuovi  regolamenti,  anzi  sembrava 
desiderare  che  il  suo  diritto  di  sorveglianza  sopra  gli  altri 
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gii  desse  la  libertà  di  trasgredirli.  Padrone  assoluto  sotto 
il  regno  dei  principi  che  trascuravano  d’ invigilare  la  di 
lui  condotta,  non  gii  rimaneva  adesso  fnorchè  un  potere 
circoscritto.  Non  ignorando  il  credito  che  la  nascita , il 
grado,  e l’ opulenza  gli  assicuravano  nella  provincia,  prò- 
ponevasi  di  erigerla  in  istato  indipendente,  e in  conse- 
guenza s’indirizzo  ai  marchesi  di  Brandenbnrgo  siccome 
i più  atti  o i più  disposti  per  sostenere  colle  armi  i suoi 
primi  sforzi  di  ribellione.  Ma  tale  intenzione  sfuggitagli 
per  imprudenza  prima  che  fosse  maturato,  diede  luogo  al 
suo  arresto  ed  alla  trasportazione  nel  castello  di  Cracovia. 
Wladislao  sollecitato  dai  grandi  di  perdonargli  il  suo  de- 
litto, lo  fece  mettere  in  libertà,  senza  però  riflettere  che 
se  è bello  per  un  principe  offeso  il  perdonare,  è raro  per 
r offensore  l’essere  degno  dell’accordato  perdono.  In  fatti 
appena  sfuggi  l’ ingrato  al  patibolo,  diresse  i suoi  primi 
disegni  con  tanta  circospezione,  che  i marchesi  di  Bran- 
denburgo  vennero  a capo  d’ appropriarsi  a poco  a poco  la 
Pomerania  ad  eccezione  della  sola  città  di  Danzica.  Wla- 
dislao riposando  sull’  eccellente  situazione  di  quella  piaz- 
za, non  si  disponeva  a soccorrerla,  riguardando  d’altronde 
con  sodisfazione  che  i nemici  sì  fossero  impegnati  in 
una  impresa,  nella  quale  supponeva  che  non  riuscissero. 
Ma  alcuni  de’  suoi  cortigiani  sostenuti  dal  governatore  di 
Danzica  Bogusso  rappresentarono  al  medesimo  l’impossi- 
bilità materiale  di  difenderb  più  a lungo,  consigliando  ad 
aver  ricorso  ai  cavalieri  teutonici  i quali  per  dovere  e 
per  proprio  interesse  servirebbero,  secondo  loro,  lo  stato 
in  quella  circostanza.  H re  prestò  orecchio  al  parere  sen- 
za riflettere  alle  conseguenze  d’ un  passo  cotanto  azzar- 
dato. Dietro  la  solenne  promessa  del  gran-maestro  dei  ca- 
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Talleri  d' agire  in  conformità  agl'  interessi  del  regno , fu 
convenuto  che  l'ordine  tenesse  in  Danzica  guarnigione 
per  un  anno  unitamente  alle  truppe  della  corona.  Ma  ap* 
pena  entrati  ì cavalieri  s’ impadronirono  dei  principali  po- 
sti, arrestarono  il  governatore,  e obbligarono  i soldati 
polacchi  a deporre  le  armi.  Wladislao  quantunque  oltre* 
modo  sdegnato  d'aver  riposto  la  sua  fiducia  in  amici  |Mà 
pericolosi  dei  nemici  contra  i quali  credeva  servirsene , 
sperava  ancora  che  nel  richiamare  il  gran  maestro  ai  sen* 
timenti  d'onore  e di  religione  potesse  indurlo  a rinunzia- 
re alla  sua  perfidia.  „ Vi  siete  adunque  scordato,  dissegli 
„ in  un’abhoccamento,  dovere  il  vostro  ordine  a nm  l'asilo? 
„ E per  questo  voi  nasrondete  sotto  la  sembianza  d'un  si- 
„ mulato  rispetto  un'insaziabile  avidità  che  vi  divora,  e’I 
„ gi(^  che  il  vostro  orgoglio  ci  prepara?  E dunque  que- 
„ sto  quel  che  dobbiamo  aspettare  dalle  vostre  promesse, 
„ dai  vostri  giuramenti  e dai  vostri  trattati?  Più  barliarì 
„ dei  popoli  che  vi  abbiamo  fatti  soggiogare,  contraccam- 
„ bierete  voi  i nostri  benefizj  con  ingratitudine  e con  ol- 
„ traggi?  „ Ginchiuse,  che  solo  per  la  loro  prontezza  nel 
rendergli  la  città  e’I  forte  di  Danzica  egli  giudicherebbe 
delle  loro  disposizioni  rispetto  ad  altri  terreni  ingiusta- 
mente usurpati,  e che  secondo  le  medesime  egli  regole- 
rebbe la  condotta  da  tenersi  a loro  riguardo.  La  risposta 
del  gran-maestro  esigente  una  enorme  somma  per  inden- 
nizzamento  delle  spese,  non  era  tale  da  sodisfare  lo  sde- 
gnato Wladislao  già  deciso  di  riprendere  la  piazza  colle 
armi,  se  la  nuova  giuntagli  dai  movimenti  della  grande 
Polonia  suscitati  ad  utigazione  degli  stessi  cavalieri  non 
avesse  richiamata  a quella  parte  la  sua  attenzione.  E cosi 
lasciò  ai  cavalieri  tutto  l' agio  di  occupare  piu  paese  che 
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potessero,  c d’appropriarsi  in  oltre  il  territorio  di  Midia- 
low  ipotecato  loro  dai  nepoti  di  Wladislao. 

Enrico  duca  di  Glogovia  per  la  sua  fierezza  avea  per- 
duta la  fiducia  de’suoi  popoli,  ed  a Wladislao  le  nuove 
virtù  acquistarono  un  partito  imponente.  INon  vi  era  cosa 
tanto  conforme  al  sistema  di  concentrazione  del  potere , 
sistema  verso  cui  tendevano  tutti  gli  sforzi  di  Wladislao 
Lokietek,  quanto  rincorporazione  dei  due  palatinati  di  Po- 
snania  e di  Kalisz.  La  gioia  prodotta  da  qnest’awenimen- 
to  non  fu  turbata  se  non  per  la  perdita  della  Pomerania 
nella  qual  provincia  i cavalieri  teutonici  si  estendevano 
impunemente  non  tanto  per  forza  delle  loro  armi,  quanto 
per  indegni  raggiri.  Lo  stesso  papa  Clemente  \ inviò 
loro  due  prelati  incaricati  d’ esaminare  i delitti  di  cui  era- 
no accusati  pel  cattivo  trattamento  usato  verso  le  persone 
della  chiesa.  Sia  che  i loro  nemici  ne  avessero  esagerato 
il  quadro , sia  che  vi  fosse  nel  corpo  un  vizio  tale  da  eo- 
clissare  quelle  virtù , la  di  cui  pratica  formava  la  base 
delle  loro  btituzioni,  certo  è che  questa  loro  condotta  da- 
va luogo  a scandalose  e frequenti  lagnanze.  Il  papa  gli  ac- 
cusava di  oimprimere  ovunque  le  prime  semenze  della 
religione  coll’  inquietare  segretamente,  o se  dò  non  ba- 
stava, col  perseguitare  apertamente  i minbtri  dell’altare. 
Sempre  pronti  a versare  il  sangue  anche  dei  propij  amici 
cpiando  non  potevano  strapparne  il  consenso  ai  loro  ini- 
qui progetti , fecero  troncar  la  testa  ^ una  moltitudine 
di  nobili  in  un  banchetto  in  cui  gli  aveano  inviati  onde 
meglio  abusare  del  loro  stato  inerme.  Più  di  diecimila  abi- 
tanti di  Danzica  accusati  di  ribellione,  perchè  desidera- 
vano essere  liberi  dalle  loro  persecuzioni , furono  barba- 
ramente trucidati  senza  riguardo  nè  all’età  nè  al  sesso.  Ad 
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0]jnnno  che  volesse  portare  a piè  del  Santo  Padre  te  pro> 
prie  o le  lagnanze  altrui,  fu  proibito  1’  eg>resso  dal  paese 
sotto  pena  di  morte.  La  storia  ha  conservata  la  memoria 
di  Tmo  fra  questi  barbari  denominato  ZilTriddi  Weissen* 
feld,  distintosi  mercè  la  più  infame  crudeltà  : questo  mo- 
stro non  soleva  mai  percorrere  il  paese  senza  esser  prov- 
visto d*  un  buon  numero  di  corde,  colle  quali  impiccava 
tutti  quei  contadini  che  a caso  avesse  incontrati.  Tali  era- 
no gli  attentati  i quali  aveano  finalmente  stancata  la  pa- 
zienza del  papa.  Ma  le  sue  risorse  non  erano  sufficienti  per 
tenere  a dovere  uomini  rassicurati  da  un  prepotente  orgo- 
glio, i quali  guardavano  la  imminente  tempesta  con  oc- 
chio meno  inquieto  che  non  le  minacce  di  Wladialao.  Que- 
sto principe  era  in  fatti  sai  punto  d’irrompere  nella  Prus- 
sia, allorché  videsi  costretto  di  riservare  la  sua  gente  con- 
tro i proprj  sudditi  sollevati,  come  credevasi,  pei  maneg- 
gi dei  cavalieri  collo  scopo  di  procurarsi  una  favorevole 
diversione.  Straordinarie  imposizioni  per  cuoprire  le  spe- 
se della  prossima  guerra  furono  il  pretesto  d’una  sedi- 
zione sviluppata  in  breve  tempo  tant’  oltre  da  collocare 
Boleslao  duca  di  Oppelen  snl  trono  di  Wladblao.  La  ca- 
pitale lo  ricevè  senza  opporsi , ma  il  castello  provveduto 
di  forte  presidio  rigettò  ogni  intimazione.  Sodisfatto  di  t;dc 
disposizione  come  pure  di  quella  dei  prodi  che  potè  in  fretta 
radunare,  Wladislao  non  ascoltò  più  che  il  proprio  corag- 
gio c il  loro  valore.  I suoi  successi  mìliUri  non  dipendeva- 
no solo  dal  numero  delle  sue  schiere.  Genio  attivo  c pene- 
trante, fermo  e risoluto,  ugualmente  abile  nel  procurarsi 
occasioni  favorevoli  quanto  nell’  approfittare  delle  olfertc, 
egli  decise  d’assediare  senza  indugio  l’insorta  città.  Era 
già  padrone  di  tutti  gli  aditi,  allorché  commosso  per  la  de- 
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plorabilc  sitnazione  de’ suoi  sudditi,  fece  loro  rappresen- 
tanze per  mezzo  di  deputati,  i quali  conobbero  in  Boleslao 
un  istrumento  senza  importanza  nelle  mani  di  quei  pochi 
che  non  osarono  più  servirsene.  Ej^li  si  lag^ò  dei  faziosi 
che  l’ aveano  ingannato,  e questi  malcontenti  della  loro 
scelta , gl’  improverarono  il  poco  valore  : e in  tale  recipro- 
ca disposizione  non  riusci  difficile  a Wladislao  il  trionfar 
d' ambedue. 

Onde  finirla  anche  coi  cavalieri,  poiché  i sopravve- 
nuti incidenti  aveano  sempre  inceppata  la  sua  vendetta , 
egli  sollecitò  una  formale  intercessione  dal  papa  Giovan» 
ni  XXII  per  la  restituzione  della  Pomerania.  Il  suo  dise- 
gno non  potè  sfuggire  all’acutezza  del  gran-maestro.  In 
conseguenza  cominciò  a sopraccaricare  d’ ogni  sorta  d’ag- 
gravi quella  provincia  eh’  ei  stava  per  perdere,  coirinten- 
zione  di  esaurirne  le  risorse  prima  di  restituirla,  ed  in- 
tanto a procurare  di  poter  conservarla  ancora  collo  spar- 
gere in  Roma  una  parte  delle  somme  prodotte  da  queste 
esazioni.  Ma  il  papa  ordinò  all’arcivescovo  di  Gnesno  e 
al  vescovo  di  Posnania  di  scomunicar  tutto  l’ordine  teu- 
tonico, e di  servirsi  fino  della  potenza  laica  se  dopo  le  pri- 
me intimazioni  non  si  restituisse  la  Pomerania  ai  l*olac- 
chi.lcommissaijche  manifestavano  un’estrema  impazien- 
za d’esercitare  la  deferita  loro  autorità,  l’avrebbero  messa 
immediatamente  a prova,  se  Wladislao  non  avesse  ratte- 
nuto per  qualche  tempo  il  loro  zelo,  onde  avere  tutto  l’a- 
gio di  farsi  prima  coronare  in  Cracovia  [1319]  senza  il 
consenso  o la  disapprovazione  del  papaj  esempio  quindi 
imitato  da  tutti  i suoi  successori.  La  circostanza  poco  &- 
vorcvolc,  scelta  per  questa  ceremonia  non  permise  di  ri- 
sentire tutta  la  gioja  che  in  altri  tempi  avrebbe  prodotta 
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nella  nazione,  poiché  una  univeroal  carestìa  la  gettò  in 
tatti  gli  orrori  delle  piò  spaTentevoli  calamità.  Se  si 
deve  prestar  fede  agli  storici,  (*)  i padri  erano  ridotti  a 
mettere  a morte  i proprj  figli  onde  servirsene  per  cibo,  e 
gli  alikmatì  figli  fecero  lo  stesso  coi  loro  padri.  Si  vede- 
vano nomini  pallidi  e amanti  cercare  l’alimento  nell’  infe- 
zione dei  sepolcri  e disputarsi  per  fino  sotto  i patiboli  or- 
ridi avanzi  dei  malfattori. 

La  Lituania  allor  nella  maggior  sua  prosperità,  di- 
venne perciò  ana  formidabile  nemica  della  limitroià  Polo- 
nia: egU  è dunque  per  moderare  i funesti  effetti  di  questa 
inimicizia  che  Wladislao  concliìuse  il  matrimonio  del  suo 
figlio  Casimìro  colla  figlia  del  gran-duca  Giedymino.  La 
principessa  portò  seco  una  dote  più  preziosa  dei  tesori 
coimstente  in  24,000  prigionieri  polacchL  Questi  disgra- 
ziati condannati  ad  eterni  e penosi  lavori,  si  ritrovarono 
così  inaspettatamente  nel  seno  della  patria  e delle  loro  fii- 
miglie.  Lagrime  di  gioia  espressero  la  loro  contentezza: 
i padri  riconobbero  i figli,  le  sorelle  i fratelli,  e le  madri 
l’unica  consolazione  dei  loro  ultimi  giorni.  Allora  un 
concerto  di  benedizioni  si  elevò  al  cielo  per  un  principe 
che  preferì  all’  oro  la  (elicità  di  tante  migliaia  dì  famiglie. 

11  re  di  Boemia  formò  verso  a quei  tempi  il  progetto 
di  signoreggiare  la  Slesia.  Era  egli  uno  di  quei  principi 
che  sanno  piegarsi  con  destrezza  benché  con  dignità,  e con- 
quistare r affezione  fino  dei  proprj  nemicL  Sarebbe  forse 
annoverato  fra  ’l  numero  dei  più  grandi  politici  del  suo 
secolo,  se  non  avesse  usato  artifizj  ove  convenivano  senti- 
menti 0 persuasione.  La  Slesia  era  allora  governata  da 
principi  stanchi  di  sopportare  il  dominio  polacco.  Divisi 
(*)  Cromtro  p.  a86.  Saruicki  p.  iia3,  ed  4llri« 
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per  ambizione,  vivcano  in  perfetta  disarmonia  coi  rispet- 
tivi sudditi  che  tirannejrgiavano  con  ogni  sorta  di  vio- 
lenze e nc  erano  quindi  sprezzati  per  la  loro  brutalità.  Al- 
cuni fra  di  essi  come  i duchi  di  Oppelen  e di  Ratibor  si 
erano  già  antecedentemente  sottomessi  alla  Boemia.  Ala 
il  re  Giovanni  volendo  anche  cattivarsi  gli  altri,  seppe 
sedurli  sia  con  promesse  sia  con  doni,  in  maniera  che 
non  esitarono  molto  a dichiararsene  i vassalli,  comcchè  i 
ducati  di  Glogovia,  di  Breslawia,  di  Teschen,  dh  Sagan, 
d'Oswiecim,  di  Zator,  d’ Gisse  e di  Ligniza  piegarono 
tutti  sotto  lo  stesso  giogo  [1322].  Quind’  innanzi  la  Sle- 
sia, già  pervenuta  ad  avere  padroni  particolari,  fini  col 
rompere  del  tutto  i legami  colla  madre  patria,  senza  che 
a questa  rimanesse  più  speranza  di  riprendere  un  ^rno 
la  sua  precedente  superiorità.  Tale  circostanza  riaccese 
nell’animo  di  ’WladisIao  più  che  mai  l’antico  desiderio 
di  riunirle  la  Pomerania.  Onde  far  svanire  la  possibilità 
d’nn  soccorso  dalla  parte  del  marchese  £ Brandenbur- 
go,  egli  cominciò  la  campagna  con  mettere  a sacco  i do- 
minii  di  questo  ultimo  impiegandovi  truppe  idonee  a tal 
uopo  cioè  Valachi,  Lituani  e Bussi.  In  fatti  le  chiese,  i 
monasteri,  e i religiosi  dei  due  sessi  si  risentirono  in  bre- 
ve della  presenza  di  quest’ ospiti,  e Wladislao  impotente 
a reprimere  la  loro  licenza  dopo  averla  facilitata  ebbe  al- 
meno il  coraggio  di  condannarla.  Alessi  una  volta  i Bran- 
denburghesi  fuori  di  stato  di  nuocergli,  rivolse  quindi  le 
sue  falangi  contro  le  possessioni  dei  cavalieri,  e non  ab- 
bandonò il  loro  paese  prima  d’ averlo  compiutamente  de- 
solato (ino  al  ponto  che  i campi  stessi  divenuti  incolfi  non 
poterono  somministrare  per  gran  lunga  la  sussistenza  ai 
vecchi  c alle  donne,  soli  tcstimonj  degli  orrendi  disordini 
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che  la  jfuerra  in  qoei  tempi  seco  traeva  iadispensabil- 
meate.  IMh  tal  desolazione  era  troppo  sensibile  pei  sudditi 
non  colpevoli  delle  ingiustizie  dei  loro  padroni,  e troppo 
insufficiente  per  far  tornar  questi  al  loro  dovere.  Poco 
scrupolosi  nella  scelta  dei  loro  mezzi , i cavalieri  non  di- 
speravano di  superare  le  contrarietà  : ricorsero  al  re  di 
Boemia,  e come  se  stati  fossero  arbitri  del  destino  d’  un 
principe  davanti  al  quale  fuggivano,  offrirono  al  primo 
la  corona  di  Wladislao  Lokietek.  La  loro  astuzia  consi- 
steva in  esagerare,  nell’eccesso  della  loro  debolezza,  il 
proprio  potere,  e cosi  videro  coronata  la  loro  temerità 
d’ un  esito  felice,  non  aspettando  Giovanni  se  non  una 
favorevole  occasione  per  giustificare  il  titolo  già  appro- 
priatosi di  re  di  Polonia.  Egli  non  tardò  ad  arrivare 
in  Pmsria  alla  testa  di  varj  corpi  boemi  ed  aleman- 
ni, e ad  entrare  prestamente  in  compagnia  dei  cava- 
lieri sul  suolo  polacco.  Mentre  quest’  ultimi  presero 
dopo  una  ostinata  difesa  la  città  di  Dobrzyn  e ridus- 
sero in  cenere  quella  di  Wladislao,  il  loro  alleato  s’avau- 
xò  nella  Mazowia  che  avrebbe  anche  devastata  in  ugual 
modo  se  il  sovrano  di  questo  ducato  istrutto  dei  dise- 
gni di  lui , non  gli  avesse  fatto  omaggio  di  questo  suo 
stato.  Tale  sottomissione  riguardata  qual  felice  augurio 
riempi  di  contentezza  i cavalieri , i quali  non  dubitavano 
più  del  perfetto  successo  della  loro  impresa,  e volendo  ap- 
profittarsi del  momento  in  cui  il  re  Giovanni  abbisognas- 
se ancora  della  cooperazione  delle  loro  armi,  si  mostra- 
rono premuro^  di  ottenerne  ciò  che  avrebbe  potuto  ri- 
fiutar loro  allorquando  non  avesse  più  bisogno  della  loro 
alleanza.  Insisterono  per  ottener  da  lui  la  compra  della 
Pomerania  nella  supposizione  illusoria  di  poter  cosi  ac- 
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quistar  quella  provincia  mercè  un  titolo  piìi  leg^ittimo  di 
qnello  che  possedevano  i marehcsi  di  Brandenburgo , e 
cosi  rendergli  impossibile  il  disporne,  se  mai  per  la  sorte 
delle  armi  de  dovesse  un  giorno  venir  al  possesso.  L'atto 
di'  donuionc  fu  disteso  ip  nome  del  re  Giovanni  e d*  Eli- 
sabetta sua  consorte  come  subentrati  nei  diritti  d>  Wcn- 
ceslao  (').  Col  medesima  cedono  ai  cavalieri  puramente  a 
titolo  di  elemosina  Li  Pomerania  [ I32i)  ] : il  distretto  di 
Dobrzvn  segui  in  breve  la  medesima  sorte,  'ed  i forti 
di  Nakiel,  di  Wyszogrod,  di  Ilaciasz  c di  Giiicwkowo  ven- 
nero n^ilitarniente  occupati.  Tali  successi  aumentarono  la 
loro  inumanità  c insolenza  : non  risparmiarono  nò  età , nè 
sesso,  nè  caratteri  nelle  loro  vittime  e incendiarono  altari 
dopo  d’ averli  tinti  col  sangue  dei  sacerdoti.  11  pudore  stes- 
so nod  trovò  asilo  contro  la  loro  brutalità , poiché  massa- 
crarono con  ugual  furore  anche  Je  già  da  loro  contami- 
nate vergini.  Con  grandissima  impazienza  aspettò  Wladi- 
slao  rinforzi  dall’  estero  onde  trasportarsi  personalmente 
sul  teatro  di  queste  orrende  scene.  Permise  e Uno  coman- 
dò alle  sue  truppe  di  non  metter  freno  albi  vendetta  e di 
non  accordar  nessun  perdono  in  favor  di  quei  masnadieri. 
In  fatti  tutto  il  paese  sino  alle  coste  della  Drwcnca  fu  in 
un  momento  depredato , e ogni  sforzo  per  opporsi  al  pas- 
saggio  di  quel  torrente  riuscì  vano,  poiché  quei  cavalieri 
che  sapevano  incendiare  città  e assassinare  gl’  inermi  abi- 
tanti , di  rado  osavano  mostrar  la  fronte  alle  schiere  polac- 
che in  campo  aperto.  Respinti  da  ogni  dove,  sollecitarono 
nella  loro  costernazione  una  tregua  col  monarca  polacco 
a prezzo  di  restituirgli  sull’  istante  la  terra  di  Dobrzyn  e 
il  distretto  di  Bydgoszcz,  c di  rimettere  ad  un  futuro  con- 

(’)  Viene  riferito  del  Dlujosz  p.  ryfi.  e seg. 
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{presso  la  discussione  dcj  loro  diritti  «alla  Poncrania  e l’e-' 
sanie  di  tutto  dò  che  impediva  loro,  come  s’esprimeva- 
no, di  vivere  in 'buona -armonia  colla  Polonia.  Wlidìslao 
accettò  le  proposizioni  in  virtù  delle  quali  il  re.d'Ungfhe- 
ria, doveva  sostenere  i di -lui  diritti:  e il-re  di  Boemia  quei 
dei  cavalieri' teutonici.  Ma  varj  incidenti  fecero  s'r.  che  il 
progetto  rimase  sili  tappeto,  e gh  accaniti  nemici  ad  onta 
della  loro  spossatezza  si  preparavano  ad  una  nuova  guerra 
contro  Wladislao.  Questo  principe  era  già  in  età  assai 
avanzata  quando  suo  figlio  Gasimiro  manifestava  un’  estre- 
mo ardore  di  distinguersi  alla  testa  delle  sue  armate.  Avea 
costui  una  passione  brutale  pel  bel  sesso  senza  mai  posse- 
dere nè  la  forza  di  vincerla  nè  la  discrezione  di  celarla; 
ma  a tale  debolezza  egli  congiungeva  elevazione  nel  genio, 
forza  nello  spirito,  intrepidezza  nel  carattere  e affabilità 
nel  tratto.  Suo  padre  conobbe  tutto  il  pregio  di  tali  don}, 
c perciò  gli  aflidò  la  cura  della  sua  vendetta  sui  cavalieri 
teutonici  nel  tempo  di  guerra,  e l' autorità  suprema  della 
grande  Polonia  in  quello  di  pace.  Egli  poi  convocò  [1331] 
un’assemblea  generale  a Chenciny , la  quale,  secondo  hi 
storico  Eelewel,  sarebbe  la  prima  dieta  nazionale  tenuta 
colla  concorrenza  dello  stato  equestre,  in  cui  furono  sta- 
bilite leggi  uniformi  tanto  per  le  diverse  classi  degli  abi- 
tanti , quanto  per  le  varie  parti  del  regno,  in  conseguenza 
del  proclamato  principio  della  <^na  unità  politica. 

Il  palatino  Szamotulski  governatore  della  grande  Po- 
lonia malcontento  di  dover  cedere  il  suo  posto  al  giovine 
principe,  si  rammentò  d’ aver  contribuito  essenzialmente 
alla  sottomissione  di  questa  provincia,  c perciò  si  credette 
abbastanza  offeso  jicr  cercar  una  psemplar  vendetta.  La 
sua  ostinazione  lo  trascinò  ad  un  vergognoso  tradimento. 
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póichè'ófTrì  i $uoi  sèrvizj  ai  |^ìi  Accanili  neuiiei  ilelU  sua 
patria,  i cavalieri  teutonici,  lìon  chiedendo  da  tòro  altro 
che  Hlimitata  fidnchi.  Da  lui  condotte  èssi  péoctrarono 
nelle  pianure  bà^rnate  dalle  acquedellft  Warta,6-vicom- 
miacr  disordini  tali  quali  neppure  il  diritto  di  {guerra  nqu 
suole' autorizzare.  Assassinj,  sacrileljj  e altri  orróri  olTeu- 
dentf  del  pari  la  natura  e la  religione  erano  i loro  consueti 
atti  di  'ostilità.  Quindi  concepirono  il  discg'no  ~di  so^gio- 
Ijare  tutta  la  Polonia^  cd  a tal  uopo  radunarono- una  pode* 
rosa  armata  rinTurzata  da  individui  di  varie  naz7oni,'C  pe* 
netrarono  seco  in  Culmia,  in  Lenczyca,  io  Kalise,  in 
Gnesnó  e fino  in  Sieradia , sempre  diretti  dall’  hnplaóahile 
Szainotiilslii,  i di  cui  piani  con  malizia  e destrezza  eoneér- 
Lati  riuscirono  di  più  {jrave  danno  per  lo  stato  di  tutte  le 
braccia  del  (icrfido  armate  contro  il  medesimo,  li  vecchio 
Wladislao  conoblic  la  tenuità  de’  suoi  mezzi  di  resistenza, 
c indi  scelse  il  partito  d’ inviare  emissarj  al  Szamotulski 
onde  rapprescntarijli  il  suo  torto  verso  la  nazione,  la  là- 
mi(]^lia  c la  propria  gloria,  aggiungendo  non  dovere  dopo 
essere  stato  l’omamcnto  c’I  sostegno  della  sua  patria,  con- 
segnarla ora  alla  rapacità  de’ .suoi  più  terribili  nemici,  i 
quali  non  tarderebbero  a farlo  pentire  d’ima  conquista  i)i 
cui  solo  al  tradimento  andavano  debitori.  Wladislao  gli 
prometteva  d’obliare  tntti  i suoi  delitti  se  Volesse  acquistar- 
si il  suo  favore  mediante  una  azione,  là  quale  funesta  al 
partito  nemico,  presentasse  un  pegno  sicuro  della  di  hii  ri- 
conciliazione. li  pdatino,  già  da  gran  tempo  in  preda  ai 
suoi  rimorsi,  fissò  un’ ablxmcamentQ  col  monarca,  e le 
proprie  lagrime  furono  i soli  interpetri  de’  suoi  sentimen- 
ti. A tal  vista  commosso  il  principe  non  tardò  a manife- 
stargli segni  di  fiducia  altrettanto  sinceri  quanto  fosse  il 
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«lolorc  del  primo.  Sramutqiski  rapprcscqtò  i cavalieri  me- 
no' formidakili  che  non  sembravano  csscrio';  tornando  po- 
scia nel  campo  del  nemico  lo  dispose  in  modo  da  corri- 
spondere alle  vedute  del  monarca  polacco.  I cavalieri  nella 
loro*presuntuosa  sicurezza  riposavano  negligentemente 
sull’esperienza  d'un  uomo,  della  cui  redcltn  erano  d’altron- 
de lungi  dal  dubitare.  Stavano  essi  accam[>ati  nella  pianu- 
ra di  Plowee  vicino  a Radziciewo  allorquando  s’ avvicina- 
rono le  schiere  polacche.  Wladislao  convinto  dell’ impor- 
tanza d’ un’  azione  nella  quale  o il  pericolo  o Li  speranza 
erano  ugualmente  estremi,  nulla  trascurò  per  eccitare  nei 
suoi  guerrieri  il  nobile  sentimento  d’amor  di  patria,  sen- 
timento originato  dall’ istinto,  .sostenuto  dalla  riUcssiònc, 
c autorizzato  (in  anche  dalla  religione. 

„ lliiinmcntatcvi,' disse  loro,  con  chi  comliattiamo. — 
Con  ingrati  che  adoprano  le  nostre  proprie  risorse  colia 
„ mira  d’annientarci,  con  barbari  senza  onore  nè  fede  già 
„ satolli  del  sangue  dei  nostri  Iratelli,  e che  ora  vedete 
„ devastare  le  nostre  provincie,  incendiare  le  nostre  abi- 
„ tazioni,  spogliare  i nostri  altari,  schernire  la  santità 
„ della  nostra  religione.  Non  dubitate,  miei  prodi,  che  il 
,,  ciclo  non  ne  chieda  ugualmente  il  castigo;  la  dispi^- 
,,  zaia  fede  unisce  i suoi  voti  alle  nostre  armi,  e quei  voti 
„ sono  gli  augurj  de’  nostri  successi.  „ Terminata  appe- 
na l' allocuzione  j.  il  veneràbile  settuagenario  si  sentì  rin- 
giovanito alla  vista  del  pericolo  e piombò  con  una  impe- 
tuosità tale  sul  campo  del  nemico,  che  qnesti  non  potè  so- 
stenere r attacco  nei  primi  momenti  del  disordine.  Il  fra- 
gor  delle  armi,  le  grida  dei  combattenti,  il  singhiozzar 
dei  tràiUti  e lo  strepito  delle  respinte  schiere  svegharono 
nei  loro  padiglioni  i gcneraU,  che  postisi  alla  testa  del 


r ■ ibyGooglet 


1 


Digitized  by  Google 


Oyilizaj  By  Google' 


PARTE'lI.CAVUrOtOlT.  'l40 

g[ro8sa  dell’eflercìto  opposeitea  Whibslao  una  Vigorósa  re- 
sistenza. Già  questo  principe  non  vedendo  comparire  Sù- 
motulski,  cominciava  a sospettar  della  sua  l)ùona  fède,  e a 
non  cercar  più  altra  risorsa  se  non  nel  proprio  coraggio. 
Ma  costui  dal  fondo  della  'sua  posizione'  osservò  attento 
reccellente  armonia  dei  movimenti  Polacchi  diretti  da  un 
duce  che  non  sembrava  temer  più  altro  se  non  che  l’ec- 
cesso disvalore  de’ suoi  prodi.  Szamotulski  giudicò  tal 
momento  ' atto  per  discoprirsi.  Diede  immediatamente  il 
segnale  d’ agire  alle  schiere  che  comandava  e delle  quali 
crasi  precedentemente  assicurato.  La  celerità  della  sor- 
presa e l’orrore  del  massacro  non  permisero  di  disccrnerc 
nel  primo  momento  donde  proveniva  il  pericolo.  Il  nemico 
spaventato  dall’improvviso  attacco,  vide  in  un  pugno  di  ri- 
soluti un’  intera  armata.  Vivamente  sospinto  contro  le  sue 
prime  linee  comunicò  a queste  coll’  allarme  la  confusióne. 
Allora  non  vi  fu  più  che  un  miscuglio  di  gente  d’ ógni 
grado  e d'ogni  arme,  ora  assalite  di  faccia.  Ora  sui  fian- 
chi, or  di  dietro;  ed  in  tale  frangente  quelli  che 'non  po- 
terono sottrarsi  all’eccidio  colla  fuga,  si  uccisero  fra  loro, 
o caddero  sotto  il  ferro  dei  vincitori.  La  storia  ci  ha  con- 
servato una  circostanza  commovente  in  quella  azione.  Ga- 
simiro  volle  oomltattere  al  lato  del  suo  vecchio  padre,  c 
questo  gli  proibì  d’ esporre  la  vita.  „ Non  ho  che  pochi 
,,  giorni  da  vivere,  diss’  egli,  perciò  posso  sacrificarli  alla 
„ mia  giuria  senza  danno  della  patria,  ina  tu  sci  giovine, 
„ devi  dunque  conservarti  per  vendicarla,  difenderla,  e 
,,  renderla  felice.',,  In  quella  celebre  battaglia  ì cavalieri 
lasciarono  20,000  morti  sul  campo  (*),  avendo  i Polacchi 

(*)  b’ccolulo  Cromero , e tecundu  Dlugósz  4^,ooo. 
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ordine  di  non  risiparuiiurc  chiiiiujue.  cadesse  sotto  il  loro 
leiT0..1  pochi  rujrjritivi  uiaudaroiio  in  ('retta  deputati  onde 
implorar  l’assistenza  del  re  di  Boemia.  Quel  principe  più 
inquieto  della  fj^oria  dei  vincitori  che  commosso  dalia  di- 
's{rrazLT  dei  vinti ^ operò  col  {lenctrar  sul  territorio  della 
Polonia  grande,  una  diversione  per  loro  favorevole,.e  cosi 
obbligò  .^Madislao  ad  abbandonare  con  profondo  dolore 
i suoi  vantaggi  in  momento  si  decisivo,  percorrere  verso 
la  contrada  minacciala.  La  sua  sollecitudine  fu  vana,  atte- 
soché i Borjui  temendo  in  lui  un  eroe  geloso  della  propria 
giuria  c più  ancora  del  desiderio  di  sfogare  contro  di  loro 
una  giusta  vendetta,  presero  il  prudente  partito  d'allonta- 
narsi al  suo  apparire.  Mentre  gl’ inseguiva,  gl’ infaticabili 
cavalieri  di  nuovo  meditarono  il  modo  di  riparare  la  loro 
perdita  con  nuovamente  insultarlo  ed  obbligarlo  così  a 
concludere  seco  loro  una  tregua,  suggeritagli  dalli  pru- 
denza. Tuttavia  Wladislau  non  poti-  a lungo  continuare  i 
suoi  successi  sopra  1 Boemi  nell’ interno  della  Slesia,  poi 
che.  sentendosi  indebolito  di  forze  dal  peso  degli  anni  e 
dai  di.sagi,  ritornò  in  Cracovia  per  terminarvi  una  vita 
piena  di,  vicende- c di  gloria  [ looo].  Solo  rincrescevagli 
morendo  di  non  poter  togliere  a’ suoi  più  implacabili  ne- 
mici i beni  usurpati,  costante  scopo  de’ suoi  sforzò  Egli  è 
perciò  clu:  vicino  a render  rultimo  sospiro  esortò  Casimi- 
ro in  tal  guisa:  „ Mio  liglio,  scarni  la  tua  gloria,  sotterrati 
„ piuttosto-solto  le  rovine  del  tuo  trono, che  abba4donarc 
„ a quegli  spergiuri  la  parte  del  retaggio  a te  involato,  e 
„ che  tu  devi  a’ tuoi  popoli  ed  a’ tuoi  discendenti.  IN’on  la- 
„ sciare  a questi  uii’escmpio  di  debolezza  attoadecclissarc 
,,  le  tue  virtù,  ed  ofifuscare  lo  splendore  del  tuo  regno.  Pu- 
„ nisci  i perfidi,  e più  felice  del  tuo  genitore,  discacciali  se 
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y,  ^noi  da  quell’ asilo'  aperto  daHa  pieUiye^^ràfintatoddJa 
y)  più  nera ingratitiidiae.  ',,  Cosifini  uno’dei  più  gfrandi  mo- 
narcfii , il  di  'cui  g;enio  ritrasse  tuttd  un  popolo  daH’-wlo 
dèli’ abuso  in  cui  i vizj  politici  radicatisi  per  lo  spazio  dì 
due  secoli,  vizj  che  ne  presagivano  finterai  d^olmione, 
stavano  per  precipitarlo.  Fioalnlente  laxofona  polacca  di- 
sputata da  vaij  principi  del  sàngue  dì  Piast,.si  fissò,  dòpo 
tante  tempeste,  sulla  fronte  di  Casimiro  III.  Spiritoso  e 
gentile,  di  carattere  dolce  e fermo,  abile  nella  guerra  e 
più  abile  nelLa  pace^  amante  delle  scienze  c dellè  arti,  e 
più  ancora  del  bel  sesso,  tale  era  il  principe  che  seppe 
farsi  rispettare  dalle  fazióni  e dall’  estero. 

Appena  salito  sul  trono  'del  padre,  pensò  a prolun- 
gare la  tregua  recentemente  conclusa  coi  cavalieri^' a Ue.so- 
che  la  straonlinaria  loro  facilità  nel  rimediare  alle  sofferte 
perdite  traveder  faccvagli  un  seguito  dì  combattimenti 
sempre  necess;irj,  e mai  decisivi,  ì quali  certamente  non 
corrisponderebbero  ai  bisogni  d*  un  paese  che  la  p.ace  sola 
poteva  mantenere  nell' ordine  ricuperato.  Cominciò  anche 
a reprimere  gli  abusi,  poiché  le  disgrazie  delle  gnerrc 
aveano  allerat'i  la  mòralità  della  nazione.  Tuttavia  esitò 
nella  scelta  dei  mezzi  essendo  in  un  principio  di  regno 
ugualmente  pericoloso  il  dimostrar  troppa  severità  che 
truppa  clemenza.  Se  voleva  esser  veramente  giusto,  pas- 
sava per  crudele;  c -se  troppo  indulgente ,. era  accusato  di 
debolezza;  ma  in  tale  alternativa  egli  non  ascoltò  clic  la 
voce  del  suo  dovere.  • •. . . 

Méntre  la  mano  della  giustizia  cadeva  sópra  i nume- 
rosi masnadieri,  l' umanità  estese  i suoi  bciiellzj  sulla  po- 
polazione ebrea;  per  cui  la  Polonia  divenne  da  due  secoli 
in  qua  una  seéonda  patria.  Contraij  alla  coltura. de’ campi. 
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e ad  ogni  «eria.i)ceu{«ziotie,  iien  \ivcano  che  cU  commer- 
cio « d' usura , questa  espouevagU  necessariaaienle  a ves- 
sazioni tanto  più  anjg'ustiantl,  inquautochè  raotorìtà  non 
proteggeva  fin  qui  le  loro  persone.  Casimirov  in  dui  per 
altro  gli  storici  non  ammettono  motivi  sinepri  attribuea- 
dogli  alla  sua  passione  per  una  israelita  di  nome  Esther, 
promulgò  in  favor  .loro  istituzioni,  inserite  piccia  negli 
statuti  del  regno. 

Onde  consolidare  su  nuove  e stabili  basi  la  grandezza 
futura  della  patria,  il  monarca  preferì  alle  antiche  pre- 
tensioni divenute  ormai  illusorie,  il  bene  reale  della  con- 
servazione di  paee  co'  suoi  vicini.  \ tale  cifiitto  cedette 
formalmente  al  re  di  Boemia  i diritti  sulla  Slesia  [1559], 
diritti  non  appartenenti  più  di  fatto  alla  Polonia,  c per 
contraccambio  otte  nnq  l' annullazione  delle  pretese  di  co- 
stai sulla  medesima.  Cosi  dopo  le  frontiere  occàleotali  della 
Saala,  dell’Elba,  della  Spree  furono  col  lasso  di  tempo 
perdute  anche  quelle  dell’  Oder.. 

'•  La  nazione  d’altronde  si  rallegrò  per  la  conclusione 
della  pace  coi  cavaUcri  teutonici  mediante  l’intervento 
del  ce d’ Ungheria  da  una  parte, c quello  del  redi  Boeiqia 
dall* altra,  in  virtù  della  quale  i primi  si  obbligarono  di 
restituire  alla  Polonia  la  Kujawia  unitamente  alia  terra  di 
Dob  rzyn , c Casimiro  rlnunziò  iq  nome  suo  e de'suoi  sne- 
cessor i ài  diritti  sulla  Pomerania  ceduta  all’  ordine  a titolo , 
di^  perpetua  elemosina  (*). 

IVientedimeno  prima  che  rientrasse  in  possesso  della 
suddetta  provincia,  i cavalieri  chiedevano  l’approvazione 
del  convenuto  per  parte  degli  ordini  del  regno.  Tale  clau- 
sula  risvegliù  Tambizione  dei  grandi,  i quali,  forse  meno 
(*)  DIugon  p»  io33  e 
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gnitiatì  'dal  ben  del  pacses,  che  dalla  sod^sfaiione  di  poter 
contrariare  l’ autorità  del  loro  sovrano,  rifiutarono. i 
snffra^j  domandati.  Convcniteroj  che  la  pace  benché  poco 
onorifica  era  necessaria  allo  sposato  paese,  ma  espres- 
sero nello  stesso  tempo  essere  del  dovere  d-on  sovrano 
il  portare  le  sue  vedute  al  di  là  dei  limiti  del  tempo  in 
cui  regnava  , e di  non  fissare  sopra  con{p3ttnre  soggette 
alla  variasione,  la  sorte  d'un  popolo,  che  il  valore,  la  cK- 
sperazione,  e la  fortuna  stessa  potrebbe  un  di  mettere  al 
di  sopra  delle  contrarietà  momentanee.  Quantunque  le 
loro  rappresentanze  non  fossero  sprovviste  £ giustizia , 
bisogna  peraltro  non  disconv^ire  essere  stata  la  sitoazion 
del  regno  cosi  nrgente,  la  posizione  geografica  della  Po- 
merania  cosi  eccentrica  e quindi  il  suo  possesso  talmente 
precario,  che  era  d''nopo  risolversi  al  sacrifizio  d’un  ifnem-^. 
bro  per  salute  dì  tutto  il  corpo.  Invano  Gasimiro  esponeva 
tali  ragioni  : i rappresentanti  della  nazioùc  rimasero  fermi 
nella  loro  proposta, e tutto  ciò  che  ne  potè  ottenere  iii  di 
provare,  prima  di  riprendetele  armi,  Tantorità  della  sede 
apostolica.  L'na  deputazione  mandata  ad  Avignone  trovò 
il  santo  consiglio  disjmstìssimo  a vendicare  l’ onore  della 
sna  dignità  così  sovente  oltraggiata  da  un’  ordine  eccle- 
siastico. Infatti  oommissarj  muniti  dì  poteri  estesissimi 
stabilirono  il  loro  tribunale  in  Warsavia,  ed  esaminati  ì 
capi  d’  accusa,  condannarono  i colpevoli^'  Senza  prestare 
orecchio  nè  ai  loro  reclami, nc  alte  protestazioni,'  alia  pu- 
ra restitudkme  dcUa  Pomcrauia,  della^Cnlnita,  di  Micha- 
low,  della  Knjawla,dì  Brzesc  è di  Dohrzyn,aà  una  multa 
a titolo  d’indennità,  e alle  spese  del  processo.  La  soomn- 
nica  segni  da  vicino  la  sentenza,  senza  che  i cavaBeri  fos- 
sero intimoriti  nè  dell’  una  nè  dell’altra;  anzi  tri  gettarono 
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ndlir  braorìa  ddk»  scomunicato  imperatore  Lodovico- IV. 
Casimiro  dal  suo  canto , ormai  costretto  a uniformarsi  ai 
desklerj  della  nazione,  meditò  sul  mezzo  di  metterla  in 
grado  di  riprendere  un  giorno  militarmente  tutto  ciò  ohe 
le  era  stato  tolto  in-  tempi  -meno  felici.  Non  avendo  che 
una  figlia,  egli  voUe  assicurare  il  trono  ad  un  successore 
■abbastanza  petente  onde  secondare  i suoi  ed  i disegni  del 
p«>polo.  Gettò  dunque  gli  sguardi  sol  nipote  suo  Lodo- 
vico  figlio  di  Carlo  Roberto  re  d-  Ungheria.  Ma  le  sue 
sineere.  intenzioni  incontrarono  dapprincipio  un’  oppori- 
zion«,'Che  non  disparve  se  non  dopo  l’aggiunta  clausola 
che  se  Casimiro  venisse  adP avere  maschi,  Lodovico  per- 
derebbe i suoi  diritti  e non  gli  ricupererebbe  se  non  dopo 
la  morte  di  questi  vivente  aneora  il  padre. 

• Spirato  il  duca  di  Kalicz  senza  prole,  la  vacanza  del 
suo  trono  somministrò  un’occasione  fovorevole  a Casimiro 
per  ricuperare  i diritti  di  sovramta  esercitati  da’sooi  avi, 
dirkti  tralasciati  nel  lungo  spazio  di  tempo  in  cui  la  pa- 
tria era  in  preda  alle  interne  turbolenze;  e d’altronde  di 
compensare  con  nuovi  acquisti  le  fatte  cessioni.  Onde  non 
esser  prevenuto  da  qualche  altro  competitore,  poiché  non 
era  difficile  d' impadronirsi  d’un  paese  in  cui  il  governo 
cessato  non  lasciò  alcun  motivo  di  rincrescimento,  il  re  di 
Peonia  senza  aspettar  l’arrivo  del  grosso  del  suo  eserci- 
to, occupò  con  poehe  truppe  la  Russia  rossa  e la  Voli- 
nia,  e avrebbe  anche  potuto  sottomettere  altre  próvineie, 
se  la  necessità  di  guarnire  con  presidii  le  piazze  a misura 
che  si  arrendevano,  non  avesse  sensibilmente  diminnito 
il-  numero  de’  suoi  soldati.  Le  guerre  di  quei  tempi  era- 
no pèr  lo  piu  considerate  sotto  il  punto  di  vista  commer- 
ciale, e spesso  gli  eroi  riguardavano  quai  trofei  militari 
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le  spo^iey  proprie  ad  ecclissare  lo-  splendoiK!  d’ana 
spedizione.  Rinforzata  che  ebbe  la  sna  armata,  Caaimiro 
riprese  il  cammino  verso  le  r^ioni  russe,  e s’imjmdroni 
senza  ostacolo  dei  ducati  di  Peemislavia,  di  Halioz  e di 
Lucko,  dei  Distretti  di  Sanok,  di  Lubaczow  e di  Treni* 
bowla,  che  tatti  uni  al  suo  regno  e vi  installò  autorità  e 
leggi  polacche  proprie  ad  affettuare  una  durevole  unione 
col  territorio  polacco  [1310].  . 

Finita  quest'  ultima  spedizione , deviò  il  grande  mo- 
narca dal  sentiero  della  gloria  per  ingoiarsi  nei  disordini 
domestici  che  degradarono,  alquanto  la  sua  vita  puhblka. 
Tenne  rigorosamente  rinchiusa  per  quindki  anni  la  re- 
gina colpevole  d' aver  rimproverato  allo  apiMO  la  sua  dis- 
solutezza, e con  un  fiuto  matrimonio  sedusse  una  ghrvaiie 
Boema,  la  quale  o per  pudore  o per  ticreacza  si  ostinava  a 
ricusargli  il  trionfo  della  sua  virtù.  La  sua  illusione  non 
durò  molto: -dovè  in  breve  cedere  il  posto  ad  una  folla  di 
rivali,  tristi  oggetti  degl’ inconsohmti  di- lui  deskierj. 

Tosto  che  Carlo  Roberto  re  d’Ungheria,  agitato  ^ 
profondo  dolore  in  conseguenza  d’ una  sconfitta  del  suo 
esercito,  ebbe  terminata  la  sna  carriera,  i notabili  del  pae- 
se s'arrogarono  il  diritto  di  disporre  del  vaiante  tisino  in 
favore  di  Lodovico  uno  fra  i suoi  figli,  malgrado  .che-  il 
defunto  avesse  destinato  al  medesimo  la  Polonia-,  a Ste- 
fiino  r Ungheria,  e la  Sicilia  ad  Andrea,  ultimo  fira  i suo4 
figli.  Sfa  Lodovico  ereditò  anche  in  sequela  della,  morte 
prematura  de’. suoi  fratelli  tutti  quegli  stati  devoluti  alla 
sua  casa.  E per  altro  da  osservarsi  che  l’ Ungheria  com- 
prendeva in  quei  tempi  anche  la  Dalmazia,  la  Croazia , 
la  Servìa,  la  Bulgaria  e la  Bosnia. 

Quantunque  Casimiro  avesse  già  anteriormente  rinun- 
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ziato  ai  dirlUi  sulla  Slesù,  tuttavolta  appena  ebbe  ratifi- 
cata la  pace  coi  cavalieri  che  gli  recavano  maggior  timo- 
re, vi  portò  lo  armi  più  per  insaltarla  che  per  conqui- 
starla. I suoi  primi  successi  gettarono  la  costernazione 
tra  i molti  principi  di  questa  contrada,  i quali  per  conser- 
vare il  rimanente  4 gli  cederono  a perpetuità  la  terra  di 
W schowa  ossia  Fraustadt,  riunita  da  quest’epoca  al  corpo 
dello  stato.  Ma  il  re  di  Boemia  nemico  naturale  dei  Po- 
lacchi non  potè  non  manifestare  la  sua  indignazione  per 
la  condotta  tenuta  verso  i suoi  vassalli.  I formidabili  pre* 
parativi  già  pronti  a piombare  sulla  nazione,  le  cagiona- 
rono tanto  più  vivi  allarmi,  inquantochè  i Tartari  la  mi- 
nacciavano nello  stesso  tempo  d* un  invasione,  e g^à  le  loro 
prime  orde  si  precipitavano  sulla  via  conducente  alla  ca- 
pitale. Casimiro  disputò  loro  con  valore  il  passaggio  della 
Vistola,  e in  questa  circostanza  si  conobbe  in  lui  quel  che 
]Miò  l' energia  accompagnata  dall’  attività  e dalla  pruden- 
za. Gli  sforzi  dei  Tartari  rimasero  infruttuosi,  la  loro  ri- 
sorsa consisteva  nel  ritilrarsi,  e la  fortuna  nel  non  dover 
più  combattere.  Fuggirono,  e più  felici  di  quello  che  osa- 
vano sperare,  fuggirono  senza  essere  insegniti,  ma  nel  ti- 
more di  poter  esserlo  ad  ogni  momento,  non  si  diedero 
tempo  abbastanza  onde  saccheggiare  interamente  le  pro- 
vincic  per  le  quali  passavano,  di  modo  che  non  vi  era  più 
da  temere  d’ un  torrente , il  quale  cercava  solo  scorrere 
calla  maggior  velocità  e sicurezza  possibile. 

Quello  che  pendeva  sull’  occidente  sembrava  più  mi- 
naccevole. Giovanni  re  di  Boemia  giurò  nell’eccesso  della 
sua  collera  di  morire  sodisfatto  se  gli  riuscisse  di  toccar 
colle  proprie  mani  le  mura  di  Cracovia.  I Polacchi  non 
erano  in  forze  sufficienti  per  opporsi  a’di  lui  progressi,  ma 
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aUeiili  a inquielarlu  cuntinuainente  ^ a sorprendere  i suoi 
convoì)  a tagliar  le  sussistenze,  a guastar  le  proprie  cam- 
pagne ed  inceppare  cosi  tutti  i dettagli  delle  sue  opera- 
zioni, l’obbligarono  finalmente  ad  abbandonar  l’impresa. 
Invano  ei  manovrava  col  forte  del  suo  esercito  per  impe- 
gnar coi  Polacchi  un’affare  decisivo;  stanco,  dovette  in 
fine  dividerlo  onde  facilitargli  il  mantenimento:  allora 
ognuno  di  questi  corpi  separati,  all’  improvviso  assalito, 
spirò  sotto  il  ferro  del  vincitore,  o si  abbandonò  alla  sua 
generosità.  E le  sofferte  contrarietà  (ler  ogni  dove  furono 
tanto  più  umilianti  per  l’orgoglio  del  re  Giovanni,  in- 
qnantochè  redigeva  già  ordini , immaginava  imposizioni , 
e preparava  ceppi  per  una  nazione  che  si  figurava  già 
soggiogata.  Questo  singolare  monarca  possedeva  un  co- 
raggio persoq||e  più  per  passione  che  per  virtù,  affron- 
tava i pericoli  senza  ponderarli,  e s’impegnava  spesse  volte 
corpo  a corpo  coi  soldati  nemici  per  la  sola  mania  di  com- 
battere. Di  questa  sconsideratezza  ci  diede  prova  abba- 
stanza allorché  presente  alla  battaglia  di  Crccy  tra  gl’  In- 
glesi c i Francesi,  si  fece  condurre,  poiché  era  cieco,  ove 
più  infuriava  la  mischia,  c ruotando  il  ferro  all' intorno 
si  fc  così  inutilmente  uccidere. 

Casimiro,  liberata  la  patria  dai  nemici  esterni,  fu  in- 
tento a regolare  le  cose  interne.  Era  ormai  tempo  d’ intra- 
prendere dopo  tanti  abusi  inveterati  nel  sistema  giudicia- 
rio,  nell'amministrazione  delle  finanze,  nella  moralità  dei 
costumi  nel  rapporto  reciproco  tra  padroni  e villici,  una 
salutare  riforma.  Il  legislatore  polacco  trovò  nella  supe- 
riorità del  suo  genio  e nell’alfezionc  del  suo  cuore  ciò 
che  uno  studio  riflessivo  suggerisce  ad  altri,  c i suoi  lu- 
mi furono  tanto  più  sicuri,  iiiquantochè  risultavano  da  una 
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profonda  cognizione  deile  cose.  La  sua  saviezza  rispetlò 
qual  legge  consacrata  dairahitudine  ciò  clic  è relativo  al 
carattere  individuale  della  nazione,  e che  deriva  da  una 
comune  sorgente,  poiché  vi  travedeva  uno  degli  essenziali 
elementi  dell' armonia  fra’l  governo  e i governati.  Aholi 
solo  gii  usi  provenienti  dalla  corruzione,  Uccnza  o barba- 
rie, usi  altrettanto  bizzarri  quanto  tirannici.  Per  esempio 
si  soleva  per  terminare  un  processo  far  prestare  giura- 
mento alle  due  parti,  e quindi  pronunziare  la  sentenza  in 
favore  di  quella  che  dimostrò  più  sicurezza  nel  prestarlo  ; 
e così  r impudenza  passava  pel  buon  diritto.  Ad  oggetto 
dunque  di  stabilire  una  giurisprudenza  ragionevole,  chiara 
ed  uniforme.  Casimiro  convocò  [1547]  a Wislica  (*)  un 
consiglio  generale  composto  di  vescovi,  palatini,  castel- 
lani ed  altri  magistrati  distinti  per  savi|pa  e probità. 
Egli  stesso  presedeva  alle  loro  fatiche,  aiutavagli  con  con- 
sigli, e spesso  sorprendeva  coll’estensione  dei  lumi  la  lo- 
ro dottrina.  La  redazione  anteriore  di  due  statuti,  uno 
della  grande,  l’altro  della  piccola  Polonia  facilitarono  as- 
saissimo i lavori  di  quei  legislatori,  poiché  si  limitarono 
a compilarne  un  solo  codice  purgato  da  tuttociò  che  vi  si 
trovava  o inutile,  o contradittorio,  o inconciUabile  collo 
spirito  dell’epoca;  senza  d'altronde  curarsi  di  ottenerne  un 
libro  sistematico  e. omogeneo  ('*).  Lo  statuto  di  Wislica 
fu  promulgato  in  lingua  latina  in  uno  stile  più  corretto 
ed  elegante  che  non  lo  fossero  altri  documenti  dello  stesso 
tempo,  in  modo  che  la  sua  esattezza  rese  facile  ai  giudici 
l’applicazione.  Le  principali  disposizioni  del  medesimo 
concernevano  la  classe  infima  della  società , quella  classe 
(*)  Dlu|on  p.  1181. 

, (••)  Lelewcl.  • ; . . , „ 
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la  più  essenziale  bencliè  la  più  negletta  in  ogni  tempo  ed 
in  ogni  luogo,  e che  formò  l’ oggetto  della  particolar  sol- 
lecitudine del  monarca  polacco.  I dintorni  della  capitale 
erano  particolarmente  abitati  da  un  popolo  laborioso,  vi- 
vace ne' suoi  sentimenti,  naturale  nelle  idee,  il  quale  più 
d'ogni  altro  porta  fin  ora  impressa  sulla  fronte  l’antica 
semplicità,  e nel  vestiario  l’antico  carattere  nazionale.  La 
schiavitù  di  quelli  sventurati  era  allora  estrema:  un  no- 
bile violava  impunemente  la  moglie  del  suo  servo,  e que- 
sto poteva  anche  esser  offerto  come  pegno  ai  creditori  del 
padrone,  ed  i suoi  beni,  se  era  morto  senza  figli,  erano 
devoluti  per  legge  al  medesimo.  Casimiro  sforzavasi  di 
sopprimere,  benché  non  con  successo  completo,  quei  di- 
sordini che  tanti  interessi  conspiravano  a rendere  perpetui. 
Se  qualche  contadino  prcsentavagli  le  sue  lagnanze,  il 
monarca  non  sapendo  come  rimediarvi,  gli  rispondeva 
confessando  la  sua  impotenza:  mio  amico,  non  bai  tu  un 
sasso  o un  bastone  per  difenderti  ? Questo  amato  sovrano 
riceve  un  nobile  guiderdone  delle  sue  buone  intenzioni: 
egli  fu  soprannominato  dai  contemporanei,  re  dei  villici  ^ 
titolo  convertito  dalla  posterità  in  quello  di  grande. 

La  sua  cura  non  si  limitò  ad  una  sola  parte  de’  suoi 
sudditi  È noto  che  i torbidi  dei  secoli  decorsi  aveano 
dato  origine  ad  una  classe  media  più  illuminata  dell’eque- 
stre , e più  industriosa  dell’  agricola  , arricchita  e per 
proprio  ingegno  e per  le  spoglie  dei  decaduti  possessori 
di  fondi.  Di  già  anteriormente  essa  era  stata  clùamata 
al  godimento  di  una  giurisdizione  municipale , la  quale 
sotto  il  nome  della  legislatura  di  Magdeburgo  propagava 
la  prosperità  nelle  provincie  alemanne.  Ma  gli  appelli 
fino  in  Germania  dei  tribunali  locali  polacchi  esponevano 
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le  parti  o ad  eccessive  spese  o a umilianti  posizioni.  Però 
Casimiro  istituì  in  Cracovia  un  supremo  tribunale  teu- 
‘tonico  che  pronunziava  deBnitivamente  ncUe  cause  in  com- 
petenza. 

Non  gli  mancò  piò  onde  terminar  la  coltura  del  suo 
popolo^  che  di  rendergli  (àmiliari  i benefizj  delle  scienze 
e delle  arti,  veri  sostegni  delle  virtù  civilL  Già  sotto  i 
suoi  antecessori  queste  cominciavano  ad  allignare,  ma 
gl’  insorti  successivi  disordini  ben  presto  le  sterparono. 
La  ripristinata  calma  e costumi  più  addolciti  ripromet- 
tevano un  successo  piò  sodisfacente  in  maniera,  che 
il  terreno  sembrasse  ora  più  atto  a farle  gcrmoglbre  e 
gli  abitanti  più  disposti  a coltivarle,  per  la  ragione  che 
i gran£  ammolliti  dall’  opulenza  non  pensavano  prima 
di  ornarsi  lo  spirito , e la  nobiltà  meno  facoltosa  era 
Inngi  dal  rimediare  alla  mancanza  della  fortuna  colle  ri- 
sorse dell’intelletto.  La  tanto  celebre  università  di  Cra- 
covia deve  a lui  il  primo  pensiero  della  sua  esistenza  (*), 
ma  decaduta  poco  tempo  dopo , venne  ^organizzata  me- 
diante le  premure  di  Wladislao  Jagiellom  di  Jadwige  sua 
consorte. 

Casimiro  che  cercava  la  sua  gloria  più  ad  accrescere 
che  a diminuire  la  popolazione,  più  a costruire  che  a 
distruggere  , preferì , qual  secondo  Augusto , la  pace 
alla  guerra,  onde  convertirla  alla  vera  felicità  dei  popoli 
sottoposti  al  suo  scettro.  Egli  volle  d’ altronde  guarentire 
le  savie  sue  istituzioni  dagl’  insulti  estemu  Le  operazioni 
militari  coi  cavalieri  teutonici  lo  convinsero  di  quanta 
importanza  sono  le  fortificazioni,  attesoché  i Polacchi  ad 

(*)  Raimondo  di  Napoli  fa  colà,  jccoado  chi*  dice  il  aig.  Bandtkic, 
■I  primo  precettare  del  Gius  Romano. 
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onta  d’un  estremo  valore  ammirato  in  loro  da  ogni  po- 
polo che  c capace  d' apprezzare  sentimenti  elevati,  dovet- 
tero talvolta  o subire  rovesci  o vedere  sconcertata  una 
spedizione  per  ostacolo  di  semplici  mura.  E questa  spe- 
rienza  lo  indusse  a far  cingere  le  città  di  fossati,  c a co- 
struire forti  pel  doppio  vantaggio  d’arrestare  il  nemico 
esterno,  e di  contenere  nel  dovere  le  interne  popola- 
zioni. 

Anche  edifizj  sontuosi  atti  a dimostrare  la  grandezza 
d’ un  popolo  sembravangli  contribuire  alla  considerazione 
maggiore  dello  stato  e all'  elevazione  del  genio  nazionale. 
Per  questo  motivo  egli  fondò  stabilimenti  pubblici,  come 
collegj,  scuole,  ospedali,  chiese,  città;  eterni  monumenti 
della  sua  gloria.  Mai  la  Polonia  non  ebbe  come  in  quel- 
l’epoca un  numero  così  proiligioso  di  città  c di  castelli,  e 
lo  storico  polacco  Dlugosz  dice,  che  Casimiro  la  trovò  di 
legno,  e la  lasciò  di  mattoni.  Anche  la  popolazione,  l’indu- 
stria,  e’I  commercio  accrebbero  in  proporzione.  Tuttavia 
l’ architettura  di  quelle  fabbriche  non  potea  non  risentirsi 
dal  gusto  dominante  di  quei  tempi:  bizzarria,  goffaggine, 
poca  grazia  e ancor  meno  naturalezza. 

Tutte  le  circostanze  sembravano  allora  promettere  ai 
Polacchi  il  godimento  d’ una  durevole  felicità.  Mentrechè 
Casimiro  occupavasi  nel  civilizzare  il  suo  popolo.  Lodo- 
vico  di  già  destinato  per  governarlo  fc  risplendere  il  suo 
coraggio  nelle  lontane  regioni  dell’Italia.  Le  sue  azioni 
cavalleresche  non  potevano  non  essere  applaudite  da  una 
nazione  così  avida  di  gloria  come  la  polacca , forse  di  già 
impaziente  delle  occupazioni  sistematiche  del  suo  sovrano. 
Alcuni  tenevano  nella  presenza  del  re  discorsi  affettati  in 
elogio  del  suo  successore:  esaltandone  la  scelta,  insinua- 
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vano  ingtignosameute  di  approvare  in  Cksimiro  sopra  og-ni 
cosa  il  sno  discernimento  a tal  proposito.  Avvedutosi  egli 
della  loro  malizia  e non  osando  d’ altronde  disputare  aper- 
tamente al  suo  nepote  l'acquislata  rinomanza,  cercò  di  eo- 
clissarla  colla  sua , e a tal  uopo  corse  a togliere  ai  Lituani 
le  possessioni  conquistate  nella  Russia.  Quella  sua  spedi- 
zione ili  coronata  d’ un  esito  tanto  più  completo  inquan- 
tochè  i Lituani  indeboliti  da  una  recente  incursione  dei 
cavalieri  teutonici  non  si  trovavano  in  prospera  situa- 
zione militare.  Le  provincie  della  Volinia,  di  Belsk,  di 
Brzesc,  di  Chelm  furono  conquistate  ed  incorporate  al 
regno  in  uno  spazio  di  tempo  non  maggiore  di  quello  che 
ci  voleva  per  traversarle  [1549].  Ma  poiché  la  facilità  di 
questa  impresa  non  appagava  la  gloria  del  principe  polac- 
co, egli  stiidiavasi  di  accrescerne  il  merito  mediante  tutto 
ciò  che  era  il  più  idoneo  a farlo  vieppiù  risplenderc  allo 
sguardo  de'  suoi  popoli.  Con  un  magnifico  trionfo  egli  cre- 
dette di  poter  cosi  celare  l' ignobile  motivo  d’una  ingiusta 
guerra,  e la  scarsezza  di  alluri  culli  nella  medesima.  E 
dopo  di  ciò,  come  se  fosse  al  di  sopra  d’ugni  emulazione,  e 
già  culmo  d'ugni  umana  grandezza,  trascurò  i suoi  preziosi 
talenti,  e l’ esercizio  delle  sue  rare  virtù.  L'incontinenza 
sua  naturale  più  che  mai  sfrenata  non  ammetteva  ormai 
nè  una  scelta  più  scrupolosa , nè  un'  attaccamento  più  du- 
revole. INon  impiegava  la  sua  autorità  se  non  se  per  ine- 
briare gli  ellimeri  oggetti  de' suoi  desiderj  colla  stessa 
passione  dominante  in  lui.  Egli  è vero  che  tal  cura  pote- 
vasi  ben  risparmiare,  poiché  la  maggior  parte  di  quelle 
femmine  sia  per  mutivi  d’ interesse , sia  pur  quelli  di  va- 
nità temevano  più  il  non  partecipare  che  il  resistere  alle 
sue  debolezze.  Al  pari  d' un  sovrano  orientale  egli  tenne 
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rinchiuso  nel  suo  palazzo  un  gran  numero  di  concubine; 
e quei  soggiorni  d’ immoralità  moltiplicò  talmente  che  un 
sacerdote  più  degli  altri  ardito,  osò  rimproverare  a Ca- 
simiro l'orrore  de' suoi  scandali.  Vittima  d' un  mal  cauto 
zelo,  egli  fu  per  ordine  del  fiero  monarca  annegato  nella 
Vistola. 

Frattanto  i Lituani  profittando  del  mal  umore  esi- 
stente contro  il  re , si  spinsero  con  ardire  sino  nel  cuore 
della  Polonia,  e indi  si  costituirono  di  nuovo  padroni  di 
I^pol,  di  Bclsk  e di  Wladimiria  in  un  tempo  più  breve 
di  quello  che  era  d' uopo  a Casimiro  per  istrapparsi  dalle 
braccia  della  voluttà.  Entrò  finalmente  in  campo,  e con- 
giunto agli  Ungheresi  fece  prigioniero  il  duca  di  Litua- 
nia e ricuperò  la  Volinia,  ma  costui  infrante  le  catene, 
ritolse  la  conquista  al  vincitore. 

In  quella  alternativa  di  successi  e di  rovesci,  la  Po- 
lonia vide  apparire  un  fenomeno  singolare.  Individui 
d'ainbeduc  i sessi  venendo  dall'Ungheria  inondarono  mez- 
zi nudi  le  città  cacciando  spaventevoli  grida,  e laceran- 
dosi reciprocamente  il  corpo  colla  disciplina.  Erano  que- 
sti i cosi  detti  flagellanti  diflùsi  già  circa  un  secolo  nella 
maggior  parte  dell'  Europa.  Accecati  da  uno  zelo  super- 
stizioso e bizzarro , quei  fanatici  degradavano  la  religio- 
ne esagerandone  le  pratiche.  D popolo  e '1  clero  manife- 
stò da  prima  interesse  per  loro,  ma  la  maschera  non  tar- 
dò a cadere:  si  conobbe  in  essi  un'orribile  depravazione 
di  costumi,  ed  in  conseguenza  i flagellanti  dovettero  ab- 
bandonare il  regno  ove  non  comparvero  più. 

I Polacchi  indebolirono  già  in  varie  occasioni  il  re- 
gio potere  con  mezzi  più  o meno  violenti,  onde  consoli- 
dare un  genere  di  libertà  privilegiata,  a cui,  dopo  gli 
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ottenuti  successi,  parvero  vieppiù  tendere  gli  splrltL  Aspet* 
tavano  per  giungervi,  un  seguito  di  circostanze  prospe- 
re, o un  principe  di  delmle  carattere.  Più  felici  che  non 
osarono  sperare,  ottennero  notabili  vantaggi  senza  il  soc- 
corso deir  uno  o dell’  altro.  Benché  fosse  gelosissimo  Ca- 
simiro il  grande  della  conservazione  della  sua  autorità, 
tuttavia  per  un  carattere  dolce  ed  umano  1’  allentò  insen- 
sibilmente finché  non  si  avvide  dell' abuso,  ma  allora  fu 
capace  di  rompere  nella  violenza  del  suo  furore  tutto  ciò 
che  non  volesse  piegare  sotto  la  sua  ferrea  volontà.  Zie- 
movit  duca  di  Mazowia  verso  cui  egli  avea  usato  dei  ri- 
guardi, avendone  ferito  la  delicatezza,  subì  tutto  il  peso 
della  sua  collera  : fu  spogliato  del  ducato  di  Plocko  e del 
distretto  di  Bava  e non  rimase  in  possesso  del  restante 
della  Mazowia  se  non  a titolo  di  feudo  rilevante  dal  re- 


gno. Bisogna  per  altro  convenire  che,  vivente  ancor  Ca- 
simiro, furono  gettate  le  prime  fondamenta  di  quella  li- 
bertà polacca  tanto  celebre  e tanto  infausta.  La  nazione 
riconosceva  già,  é vero,  in  Lodovico  re  d’Ungheria  il 
futuro  sovrano,  ma  o che  non  potesse  allora,  o che  non 
volesse  approfittarsi  dell’usata  condiscendenza,  essa  cre- 
deva d’essere  ancora  in  tempo  di  mettervi  un  prezzo. 
In  conseguenza  mandò  deputati  a Buda  incaricati  di  rap- 
presentare a questo  principe  ciò  che  poteva  avere  da  te- 
mere alla  morte  di  suo  zio  da  un  popolo  potente , fie- 
ro, e ancor  padrone  di  disporre  del  trono  se  non  gli 
accordasse  alcuni  favori  qnal  tributo  di  sua  riconoscen- 
za. Ludovico  sia  che  non  riflettesse  né  all’  importanza 
delle  proposizioni,  né  agli  clfelti  di  queste,  sia  che  s’iin- 
ronginassc  di  poter  nel  suo  tempo  imitare  la  condotta 
degli  stessi  Polacchi  ritraendo  loro  quel  che  avesse  ac- 
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cordato,  proniisc  [ 1555]  (*)  di  liberarli  al  suo  avreni- 
mento  al  trono  da  ogni  contribuzione  e sussidio,  e di 
non  esigere  il  mantenimento  della  corte  durante  i suoi 
viaggi.  La  condotta  dei  deputati,  c più  ancora  di  Ludo- 
vico doveano  necessariamente  dare  ombra  al  re  vivente, 
poiché  più  sugl’  impegni  di  quelli  che  sulla  scelta  di  que- 
sto sembrava  il  primo  ormai  fondare  le  sue  vedute.  11  giu- 
sto risentimento  di  Casimiro  gli  fè  desiderare  un’altro  suc- 
cessore, e tale  è la  ragione,  per  cui,  rimasto  vedovo, 
passò  in  seconde  nozze. 

La  calma  e la  prosperità  godute  dal  popolo  dopo  que- 
sto avvenimento  sarebbero  state  senza  dubbio  più  perma- 
nenti, se  lo  stimolo  d’nna  funesta  ambizione  non  avesse 
trascinato  Casimiro  a turbarle.  Stefano  palatino  di  Mol- 
davia lasciò  morendo  nei  due  figli  due  rivali  che  si  di- 
sputavano il  paterno  retaggio.  Il  minore  Pietro  erasi 
acquistato  i sufiragj  quasi  della  totalità  degli  abitanti  c 
obbligò  il  maggiore  Stefano  ad  abbandonare  il  paese  con 
parecchi  Bojardi  e colla  speranza  di  migliori  tempi.  Egli 
venne  a implorar  la  protezione  della  Polonia  prometten- 
dole che,  collocato  sul  trono,  lo  farebbe  da  lei  dipendente. 
Casimiro  approfittò  con  premura  dell’opportunità  d’una 
spedizione,  onde  coglierne  gli  allorL  Le  schiere  polacche 
si  avanzarono  con  fiducia  nel  paese  nemico,  ma  in  vano 
cercarono  l’ usurpatore  il  quale  non  osando  nè  accettare, 
nè  presentare  una  battaglia,  evitava  fino  i minimi  riscon- 
tri. Ebbe  per  altro  ricorso  ad  uno  stratagemma  singola- 
re. Nella  supposizione  che  i Polacchi  traversassero  il 
bosco  di  Ploniny,  fece  segare  tutti  gli  alberi  posti  ai  dne 

(*)  L*«tto  itipuUto  io  quell'occasione  viene  riferito d«l  Dltif^osv  p. 
iioa  e aeg. 
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Iati  della  strada  in  dknIo  da  poter  essere  facilmente  rove 
sciati.  Alluripiando  i Polacchi  si  erano  inoltrati  nel  fondo 
del  bosco,  gli  allieri  i più  lontani  dalla  strada  furono  fatti 
cadere  sui  prossimi,  e così  col  successivo  precipitarsi  de- 
gli uni  sugli  altri,  tutta  l'armata  polacca  rimase  sepolta 
fuorché  la  retroguardia , ma  anche  questa  dopo  easer  cir- 
condata da  tutte  le  parti,  dovette  soccombere  alla  forza 
preponderante.  Dopo  questo  funesto  avvenimento,  la  Po- 
lonia ebbe  pena  a riprench^re  i passati  rapporti  con  quel 
paese. 

Intorno  a quell'  epoca  maturavano  gli  elementi  d' una 
sanguinosa  guerra  [1563]  fra  l’imperatore  Carlo  lY,  e 
Lodovico  re  d’Ungheria,  la  quale,  giudicando  dalle  for- 
midabili loro  alleanze  e dal  tenace  carattere  d’ ambedue 
poteva  degenerare  in  una  universale  europea,  se  le  pre- 
mure del  papa  Urlfano  V non  avessero  prevenuto  l’ im- 
minente incendio,  e operata  la  riconciliazione  mediante 
il  suggerimento  di  vincoli  matrimoniali  vantaggiosi  per 
ambe  le  parti.  All’imperatore  propose  la  mano  d’una  prin- 
cipessa parente  di  Lodovico  e consecutivamente  di  Casi- 
miro, il  quale  volle  veder  festeggiati  gli  sponsali  nella 
sua  propria  residenza.  L’imperatore,  i re  d’Ungheria, 
di  Danimarca  e di  Cipro,  c i duchi  di  Baviera,  di  Ma- 
zowia  ed  altri,  l’onorarono  di  lor  presenza,  e Casimiro 
prodigo  per  natura  e per  politica,  non  trascurò  niente 
onde  ricevere  gli  augusti  ospiti  con  tutta  la  possibile 
magnificenza,  prescritta  d’altronde  dall’onor  nazionale. 
Fu  in  quest’  occasione  che  Cracovia  accumulò  nelle  sue 
mura  tutto  ciò  che  il  lusso  di  quei  tempi  offriva  di  più 
squisito.  L’oro,  l’argento,  le  seterie,  lo  sfarzo  degli 
equipaggi , la  ricchezza  delle  manifatture  orientali  of- 
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Frirono  uno  de’ più  grandiosi  spettacoli.  La  dote  dell’im- 
peratrice consisteva  in  centomila  fiorini  d’ oro  (*).  Per 
Tenti  giorni  durarono  i banchetti  d'  ogni  genere , in 
cui  furono  distribuiti  sontuosi  regali  al  popolo  c ai  fore- 
stieri presenti.  Un  semplice  cittadino  Niccolò  Wlerzynek 
consegnò  negli  annali  della  Polonia  un  eterno  monumento 
«Iella  sna  magnificenza  e generosità.  L’amministrazione 
del  tesoro  regio,  l’Industria  sua,  c la  fortuna  nelle  ope- 
razioni di  commercio  Io  resero  l’ Individuo  il  più  ricco  del 
paese.  Egli  invitò  a pranzo  tutte  le  teste  coronate  riunite 
in  Gra<»via  ed  offri  ad  ognuna  un  regalo  proporzionato 
alla  di  lei  dignità. 

Di  già  da  parecchi  anni  i Lituani  avevano  l’ ardire 
d’ impossessarsi  nuovamente  delle  provincle  russe.  Casi- 
miro  con  un  poderoso  esercito  marciò  loro  incontro , e 
dovette  intraprendere  tanti  assedj  quante  piazze  trovò  in 
grado  dì  poter  far  resistenza.  Lucko,  Wlodzimicrz  e Olc- 
sco  non  erano  che  un  mucchio  di  rovine  allorquando  cad- 
dero in  suo  potere.  Avendo  in  tal  guisa  ricuperato  la 
Volinia,  la  Podolia,  i palatinati  dì  Brzesc  e di  Belsk, 
egli  ne  giudicò  tuttavia  incerto  il  possesso  se  non  fosse 
venuto  ad  iin  riconciliamento  coi  principi  Lituani  la  di 
cui  ferocia  poteva  sempre  rianimare  1’  abbattuto  corag- 
gio di  quegli  abitanti.  Per  tale  considerazione  egli  resti- 
tuì loro  la  Volinia  e ’l  Belsk  in  qualità  di  feudi  rilevanti 
dalla  Polonia , i quali  dopo  la  morte  dei  principi  dove- 
vano far  parte  integrante  della  medesima.  Questa  spedi- 
zione terminò  la  gloriosa  sua  carriera  e con  lui  cessò  di 
regnare  la  stirpe  dei  Piasti  in  linea  mascolina,  stirpe 

(*)  La  denominazione  di  fiorini  proviene  da  quella  di y7ore/icer,  mo- 
neta coniate  in  Firenze  nel  i35a  col  srgno  d*un  Bore  di  gìglio 
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tanto  Tei'^nda  in  g^randi  uomini,  dopo  aver  prcseduto  ai 
dentini  della  Polonia  per  oltre  cinque  «ecoli. 

llcamliiamento  ojieratosi  colla  morte  di  questo  g-rande 
iiionarca  fu  tanto  più  notabile,  inquantochè  la  Polonia 
derogando  all'uso  antico  del  pari  che  la  monarchia,  con- 
senti d'avere  per  re,  stranieri  la  di  cui  educazione,  costu- 
mi e pregiudizj  aveano  pochi  o punti  rapporti  con  quelli 
della  nazione. 

Lodovico  successore  al  trono  secondo  la  precedente 
convenzione,  esitò  alla  nuova  della  morte  del  suo  zio  se  gii 
convenisse  d'entrare  in  Polonia  alla  testa  delle  sue  truppe 
onde  combattere  le  pretensioni  de'suoi  cugini  i duchi  di 
lUazuwìa,  di  Kijowia  e di  Stettino,  o aspettar  finche  non 
vi  fosse  formalmente  invitato.  Tuttavia  giunta  l'attesa  de- 
putazione, finse  dì  aver  repngnanza  per  quanto  ci  prima 
desiderava.  Rappresentò  loro  di  non  potere  applicarsi 
colla  stessa  premura  all' amministrazione  dei  due  regui 
tanto  diversi  d'indole  e di  politica,  e che  se  si  dedicasse 
più  ad  una,  ne  soffrirebbero  gli  interessi  dell'altra.  Per 
questo  Lodovico  avea  le  sue  ragioni  : adorato  com'  era  da- 
gli Ungheresi , esternava  loro , colla  repugnanza  di  darsi 
ad  un  altro  popolo,  una  reciproca  affezione,  e non  assi- 
curato ancora  della  sincerità  dei  Polacclii,  metteva  cosi  a 
prova  i loro  veri  sentimenti.  Ma  nè  gli  antichi,  nè  i nuovi 
sudditi  non  penetrarono  il  motivo  della  sua  condotta:  gli 
uni  lo  supplicarono  d' esserne  meno  amati  per  l' interesse 
della  propria  gloria,  gli  altri  raddoppiarono  di  affezione. 
Si  arrese  finalmente  alle  unanimi  istanze  e parti  pei  nuovi 
stati,  lasciando  gli  Ungheresi  nella  persuasione  d' esser 
grato  al  loro  zelo,  ed  i Polacchi  d'esser  riconoscente  alla 
loro  devozione. 
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Tutti  i g^randi  del  regno  gli  andurono  incontro  sino 
ai  limiti  della  lor  patria,  i monti  Karpati,  d'onde  lo  con* 
duasero  in  trionfo  alla  capitale.  Lodovico  cominciò  il  suo 
regno  coll’  annullare  alcune  donazioni  lòtte  dal  suo  prede* 
cesso  re  ; lo  che  quantunque  vantaggioso  per  la  causa  pub* 
Llica,  fu  considerato  dai  Polacchi  quale  ingratitudine,  e ta- 
ci taiii  cut  e disapprovato.  In  breve  ci  si  vide  dispensare  i 
dominii  nazionali  con  piu  liberalità  ancora  di  Casimiro, 
e non  tanto  per  politica  quanto  per  grandezza.  Il  popolo 
avvedutosi  di  avere  un  re,  ma  non  più  un  padre,  cominciò 
ad  encomiare  le  virtù , e perfino  i difetti  del  defunto.  In 
oltre  commise  Lodovico  atti  impolitici  difficilmente  scu- 
sabili: nel  timore  che  le  due  figlie  di  Casimiro  potessero 
sposare  mariti  capaci  di  contrastargli  la  nuova  corona,  le 
rilegò  in  Ungheria,  e spregiando  i riguardi  dovuti  alla 
memoria  del  suo  zio , alla  innocenza  delle  due  principesse, 
e all’onor  della  loro  madre,  le  collocò  nel  numero  non 
tenue  di  prole  naturale  di  questo  monarca.  Simil  passo 
discreditò  Lodovico  totalmente  nell'  opinione  de'  suoi  sud* 
diti.  Egli  non  parca  conoscerne  l'indole,  nc  questi  non 
parvero  volere  avvezzarsi  alla  sua;  la  diiferenza  di  lingue 
aumentò  anche  il  malinteso,  e le  premure  degli  Unghe* 
resi  nel  chiedere  i primi  impieghi  dello  stato  misero  il 
colmo  al  disgusto  della  nazione.  Per  prevenire  un  imini* 
nente  tempesta,  Lodovico  fu  consigliato  di  trasportarsi  in 
mezzo  ad  un  popolo  meno  indomito  del  polacco. 

Partendo,  affidò  l’ autorità  suprema  nelle  mam  della 
sua  madre  Elisabetta  che  quantunque  nata  ed  allevata  in 
Polonia,  non  era  più  in  grado  di  dirigere  una  nazione  pres* 
so  cui  cominciavano  a svilupparsi  germi  d'indipendenza, 
e ciò  tanto  meno  che  nel  suo  governo  nè  l’ esperienza,  nè 
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la  probità,  nè  i talenti,  nè  il  patriottismo  non  Furono  con- 
snltatL  Mentre  tutto  andava  in  Polonia  di  male  in  peggio, 
Lodovico  dal  fondo  dell'  lJng;lieria  ne  cedeva  i diritti  per 
interesse  della  sua  fami|rlia.  Avendo  promesso  la  mano 
della  sua  fig-lia  Maria  a Sigismondo  marchese  di  Brandcn* 
burgo  e figlio  dell'  imperatore' ^rlò  IV,  rinnuovò  in  qua- 
lità di  redi  Polonia  ogni  pretensione  sulla  Slesia,  coll’ag- 
giungere  che  se  mai  quegli  abitanti  manifestassero  inten- 
zione di  voler  conoscere  di  nuovo  l'autorità  della  Polon'ia, 
nè  egli,  nè  alcuno  fra  i suoi  successori  non  riceverebbero 
sotto  qualsivoglia  pretesto  le  loro  esibizioni.  Questa  con- 
venzione mise  il  colmo  ai  torli  di  Lodovico  c alPavvcrsionc 
per  Elisal>etta.  1 Polacchi  seqrsèro  in  lei  un  fondo  d'arro- 
ganza senza  fermezza!  di  carallere,c  malignità  senza  risolu- 
zione. Finsero  di  temerla,  mentre  la  disprczzavano.c  di  far- 
le rappresentanze,  mentre  la  minacciavano.  Avvertitone 
Lodovico  osò  sfidare  Tandacia  della  nazione  per  istordirla 
anche  esso  con  altrettanta  temerità.  Chiese  ad  onta  di  an- 
teriori convenzioni  il  pagamento  del  censo  reale,  il  quale 
consisteva  in  dodici  larghi  grosn  e in  un  moggio  di  avena 
per  ogni  misura  polacca  di  terra.  Sorpresi  da  un  colpo 
d' autorità  che  sembrava  presagire  loro  risoluzioni  ancor 
più  vigorose,  i Polacchi  si  contentarono  d'inviare  depu- 
tati in  Ungheria  per  venirvi  a patti.  Ma  tutto  ciò  che  po- 
terono ottenere  ncH'adunanza  di  Koszycc  ossia  Cassovia 
[1574]  fu  una  riduzione  condizionale  del  censo  fino  alla 
concorrenza  di  due  grossi,  (*)  purché  non  potesse  mai  es- 
sere aumentato  senza  loro  consentimento,  se  conferissero 
il  Irono  ad  una  delle  di  luì  figlie.  Nella  loro  situazione 

(*)  Gii  che  corrisponde  oggi,  secondo  il  sig.  Lelewcl,  aJ  olire  n Bo- 
rìni  polacchi  , quali  pari  ad  altrctUnti  paoli  toicani* 
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non  esitarono  di  accedere  ad  un’ordine  di  secessione 
ignoto  ai  loro  avi , anzi  mercè  la  loro  stessa  condiscen- 
denza si  prepararono  un  sicuro  cammino  alla  libertà,  a 
quella  libertà  costante  motivo  e scopo  della  loro  con- 
dotta. 

Appena  corrisposero  ai  desidcrj  di  Lodovico,  che  tro- 
vandolo meglio  disposto,  lusingaronsi  d' approfittarne,  e 
gli  proposero  che  rimanesse  solo  obbligatoria  (*)  una  te- 
nue imposizione  fondiaria , che  le  dignità  e gl’  impieghi 
pubblici  fossero  quind’ innanzi  conferiti  a vita,  che  ogni 
estero  ne  fosse  escluso,  che  la  guardia  dei  castelli  non 
fosse  piu  affidata  alla  sola  nobiltà  primaria,  e quantità  d’al- 
tri privilegj  atti  ad  assicurare  ormai  il  potere  alla  nobiltà. 
Ma  quei  privilegj,  tali  dirimpetto  al  popolo,  erano  diritti 
di  tutta  la  nobiltà,  quel  che  distingue  essenzialmente  il  re- 
gime in  vigore  allora  nella  Polonia  da  quello  del  feuda- 
lismo. 

Gli  articoli  richirati  furono  accordati  e la  sodisfazione 
che  n’ebbero  i Polaccld  fu  tanto  più  viva,  inquantochè 
parevano  ad  essi  emanare  più  dalla  debolezza , ehe  dalla 
riconoscenza  sovrana.  E Lodovico  non  tardò  molto  a 
convincersi  non  esser  maggiore  imprudenza  per  un  prin- 
cipe che  il  far  troppe  concessioni  dopo  eolpi  d’autorità, 
attesoché  i sudditi  lo  disprezzavano  quanto  da  prima  lo 
temevano,  lln  resto  di  autorità  vanamente  impiegato  fece 
ad  essi  piuttosto  sentire  le  forze  e aumentar  la  fiducia. 
Quasi  certi  del  successo,  non  tennero  più  celata  l’ impre- 
sa tendente  ad  arrogarsi  una  parte  delle  inerenze  del  tro- 
no. Cosi  mercè  una  rivoluzione  preparata  insensibilmente 
e diretta  con  arte , sorse  a poco  a poco  nel  seno  della  mo 

Sarnicki  Annal.  Poi.  p.  1 1 19.  Neogebauer  Hiat.  Poi.  p. 
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narchia  un  ordine  di  cose  repubblicano,  ordine  che  ve* 
dremo  in  apresso  sviluppare  e mettersi  in  azione  con  pro- 
dÌ0^ioso  vigore. 

Tale  rivoluzione  non  potea  operarsi  senza  influire  sul 
modo  di  ravvisare  la  Polonia  dagli  stati  limitrofi.  I Litua- 
ni che  aveano  spesse  volte  provata  la  politica,  la  saviezza, 
il  coraggio  degli  antichi  re  polacchi,  credevano  di  scor- 
gere meno  timore  nella  composizione  deU’attuale  governo. 
11  momento  parve  loro  dunque  opportuno  per  intrapren- 
dere un'invasione,  e in  fatti  i loro  successi  non  ne  smen- 
tirono le  congetture. 

Jagello  uno  de’ capi  della  spedizione  adoprò  tutte  le 
disponibili  forze  della  Russia  e della  Lituania,  ne  inondò 
i palatinati  di  Lublino  e Sandomiria,  e vi  commise  quelle 
crudeltà  di  cui  è capace  un  popolo  incolto  allorquando  non 
è trattenuto  nè  dagli  ostacoli,  nè  dai  pcricoU.  I Polacchi 
esposero  alla  regina  la  loro  situazione  allarmante,  ma  sia 
insensibilità  naturale,  o disprezzo  afléttato,  ella  biasimò  i 
loro  timori,  encomiò  il  coraggio  del  suo  figlio,  consigliò 
di  fondare  sopra  di  lui  la  salute  della  patria,  e di  piu  si 
mostrò  esultante  quasi  per  insultare  alle  loro  sventure. 
Alcuni  Ungheresi  dimoranti  in  Cracovia  essendosi  colla 
loro  alterigia  attirati  l’odio  d’una  inasprita  popolazione 
caddero,  colpevoli  o innocenti,  vittime  del  primo  trasporto 
di  furore.  Elisabetta  sopraflatta  dallo  stupore,  si  recò 
presso  il  figlio , e questo  nel  vedere  sfuggirsi  il  regno 
che  desiderava  conservare  per  la  sua  famiglia,  fu  premu- 
roso di  rientrarvi. 

Ingiunse  alla  nazione  di  radunare  nomini  quanti  po- 
tea, ordine  eseguito  forse  meno  per  obbedienza  che  per 
necessità,  onde  aver  mezzi  da  opporsi  se  mai  volesse  in- 
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(ìmunrla.  Ma  Lodovico  che  non  poteva  osarlo  senza  peri- 
colo, fece  conoscere  l’ intenzione  di  vendicarsi  solo  della 
Lituania  col  riprenderle  la  Russia. 

I posti  principali  di  questa  furono  in  breve  occupati 
dalla  annata  polacca  sia  a patti  sia  colla  forza  aperta.  Ma 
la  ridente  situazione  di  quella  contrada  e b fertilità  del 
suo  suolo  indussero  il  perfido  Lodovico  a smembrarla  dal 
regno  ed  aggregarla  all’  Ungheria.  E la  nazione  polacca 
era  ridotta  o a sopportar  pazientemente  quanto  rimediar 
non  potea,  o a manifestare  il  suo  malcontento  con  som- 
messo mormorio.  Le  forze  materiali  le  mancavano  per 
ispiegarsi  più  chiaro;  recava  anzi  sorpresa  che  essa  sus- 
sistesse in  quel  nuovo  sistema  di  governo  sotto  un  re 
il  di  cui  cenno  avrebbe  potuto  ora  annientarla.  E se 
' aggiungiamo  la  confusione  che  ne  resultava  a pregiudizio 
della  forza  dello  stato,  coll'  introdursi  gradualmente  la 
tirannia  per  la  speranza  dell’ equalità,  la  servitù  sotto 
l’ombra  dell' indipendenza  e l’arbitrio  col  colore  di  giu- 
stizia, maggiore  sarà  la  maraviglia,  che  un  tal  ordine 
di  cose  non  si  dissolvesse  da  se  stesso.  Uomini  mal  in- 
tenzionati diretti  da  private  vendette  spinsero  la  licenza 
fino  aH’cccesso,  come  suole  accadere  tra  popoli  non  più 
ritenuti  ne  dalla  speranza  di  ricompensa,  nè  dal  timore 
del  castigo.  Quei  funesti  esempj  più  perniciosi  forse 
dei  delitti  stessi,  demoralizzarono  affatto  la  nazione.  E 
si  sareblic  detto  che  i Polacchi  cercando  sempre  nuovi 
benefizj  per  la  patria , si  fossero  scordati  di  lei  con  impie- 
garli a suo  detrimento. 

La  regina  madre  non  volendo  più  accettare  il  governo 
della  Polonia,  Lodovico  v’inviò  colle  medesime  di  lei  at- 
tribuzioni il  duca  di  Oppelcn  personaggio  assai  idoneo  a 
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(ar  ritornare  l’ordine  nello  stato,  ma  forse  per  questa 
stessa  ragione  i Polacchi  gli  negarono  l’obbedienza.  Essi 
convocarono  due  assemblee  una  a Wislica,  l’altra  a 
Gnesno,  ove  decisero  d’inviare  una  deputazione  al  re  in- 
caricata di  fargli  intendere  (pianto  degradava  loro  e lui 
stesso  nel  consegnare  ad  un  estero  una  nazione  che  non 
man(^ava  di  uomini  capaci  per  rappresentarlo.  Il  tuono  in 
cui  furono  pronunziate  le  rimostranze  fece  dapprima  sen- 
tire al  monarca  ciò  che  rischiava  col  rigettarle.  Cede,  ri- 
chiamò il  duco , e questo  secondo  attestato  della  sua  debo- 
lezza aumentò  l’ardire  dei  nuovi  repubblicani.  Dopo  un 
qualche  intervallo  i grandi  del  regno  invitati  a radunarsi 
in  Buda  [1381],  il  re,  sia  compiacenza  o calcolato  in- 
teresse, affidò  con  poteri  estesissimi  l’amminbtrazione  del 
regno  a tre  prescelti,  cioè  Dobieslao  Kurozwcnski  castel- 
lano di  Cracovia,  Zawisza  vescovo  della  stessa  città,  e 
Sendivoio  di  Szubin  palatino  di  Kalisz.  La  condotta  poco 
popolare  di  (pici  reggenti,  particolarmente  di  Zawisza  le 
credere  avessero  egUno  l’ incarico  d’ inspirar  ai  loro  com- 
patriotti  sentimenti  di  sottomissione  all’  autoriLì  reale,  ed 
il  convocamentod’una  pari  assemblea  a Zoll,  piccola  città 
dell’ Ungheria , in  cui  Lodovico  pervenne  a lare  appro- 
vare dai  Polacchi,  divenuti  meno  indomiti,  la  scelta  del 
suo  genero  Kgismondo  per  successore , pareva  anche  giu- 
stificare la  natura  della  loro  missione.  Troppo  sovente 
obbligato  d'avvilire  la  corona  per  conservarla,  costretto 
di  ricomprarla  onde  fosse  perpetua  nella  sua  famiglia, 
Lodovico  fu  il  primo  fra  i monarchi  polacchi  che  insegnò 
alla  nazione  o a conferirla  da  sovrana,  o a negoziarla  da 
mercenaria.  Sigismondo  giunse  in  Polonia,  ma  prima  che 
avesse  potuto  acquistarsi  l’ amistà  c la  stima  della  nazio- 
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ne,  il  re  LodoTÌco  cessò  di  vivere.  La  di  lui  morte  noa 
fu  punto  sensibile  ai  Polacclii  ; avvegnaché  possedesse 
come  re  ungaro  tutte  le  qualità  d’ un  eroe  e virtù  d’ un 
grand’uomo,  come  polacco,  non  giustiBcò  nè  le  une  né 
le  altre. 

Quantunque  notabili  fossero  già  i progressi  che  i Po- 
lacchi fecero  nel  sentiero  della  libertà,  si  applicavano 
nientedimeno  a stabilirla  su  fondamenti  più  solidi.  Inco- 
raggiati da  prosperi  eventi,  tendevano  ora  ad  abolire  la 
successione  del  trono  e ad  onta  dei  giuramenti  già  fatti 
al  marchese  di  Brandcnburgu,  arrogaronsi  il  diritto  di  di- 
sporne in  Civore  d’ un  principe  che  lo  meritasse  con  nuo- 
vi sacrifizj  del  poter  supremo  ; attesoché  Sigismondo  cre- 
dendosi irrevocabilmente  assicurata  la  corona,  si  mostrò 
alieno  dal  comprarla  con  nuove  derogazioni  alla  sua  di- 
gnità. La  sua  fierezza  spesse  volte  accompagnata  da  mi- 
nacele presagiva  un  padrone,  mentre  eglino  non  cercavano 
più  che  un  capo.  Ckmvocarono  dunque  un’assemblea  nella 
città  di  Wislica,  in  cui  fu  stabilito  che  avendo  Sigismondo 
ottenuto  il  diritto  aul  regno  solamente  in  qualità  di  fidan- 
zato di  Maria  figlia  maggiore  del  defunto  Ludovico,  si 
conferisse  l’ autorità  suprema  a Edwige  figlia  minore  di 
questo  monarca , colla  condizione  di  accettare  un  consorte 
a scelta  degli  stati.  11  marchese  di  Brandenburgo  arrivò 
pure  nell’  adunanza  per  farvisi  prestare  giuramento  di  fe- 
deltà, ma  vedendosi  privo  d’ogni  speranza,  risolse  di  ri- 
correre alle  armi.  Frattanto  Ziemovit  duca  di  Mazowia 
concepì  parimente  il  disegno  d’impossessarsi  del  trono 
colla  forza:  e mentre  che  spediva  eserciti  per  sostener  le 
sue  illuBurie  vedute,  la  regina  Elisabetta  vedova  di  Lo- 
dovico approvò  bensì  le  risoluzioni  di  Wislica,  ma  non 
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corrispose  alle  aspettative  della  nazione  se  non  col  trovare 
sempre  nuovi  pretesti  onde  differir  la  partenza  della  fi|[Un 
prescelta.  I Polacchi  credevano  travedere  nella  duplice  di 
lei  condotta  o l' intenzione  di  non  voler  realmente  man- 
dare la  principessa,  o quella  di  non  volerla  conseg^narc  che 
dopo  d'averla  data  in  isposa  a Guglielmo  duca  d'Austria,  a 
Ibrma  delle  precedenti  promesse.  Per  impedire  dunque 
tali  difficoltà  e arrestare  i disordini  aumentati  coi  pro- 
gressi militari  del  duca  di  Mazowia , proposto  da  un  mi- 
nor partito  al  trono,  benché  odiato  dalla  nazione  per  isforzi 
che  fece  onde  usurparlo,  elessero  ( cioè  i soli  abitanti 
della  piccola  Polonia  ) il  primo  per  loro  sovrano.  Nello 
stesso  tempo  i duchi  di  Glogovia  profittando  della  confu- 
sione, entrarono  a mano  armata  sul  suolo  polacco,  lo  che 
fu  anche  imitato  dal  marchese  di  Brandenhuigo.  E questo 
non  avea  ancor  finito  di  raccòrrò  il  suo  bottino , allor- 
quando Jagello  duca  di  Lituania  occupò  militarmente  le 
parti  orientali  del  regno. 

Non  era  possibile  alla  nazione  di  resistere  a tanti  ne- 
mici, e cosi  non  volendo  più  dipendere  che  da  se  stessa, 
e pretendendosi  arbitra  della  scelta  de' suoi  sovrani,  si 
precipitò  in  un  abisso  di  mali,  in  cui  senza  vedute,  senza 
disegni,  quasi  senza  mezzi  e senza  speranza  d’ ottenerli, 
non  aspettò  più  la  sua  salvezza  se  non  se  dall’ azzardo  delle 
congetture.  Simili  considerazioni  decisero  finalmente  Sen- 
divoy  di  Szubin  palatino  di  Kalisz,  di  partire  per  l’ Un- 
gheria onde  strappare,  autorizzato  in  ciò  dalla  notabilità, 
la  figlia  dalle  braccia  d'iina  madre  indecisa  di  separarse- 
ne. Ma  i discorsi  c le  minacele  di  questo  essendo  rimaste 
senza  effetto,  la  nazione  non  esitò  più  a decidere,  che  se 
ad  un  dato  tempo  Edurige  non  giungesse  in  Polonia, 
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cesserebbero  tatti  gl’ impegni  contratti  culi’ Ungheria. 
K determinò  finalmente  Elisabetta  dopo  nuovi  ed  infrut- 
tuosi sutterfugi  ad  inviarla.  Le  andarono  incontro  tutti 
i grandi  del  regno , la  condussero  e la  coronarono  nella 
capitale.  Essa  non  avea  allora  più  di  tredici  anni,  ma  di 
già  scoprivansi  in  lei  i germi  di  prematuro  ingegno , di 
spirito,  di  sentimenti  elevali,  di  modo  che  detto  si  sarchile 
che  non  avesse  più  niente  da  aspettare  dal  tempo  per 
perfezionarsi , nè  da  temere  il  primo  bollore  d’ una  ine- 
sperta gioventù.  Yarj  principi  chiesero  la  sua  mano,  pa- 
gello ne  fu  prescelto,  poiché  oltre  la  deferenza  sua  per 
la  modificazione  del  governo  polacco  promise  d’ incorpo- 
rare [1586]  al  regno  la  Lituania,  la  Samogizia,  quella 
parte  della  Russia  che  era  a sua  disposizione,  e di  più 
a riconquistare  la  Pomerania,  la  Slesia,  Gulmia,  Dobrzjn 
e Wielun.  1 Polacchi  parteciparono  i disegni  c le  oficrte 
di  questo  principe  alla  madre  della  regina,  occupata  al- 
lora a tranquillizzare  le  insorte  turbolenze  in  Ungheria, 
senza  però  riuscirvi  nè  colla  sua  alterìgia  nè  colla  bas- 
sezza. In  tale  dispiacente  situazione  ella  prendeva  poco 
interesse  alla  sorte  della  figlia,  e ancor  meno  a quella  dei 
sudditi  di  lei , e permise  consecntivamente  ciò  che  non 
avrebbe  neppur  potuto  impedire  se  fosse  tutt’ora  nel 
godimento  del  passato  potere.  Non  rimaneva  che  disporre 
Edwige  ad  accettare  il  duca  di  Lituania  per  consorte, 
quantunque  prevenuta  già  per  Guglielmo  duca  d’Austria, 
la  di  cui  gioventù,  le  attrattive,  la  memoria  dei  giorni 
passati  insieme  nell’  infànzia,  e l’impressione  del  primo 
amore,  parlarono  imperiosamente  in  suo  fiivore.  La  sua 
repugnanza  per  lui  era  estrema;  e i motivi  del  suo  rìfiuto 
non  parevano  neanche  immaginarii,  poiché  un  età  spropor- 
To«o  I.  12 
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ziuuata,  un  fisico  poco  felkementc  costrutto,  l’idolatria, 
costumi  rozxi  e carattere  feroce , lo  rendevano  quasi  ri- 
buttante. Tuttavia  Guglielmo  non  potendo  a lungo  di- 
sputare la  mono  dell’Edwige  ad  un  rivale  cosi  potente,  e 
d’ altronde  avvertito  di  dover  costui  in  breve  giungere 
nella  eapitale  con  tutto  il  fasto  d’ un  sovrano  che  preten- 
deva d’imporre,  rinunziò  al  possesso  d’un  cuore  non 
più  libero.  E la  regina  non  ebbe  tosto  conosciuto  Jagellu, 
che  ne  concepì  inclinazione  e si  scordò  del  duca.  Jagello 
non  rigettò  alcune  delle  condizioni  propostegli  dai  Po- 
lacchi. Si  fc  battezzare  sotto  il  nome  di  Wladislao,  ag- 
giunse alla  Polonia  i suoi  dominj,  confermò  quest’unione 
con  giuramento,  la  fece  ratificare  da’ suoi  fratelli,  diede 
in  ostaggio  i principali  sudditi  lituani,  cd  in  fine  sposò 
la  regina  Edwige. 
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CAPITOLO  I. 

•TOBIA  PKIMITITA  DELLA  LITUANIA. 


Ija  Litiuinia  cominciando  dal  secolo  decimo  quarto  in- 
fluisce in  un  modo  troppo  essenziale  sull’ andamento  sto- 
rico della  nazione  polacca  da  non  dover  presentare  qui 
un  sunto  de’  suoi  primitivi  annali.  L’ orìgine  non  slava 
dei  Lituani  è fuori  d’ogni  dubbio.  Isolati  com’ essi  erano 
dal  sistema  occidentale  europeo,  sembravano  piuttosto  far 
parte  della  gran  famiglia  russiana:  e l’ identità  dei  co- 
stumi, della  religione,  della  lingua  conservataci  nelle  più 
antiche  scritture,  e del  carattere  rozzo  che  si  vivamente 
tralucc  negli  annali  loro,  ne  somministra  prove  evidenti. 
l 'unione  politica  di  quei  popoli  coi  Polacchi  col  lasso  del 
tempo  operò  una  tale  fusione,  che  quelli  stanno  oggi  nello 
stesso  rapporto  con  questi  come  i Pumerani  e gli  Slesi 
coi  Tedeschi. 

Dalle  investigazioni  di  quattro  storici:  Guagnini, 
Stryìkowski,  Kojalowicz  e Schlezer  sembra  risultare 
( senza  però  ripetere  qui  ciò  che  spetta  solo  ai  tempi 
tenebrosi  ) che  un  nobile  italiano  di  nome  Palemon-Libo 
per  involarsi  [900]  alle  persecuzioni  nella  sua  patria,  ar- 
rivasse dopo  lunga  navigazione  sulle  coste  del  mar  Bal- 
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tico,  che  sbarcato  con  500  compagni  fra  quali  erano  Giu- 
lio Dorsprungo,  Prospero  e Cesare  Colonna,  Ettore  • 
IJrsino  Rosa  ecc.  s’ impadronisse  dT  una  vasta  contrada, 
che  in  principio  la  denomini  L’ Italia  nome  poi  conver- 
titosi in  Lituania.  Romanowa  sul  fiume  Dubissa  fu  la 
prima  residenza  di  quegli  ospiti,  ove  già  trovavasi  il 
tempio  del  gran  sacerdote  Krywe  Rryureilo;  e l’esistenza 
fin  qui  di  molte  famiglie  con  nomi  italiani  e l’ affinità 
della  primitiva  lingua  lituana  colla  romana  servono 
a maggiormente  accertare  un  tal  fatto.  Palemon  dive- 
nuto ai  popoli  indigeni  discendenti  degli  Alani  e degli 
Eruli  commendevole  per  le  sue  virtù  e per  la  sua  con- 
dotta, fu  da  essi  elevato  alla  suprema  dignità  ed  ebbe 
per  successori  tre  fratelli  Borkus,  Spera,  Runos  suoi 
nipoti  nelle  altrettante  capitali:  Jurbork,  Spera  e Kowno 
collocate  in  un  tratto  di  terreno  bagnato  dalle  acque  della 
Dubissa,  della  Niewiaza,  della  Wilia  e della  Sivienta, 
ove  pure  Giulio  Dorsprungo  fondò  le  città  di  Wiclko- 
mierz  e Dziewaltow.  Runos  si  vidde  in  breve  per  la 
morta  degli  altri  due  possessore  di  tutta  la  contrada  che 
da  lui  fu  lasciata  al  suo  figlio  Kiernus  il  qnale  trasferì  la 
sua  residenza  nella  città  Riemo  da  lui  fabbricata.  Costui 
coerentemente  al  suo  fratello  Gimbut  padrone  della  Sa- 
mogizia,  conquistò  [1058]  la  prima  terra  russa  quella  cioè 
di  Rraskivria.  Zywibund  della  famiglia  dei  Dorsprungi  ge- 
nero dì  Ricrnus  per  parte  della  sua  figlia  Pojata,  gli  suc- 
cesse, vivendo,  durante  il  suo  regno,  in  buona  intelligenza 
col  Montwil  duca  di  Samogizìa  suo  cugino  germano  al 
quale  succedè  Wikint.  Questo  duca  Zywibund  essendo 
tributario  dei  principi  russi  di  Eblicz,  e vedendoli  indebo- 
liti in  conseguenza  della  disfattachesofiersero dai  Polacchi 
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nei  campi  di  Zawichost  [1206]  profittò  di  questa  oppor- 
tuna occasione  per  scuoterne  il  giogo.  A tal  fine  distaccò 
un  corpo  sotto  gli  ordini  di  Erdziwil  figlio  di  Wikint, 
pel  cui  valore  ridusse  in  servitù  [1217]  la  terra  di  Nowo- 
grodek  elevata  da  lui  a ducato  indipendente,  si  avanzò 
quindi  verso  il  Niemen,  conquistò  il  territorio  adjacente,  e vi 
fabbricò  il  castello  di  Grodno.  I quali  vantaggi  eccitando 
r ambizione  di  Zyrribund  a maggiori  imprese,  scese  nella 
Podlachia  e s’ impossessò  di  Brzesc  e di  Drohiczyn.  Dal 
qual  tempo  in  poi  lo  storico  polacco  Stryikowski  partisce 
la  Lituania  in  transwilica  ossia  propria , e ciswilica  cioè 
composta  di  paesi  conquistati  nella  Russia  nera.  Sembra 
che  le  qualità  eroiche  di  Erdziwil  tanto  afietto  gli  aves- 
sero procacciato,  ila  essere  scelto  per  regnare  dopo  il 
principe  suo  sovrano.  Egli  ebbe  per  successori  i suoi 
due  figli  Mìngailo,a  cui  toccò  nella  divisione  la  Lituania, 
ed  Algimondo  che  ebbe  la  Samogizia , dal  che  rilevasi 
che  la  prima  come  la  più  pregevole,  fu  sempre  asse- 
gnata al  primogenito.  Poco  sappiamo  si  del  governo 
deir  uno  che  dell’  altro,  se  non  che  quello  proseguiva 
nel  sistema  di  suo  padre  d’  estendere  cioè  la  potenza 
dello  stato  a danno  dei  Russi,  c che  vinti  questi  in  una 
azione  generale  da  ambe  le  parti  contrastata  con  accani- 
mento, s'impadroni  di  Polock,  Pinsk  e Turow.  Cosi  giun- 
to ad  incutere  negli  animi  dei  principi  limitrofi  timore  e ri- 
spetto della  sua  poUtica,  lasciò  a due  figli  Skirmund  e 
Ginwil  il  governo  di  Nowogrodek  e Polock,  toccato  essen- 
do quello  della  Lituania  a Kukowoyt  figlio  diZywibund,  e 
quindi  al  di  lui  figlio  Ctenus  padrone  pur  della  Samogi- 
zia e fondatore  della  città  llciana.  Skirmund  contento 
d' un  tranquillo  godimento  dei  suoi  dominii,  non  ebbe 
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rainlluione  di  citenderli:  mentre  all’opposto  il  suo  fra- 
tello d' indole  ardente  ed  ambiziosa,  seguitando  le  Tcsti- 
gie  del  padre  e dell’avo,  cercava  distinguersi  nelle  con- 
quiste; per  lo  che  riguardò  qual  preda  legittima  il 
territorio  russo;  e i felici  successi  ottenutivi  gli  acquista- 
rono la  fama  di  grand’  eroe.  Questo  Ginwil  fu  il  primo 
della  stirpe  lituana  che  abbracciò  il  cristianesimo , benché 
altri  vogliono  essere  stato  il  principe  Boris , indottovi 
dalla  sua  moglie  Maria , nata  prinàpessa  tedesca.  Morto 
Skirmund,  i suoi  figli  cioè  Lubart  in  Raraczovr  e Czcriii- 
ebow,  e Pissimund  in  Turow  c Starodub  si  trovano  re- 
gnare dopo  di  lui;  c morto  Ginwil,  Boris  che  alcuni  di- 
cono fosse  suo  figlio,  altri  lo  negano,  gli  successe. Prese 
le  redini  del  governo,  dette  tosto  prove  convincenti  di 
un’accorta  condotta:  poiché  non  entrò  in  aperte  ostilità  coi 
vicini,  ma  col  mantenere  una  formidabile  armata  alle 
frontiere,  e con  una  buona  amministrazione  nell’interno, 
seppe  farsi  non  che  temere  rbpettarc.  Cosi  guarentita  la 
sicurezza  dello  stato,  si  applicò  ad  abbellirlo;  ed  a lui 
sono  dovute  la  città  e il  castello  Boi^'sovr,  c la  libertà  di 
Polock.  11  di  lui  figlio  e successore  Basilco  ossia  Wasil 
Kcchwold  dié  numerose  prove  di  eccellenti  disposizioni 
morali  : lasciò  i suoi  dominj  al  figlio  llebus  ossia  Chicli, 
e alla  figlia  Praskowia  ossia  Praxeda,  hi  quale  dopo  l’av- 
venuta morte  del  fratello  governò  i suoi  sudditi  con 
tal  religione  da  meritare  di  esser  canonizzata  in  Roma 
[1273].  A lei  successe  Skirmund  II,  ma  il  grado  di  paren- 
tela del  quale  coi  precedenti  ci  é ignoto.  Sappiamo  bensì 
che  egli  spesso  c quasi  sempre  tii  prosperamente  occu- 
pato in  guerre  coi  Russi  de’  quali  il  generale  Miceslao 
sconfisse  del  tutto  nelle  vicinanze  di  Pinsk,  la  qual  città 
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dopo  averla  presa  d’assalto  ed  incendiata,  volse  le  sne 
armi  contro  Balalclajo  Rane  dei  Mogoli  e lo  battè  presso 
Kicydany  [1221],  e quindi  marciò  pure  contro  la  Moseo- 
wia  ove  ridusse  ad  obbedienza  la  città  Czemioowia.  Mo- 
rcnilo  raccomandò  a’ suoi  tre  6glì  di  dipendere  dall’ auto- 
rità della  Lituania  che  era  retta  dal  suo  zio  Ruhowoit. 

Troviamo  frattanto  che  tre  fialidi  Skirmnnd  riportano 
una  completa  vittoria  contro  i Mogoli  condotti  dal  Rane 
Rurdas  vicino  a Okoniowka  sul  Mozyr  [1227],  che  pure 
costò  la  vita  a due  di  loro.  Dopo  il  quale  avvenimento 
incerta  è la  successione  a causa  della  contradizione  die 
incontrasi  fra  gli  autori , fino  a Ryngold  fl  primo  che 
riunisse  tutti  i principati  lituani  in  un  solo  Granducato, 
c che  tentasse  di  fondare  la  di  lui  libertà  nazionale.  Il 
duca  russo  ofiiiseato  di  quel  nuovo  titolo,  e ofibso  per- 
chè gli  si  fosse  negato  il  pagamento  del  solito  tributo 
pagatogli  dai  principi  lituani,  radunò  una  poderosa  ar- 
mata composta  di  Russi  e di  Tartari,  la  fé  avanzare  fino 
a Mohclna,  ove  incontrò  le  schiere  lituane  inferiori  in 
numero,  non  però  di  valore,  poiché  animosamente  lo^ 
tando  i lituani  contro  la  moltitudine  nemica,  sebbene  per 
alcun  tempo  incerta  fu  la  vittoria,  si  dichiarò  finalmente 
in  favore  dell’  intrepido  loro  duce  in  modo  che  generale 
fu  la  strage  dei  Russi,  talché  rimasero  sul  campo  gli 
stessi  Demetrio  principe  di  Drnck , Svenstoslao  di  Rijo- 
wia,  e Leone  di  Wladimiria.  La  qual  vittoria,  al  certo 
la  più  segnalata  che  abbiano  mai  ottenuto  le  armi  lituane 
contro  le  russe  riportata  nelle  vicinanze  del  Nicmen,  fa- 
cilitò al  Mendog  ossia  Mindowe  figlio  di  Ryngold  di  get- 
tar le  fondamenta  d’uno  stato  ormai  indipendente.  Erede 
delle  illustri  qualità  de’  suoi  più  gloriosi  antenati,  tal- 
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mente  s’ istruì  nel  maneg^gio  dello  armi,  e nelTanunini- 
strazione  dello  stato  sotto  l’ occhio  del  suo  padre , da  di- 
renire  il  miglior  soldato  ed  il  più  savio  politico  che  ab- 
biano veduto  queste  contrade.  11  genio  di  Mendog  fu  vi- 
vace, vasti  i suoi  progetti,  e favorevolissimo  il  momento 
della  sua  elevazione  al  trono,  attesoché  nè  1'  armata , nè 
le  finanze,  nè  lo  spirito  del  popolo  non  aveano  per  l' in- 
nanzi presentato  a ninno  dei  suoi  antenati  tante  opportu- 
nità di  estendere  la  potenza  della  patria.  Le  sue  prime 
vedute  rivolse  contro  gl’  istessi  cavalieri  che  tanto  aveano 
soverchiato  la  Polonia,  più  per  politica  che  per  partico- 
lare motivo,  poiché  si  accorse  che  questo  ambizioso  or- 
dine presto  o tardi  avrebbe  preteso  d’aumentar  la  sua  con- 
siderazione a danno  della  Lituania.  Irruppe  dunque  con 
violenza  fino  nell’  interno  della  Prussia;  sorprese  i cava- 
lieri alla  sprovvista:  ne  ottenne  considerevoli  vantaggi 
da  assicurargli  la  futura  quiete  della  Lituania  e della  Sa- 
mogizia.  Di  qui  rivolse  la  sue  falangi  vittoriose  contro 
la  Russia  sotto  il  comando  dei  tre  suoi  figli  Ardwid , 
'Wikund  e Toivciwil  rinomati  conquistatori  dei  ducati 
di  Dmck,  ’Witebsk  e Polock,  ove  abbracciarono  per 
più  gratificarsi  quei  popoli,  la  rcligion  cristiana,  e di- 
ventarono indi  nemici  del  proprio  padre.  Mendog  pro- 
fittò della  confusione  alla  quale  era  in  preda  la  Polonia 
sotto  Boleslao  il  Casto  per  devastarla,  e volle  poi  anche 
far  guerra  a Daniello  duca  di  Ualicz  se  non  che  il  poco 
esito  di  questa  spedizione  l’obbligò  a cedere  Nowogro- 
dek,e  a dare  in  ostaggio  il  proprio  figlio  Wolstìnik.Erasi 
per  opera  dei  cavalieri  teutonici  questo  principe  conver- 
tito al  cristianesimo  [12^]  ed  avea  ben  anche  promesso 
di  ceder  loro  le  provincie  di  Jacwiez  ossia  Podlachia,  della 
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Sttmognia  e della  Curlandia,  ma  tosto  che  ebbe  in  con- 
seguenza di  questa  sna  condotta  ricevuto  dal  papa  Inno- 
cenzo IV  le  insegne  regali,  rivocò  ambedue  gli  atti.  Al- 
lora si  gettò  con  un  esercito  forte  di  30,000  combattenti 
air  improvviso  sulla  Mazowia,  tutto  menando  a ferro  e 
a fuoco,  e poscia  sui  dominj  dei  cavalieri  facendoli  subire 
la  medesima  sorte,  ed  uccise  in  una  battaglia  il  più  osti- 
nato fra  i suoi  nemici,  il  gran  maestro  Enrico  di  Shikland. 
Per  uno  scacco  che  provò  presso  Koenigsberga  fu  co- 
stretto di  ritirarsi  nella  capitale  per  rimettere  in  ordine 
la  sua  armata  colla  quale  infestò  poi  la  Mazowia,  il  di 
cui  duca  Ziemovit  ed  il  figlio  di  lui  Corrado  fece  prigio- 
nieri; al  primo  de' quali  colle  stesse  sue  mani  tagliò  la 
lesta,  lasciando  in  vita  il  figlio.  Radunato  poi  un  ricco 
bottino  in  Mazowia,  in  Kujawia  e a Gnesno  si  restituì  al 
suo  paese , d’ onde  ogni  anno  usciva  a fiir  nuove  prede 
con  simili  scorrerie , finche  non  si  formò  prima  del  ter- 
mine de’  suoi  giorni  una  formidabile  lega  contro  la  Polo- 
nia tra  i Bussi,  Tartari  e Lituani,  regnando  Lesco  il 
Nero.  Volle  la  provvidenza  che  quell’  eroe  della  Lituania 
ma  bensì  flagello  della  cristianità,  fosse  trucidato  dal  pro- 
prio nipote  Troynat  duca  iti  Samogizia,  e dal  genero 
Dowmand  duca  di  Zanel;  il  primo  dei  quali  afierrò  po- 
scia le  redini  del  governo , e il  complice  dovè  contentarsi 
d’ un  territorio  molto  più  limitato.  L’esito  fortunato  di 
un  delitto  incoraggi  Troynat  a rinnovarlo  sulla  persona 
del  suo  fratello  Forcivil  duca  di  Poloch,  dei  cui  beni 
s’impossessò,  e accumulando  in  tal  guisa  altre  enormità 
non  meno  atroci  divenne  1’  obbrobrio  de’  suoi  sudditi  e 
fini  col  perire  per  le  mani  del  monaco  Wasilk  ossia  Wol- 
stinih  figlio  di  Mendog.  Costui,  sebbene  educato  nel  chio- 
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strO)  sali  in  sua  vece  sul  trono,  ottenuto  l'unanime  con- 
senso del  popolo,  nè  la  sua  educazione  pacifica  e si  lon- 
tana dalla  vita  militare  estinse  in  lai  le  avute  scintille  di 
marzial  vigore:  anzi  sembrarono  esse  splender  più  acce- 
se, quanto  più  erano  state  nei  monastici  esercizi  contenute 
e represse.  Infatti  lo  spirito , il  vigore,  l’ intrepidezza  di 
questo  principe  sorpresero  1'  aspettativa  di  tutti,  c le  sue 
belliche  gesta  in  Polonùi,  in  Russia  e in  Mazowia  lo  col- 
locarono fra  i primi  croi  Lituani.  Fini  egli  la  sua  car- 
riera per  uno  strattagemma  del  duca  russo  Leone,  il  quale 
in  memoria  di  ciò  gettò  le  prime  fondamenta  della  città 
Leopol. 

Swintorog  passando  tranquillamente  i suoi  giorni 
in  Samogizia  era  già  giunto  ad  un’età  avanzatissima,  al- 
lorquando venne  inaspettatamente  eletto  gran  duca  di 
Utuania,  e abbracciò  tosto  un  sistema  di  politica  atto  ad 
assicurare  la  felicità  de’ suoi  popoli;  promosse  il  com- 
mercio, incoraggi  l’industria,  protesse  gli  agricoltori  con- 
tro le  prepotenze  dei  padroni,  amministrò  nna  severa 
giustizia,  e mentre  stava  preparando  un  nuovo  piano  le- 
gislativo, fu  sorpreso  dalla  morte  e sepolto  in  Zglisk  ove 
è presentemente  la  città  di  Wilna.  Nel  breve  regno  del 
suo  figlio  Giermond,  il  popolo  non  vide  avverate  quelle 
speranze  che  da  prima  avea  fondate  sulle  sue  lodevoli 
disposizioni:  nè  i regni  del  suo  figlio  Giligin,  e del  fi- 
glio di  lui  Romund  offrono  nulla  di  rimarchevole.  Se 
Trab  succeduto  a quest’ultimo  avesse  meglio  riflettuto 
sulla  politica  del  suo  avo,  il  quale  non  cercò  la  glo- 
ria nelle  sanguinose  conquiste , c meglio  avesse  con 
siderato  le  inclinazioni  del  suo  popolo,  avrebbe  potu- 
to già  incivilirlo  prima  della  sua  unione  colla  Polo- 
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aia.  Ma  lasciò  invece  libero  corso  ad  una  sfrenata  ambi- 
zione, soscitò  nuove  contese  coi  vicini,  e dopo  reciproche 
vittorie  e sconfitte,  vide  in  niun  profitto  essergli  tor- 
nate le  ostilità  co’ vicini;  per  lo  che  Trab  allora  si  vola* 
al  vero  interesse  del  paese,  e fabbricò  varie  città  che  tut- 
tora sussistono.  Dopo  la  di  lui  morte  si  prcsenhirono  in 
una  dieta  tenuta  a Kiemow  [1280]  cinque  suoi  nipoti 
come  candidati  al  trono:  IXarymund,  Bolsza,  Daumond, 
Giedro  e Troiden  ; al  primo  dei  quali  furono  dal  grande 
maresciallo  Moniwid  presentate  le  ducali  insegne,  conten- 
tatisi gli  altri  di  alcuni  tcrritorii  separati,  d’onde  sorsero 
in  seguito  i principati  di  Holszan,  Dcian,  c Swir;  e da 
Giedro  trae  la  sua  origine  la  famiglia  tuttora  esistente  dei 
principi  Giedroic.  Narymund  cominciò  il  suo  regno  col 
trasferire  b residenza  granducale  da  Noivogrodek  a Kicr- 
now,  e coll’entrare  in  una  lega  contro  la  Polonia  colia 
Russia,  colla  Mazovna  e con  altri  principi  limitrofi.  Es- 
sendo poi  in  guerra  coi  cavalieri  teutonici  suo  fratello 
Daumond  profittò  della  assenza  di  lui  per  rapirgli  la 
moglie,  la  quale  fu  costretto  s’ei  la  rivolle,  a guadagnarla 
a mano  armata.  Fu  egli  il  primo  che  sostituì  al  centauro 
che  fin  allora  formava  le  sue  arme,  un  cavaliere  che  di 
galoppo  si  muove  impugnata  la  sciabola  in  atto  di  colpi- 
re; che  fu  poi  sempre  l’arme  del  gran  ducato  dì  Lituania. 
Gimpùstata  egli  la  Podiaehia  sui  Pobcchi  lasciò  il  trono 
al  fratello  Troiden,  il  quale  meritamente  godeva  d’ una 
generale  stima  pei  talenti  militari,  per  la  dignità  nel  ca- 
rattere e per  le  sue  affabili  maniere;  c che  promulgò  utili 
leggi,  arricchì  il  tesoro,  riordinò  l’armata,  distrusse  il 
ladroneggio,  migliorò  l’amministrazione  pubblica,  c guer- 
reggiò con  fortuna  c UtlvoUa  senza  crudeltà  contro  la 
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Polonia,  la  Pnisaia,  e la  Mazowiaj  dalle  quali  imprese 
tornando  condusse  nella  patria  gran  copia  di  prigionieri 
e di  bestiami,  spoglie  rilevatissime,  trofei  per  quei  rozzi 
tempi.  Ma  il  suo  fratello  Daumond  invidiandone  la  pro- 
sperità, gli  fe  torre  insidiosamente  la  vita,  se  non  che  il 
figlio  del  defunto  Lawruk  ossia  Rimnnd  monaco  dell’  or^ 
dine  diS.  Basilio  convertita  la  tonaca  in  corazza,  ven- 
dicò la  morte  del  padre  sul  fratricida.  Egli  però  assue- 
fatto alla  quiete  della  vita  monastica  poco  allettamento 
trovò  nei  piaceri  della  suprema  autorità,  in  conseguenza 
palesata  l’ intenzione  ad  una  assemblea  radunata  in  Kier- 
now  d'abdicare  la  sovranità,  raccomandò  Witeno  mare- 
sciallo della  corte  di  suo  padre , che  infatti  fu  preferito 
pei  suoi  meriti  militari,  ai  principi  più  vicini  al  trono; 
sebbene  alcuni  storici  traggono  1’  origin  sua  da  Pale- 
mon  primo  principe  Lituano , ed  altri  dalla  famiglia 
Italiana  dei  Cesarini  Colonna.  I disordini  che  sotto  Lesco 
il  Piero  confondevano  la  Polonia  apersero  a Witeno  un 
vasto  campo  alle  militari  imprese.  Radunò  infatti  un’  ar- 
mata composta  di  Lituani  e di  Prussiani,  e si  avanzò  fino 
nel  palatinato  di  Lublino  da  lui  totalmente  saccheggiato, 
arso  e distrutto  nello  spazio  di  poche  settimane,  finché 
Lesco  il  Piero  non  gli  presentò  una  battaglia  oltremodo 
sanguinosa  nei  campi  fra  il  Piarew  e il  Piiemen,  nella  quale 
l’ invasore  fu  totalmente  sconfitto.  Appena  riavutosi  però 
non  meditò  che  a ripiirare  l' onta  sofferta  con  una  lumi- 
nosa azione  ; e mentre  occupavasi  in  formidabili  prepara- 
tivi, Pelisca  uno  dei  suoi  migliori  generali  lo  abbandonò 
clandestinamente  , si  recò  presso  i cavalieri  teutonici,  e 
gli  persuase  con  ragioni  convincentissime  ad  aflidargU 
alcuni  distaccamenti,  coi  quali  piombò  di  notte  tempo 
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»ul  campo  di  Witeno,  passò  a fil  di  spada  chiuuqoe  gli 
cadeva  fra  le  mani,  dal  qual’ eccidio  scampò  Witeno  che 
per  una  circostanza  fortuita  ne  era  assente.  Questi  però, 
sebbene  grandemente  infiammato  dentro  di  se  dallo  sdegno 
contro  un  nemico,  che  in  verno  modo  egli  avea  provoca- 
to, seppe  dissimulare  il  suo  risentimento  per  meglio 
eseguire  i conceputi  disegni  contro  la  Polonia,  e seppe 
impegnare  perfino  i cavalieri  nella  medesima  impresa,  ri- 
servando a miglior  occasione  la  vendetta  dell'offeso  ono- 
re. Però  terminata  questa  spedizione  col  guasto  del  terri- 
torio di  Dobrzyn,  si  gettò  quando  men  se  l'aspettavano 
con  8000  uomini  sui  beni  dei  cavalieri,  saccheggiò  e 
arse  città  e villaggi , trucidò  quelli  che  erano  atti  a por- 
tar le  armi , e gli  altri  si  donne  che  uomini  trasse  in  per- 
[ictua  servitù.  11  quale  attentato  diè  motivo  ad  una  spie- 
gazione fra  esso  e i cavalieri:  questi  si  lagnarono  dell'in- 
frazione del  trattato,  e quello  rammentò  loro  l’ ùulegnilà 
del  precedente  fatto.  I cavalieri  però  non  si  lasciarono 
vincere  nel  maneggio  delle  frodi:  che  anzi  per  mezzo  di 
finte  cessioni  lo  indussero  a negoziare,  frattanto  che  an- 
davano facendo  gli  opportuni  preparativi  per  invadere 
all’  improvviso  il  gran  ducato,  sorprendere  le  fortene, 
convertire  interi  distretti  in  un  mucchio  di  rovine , e far- 
gli credere  che  la  Polonia  secondasse  la  loro  impresa  ; 
motivo  per  cui  Witeno  portò  in  seguito  la  desolazione 
nel  palatinato  di  Brzese  di  Kujawia.  E quantunque  Wla- 
dislao  Lokictek  riuscisse  a trarlo  in  situazioni  tali  da  aver 
impediti  i viveri  e tagliata  la  ritirata , seppe  egli  aul- 
ladimeiio  trionfar  degli  ostacoli  onde  ripiegarsi  all’as- 
petto d’ una  formidabile  armala. 

La  Lituama  allora  lusingavasi,  che  stanco  delle  con- 
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tinuc  ijacrrc,  volesse  applicarsi  al  mig'liorainento  deiram- 
ministrazionc  interna  con’pari  assiduità,  alla  capaciti  della 
quale  dato  avea  si  gfran  prova  nel  campo,  ma  vane  fu- 
rono le  sue  speranze,  poiché  di  nuovo  provocato  dai  ca- 
valieri fe  subire  ad  essi  enormi  calamità  estese  fin  anche 
sul  territorio  Polacco. 

Mentre  cosi  il  dominio  di  Witeno  ci  presenta  una  con- 
tinua scena  di  guerre,  Gedimino  suo  maestro  di  cavalle- 
ria pieno  d’  ambizione  e di  ardire , ordi  una  trama  unita- 
mente alla  g^randuchessa  contro  la  vita  di  quel  principe, 
trama  che  pure  esegui  in  un  modo  si  indegno  che  la  di 
lui  posteriore  condotta,  ripiena  di  valore  e di  saviezza,  non 
bastò  a cancellare  l’ atrocità.  Privo  d'  ogni  diritto  alla  co- 
rona , r acquistò  mediante  la  mano  della  colpevole  prin- 
cipessa, c il  popolo  considerando  la  personale  di  lui  ca- 
pacità e l’ urgenza  di  commettere  l' amministrazione  a 
mani  vig^orose,  non  esitò  a riconoscerlo  per  suo  sovrano. 
Cominciò  il  suo  governo  dall'esporre  le  ragioni  del  gran 
ducato  su  di  alcune  provincie  russe  state  acquistate  mili- 
tarmente o con  trattati,  e di  dar,  con  soli  preparativi  di 
guerra,  tanto  peso  alle  sue  dimande,  che  furono  sodi- 
sfatte.  In  simil  guisa  ottenne  pure  alcune  provincie  po- 
lacche fin  ora  contrastate.  E mentre  cosi  era  occupato  a 
sostenere  la  dignità  della  sua  corona,  i cavalieri  teutonici 
e Livonicsi  invasero  improvvisamente  la  Samogizia  c vi 
si  stabilirono  prima  che  Gedimino  potesse  venire  a di- 
fendorla.  Unito  ai  Russi  ed  ai  Tartari,  i quali  allcttò  con 
lusinghiere  promesse,  andò  ad  incontrare  il  nemico, 
lo  trovò  accampato  sulle  sponde  del  fiume  CNtmclna , e 
dopo  un  fiero  combattimento,  gli  uccise  5000  uomini, 
fece  un  ragguardevole  numero  di  prigionieri,  e riprese 
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lutti  i posti  occupali  nella  Samo0;Ì£Ìa.  Sebbene  dovea  es- 
senzialmente tali  vantaggi  alla  concorrenza  de'suoi  alleati, 
tuttavia  non  ebbe  alcuno  scrupolo  di  negar  loro  l’adempi- 
mento delle  promesse,  ma  invece  rivolse  le  sue  armi  vit- 
toriose contro  la  Yolinia,  uccise  in  una  battaglia  campale 
il  duca  Wladimiro  unitamente  a 10,000 Russi,  conquistò 
le  città  di  WLvdimiria  e Lucko,  e marciò  contro  il  duca 
Leone,  che  egli  battè,  e quindi  s’impadron'i  della  sua  ca- 
pitale. Assali  poi  senza  giusto  motivo  Stanislao  duca  di 
Kijowia,  occupò  Owmcz  c Zytomierz,  e diqio  una  fiera 
sconfitta  presso  il  fiume  Perna  a poca  distanza  di  Kijovria, 
questa  antica  capitale  della  Russia  cadde  parimente  in  suo 
potere.  Un  numero  considerabile  dei  principi  alleati  fra 
di  loro  furono  allora  inviluppati  nella  comune  disgrazia, 
dimodoché  le  frontiere  lituane  si  estesero  fino  a PotyvveI 
al  di  là  del  Dnieper.  Dopo  aver  dovunque  distrutto  cit- 
tà, terre  e villaggi,  e latto  solennemente  rinunziare  ai 
Russi  la  sovranità  sopra  la  Lituania,  se  ne  tornò  alla  re- 
sidenza onusto  di  ricche  spoglie  e d’ un  numero  esorbi- 
tante di  prigionieri,  e acquistata  la  fama  di  conquistatore 
il  più  insigne  che  mai  avesse  illustrato  gli  annali  della 
Lituania  [1521]. 

Sazio  allora  essendo  di  gloria  militare,  Gedimino  s’ap- 
plicò ad  abbellire  l’interno  della  patria.  Ogni  minimo 
incidente  nella  caccia,  suo  prediletto  divertimento,  gliene 
somministrò  occasioni.  Cosi  ebbe  origine  la  città  di 
Troki  divenuta  dopo  Kiernow  sua  residenza,  e Wilna 
attuale  capitale  della  Lituania.  Il  Guagnini  allega',  che 
la  famigUa  dei  principi  Radziwill,  la  più  illustre  del 
paese , trae  l’ origine  dal  gran  sacerdote  Kriwe  Kriwcilo 
dello  Lizdeyko , che  avea  al  principe  consigliato  la  fai»- 
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Urica  di  questa  capitale  sulle  sponde  della  Wilia  in  con- 
seguenza d’ un  80^0  in  cui  parve  all’  ultimo  vedere  un 
lupo  di  ferro  racchiudente  cento  lupicini,  di  dove  fu  il 
sacerdote  chiamato  Radziwill,  cioè  consig^liere  per  fab- 
bricar una  città  sulla  Wilia. 

Mentre  stava  occupandosi  nella  costmùone  della  ca- 
pitale, le  dissensioni  della  Poloma  eccitarono  di  nuovo  il 
suo  irrequieto  carattere.  Penetrò  fino  aKalisz  ove  i danni 
di  quegli  abitanti  in  case  distrutte,  e bestiami  e gregge 
rapite,  furono  come  al  solito,  considerevoli.  Olgerd  suo 
figlio  era  allora  pervenuto  ad  una  età  idonea  ad  assumere 
il  comando  d’ un  corpo  separato  che  fu  condotto  da  lui 
ili  Prussia,  ove  imitando  fedelmente  la  condotta  del  suo 
padre  in  Polonia,  spianò  frallc  altre  la  città  di  Dobrzyn, 
saccheggiò  e distrusse  numerosi  villaggi,  genere  d’osti- 
Utà  ripetuto  tanto  dai  padre  che  dal  figlio  quasi  ogni  an- 
no. Si  unì  pure  ad  essi  un  certo  starosta  di  Gartin  deno- 
minato il  Davide  conquistatore,  il  quale  mandato  dal  Ge- 
dimino  in  Mazowia  eseguì  puntualmente  i suoi  ordini  col- 
r incendiare  130  villaggi,  50  città,  e portar  via  4000 
prigionieri , fra’  quali  varie  persone  distinte.  Attorno 
sì  triste  vicende  di  crudeltà,  di  strage  e di  depredazioni 
si  aggira  a un  dipresso  tutta  la  storia  d’una  nazione,  sulla 
quale  i primi  albori  dell’  incivilimento  non  erano  comin- 
ciati a splendere. 

Pochi  anni  prima  della  sua  morte,  il  granduca  Gedi- 
mino  rigettò  l’ insinuazione  del  papa  Giovanni  XXU  di 
convertirsi  alla  cristianità,  ma  invece  accettò  la  proposi- 
zione d’ un  trattato  di  matrimonio  da  concludersi  fra  sua 
figlia  Aldona  detta  poi  Anna  e Casimiro  figlio  di  Wla- 
disiati  Lokietck  re  di  Polonia,  matrimonio  che  ebbe  per 
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eonseg^uenza  la  conclusione  d’una  pace  dopo  si  continuate 
ostilità  pel  corso  d’interi  secoli,  la  restituzione  alla  Po- 
lonia di  certi  territoij  e migliaia  di  prigionieri.  Gedimino 
ucciso  [1528]  all’assedio  di  Friedburg  occupato  allora 
dai  cavalieri,  fu  generalmente  compianto. 

Per  formarsi  una  idea  dell’  esten^ne  dei  dominj  li- 
tuani basta  d’ indicarne  la  divisione , secondo  l’ uso  allora 
praticato  in  Europa,  fra  i numerosi  figli  del  defunto: 
Montwid  ebbe  Kiernow  e Slonim;  Narymund,  Pinsk  e 
Mozyr  con  nna  parte  della  Yolinia;  Olgierd,  Krewo  e 
il  territorio  fino  alla  Berezina;  Kieystut,  la  Samogizia, 
Trokie  la  Podiaehia;  Koryat,  Nowogrodek  e Wolko- 
vrysk  ; Lubar,  Wlodzimierz  col  restante  della  Yolìnia  ; 
Jawnut , \Yilno,  Oszmiana,  Wilkomierz,  Braslaw  colla 
supremazia  sopra  i suoi  fratelli.  Olgierd  , già  distintosi 
vivente  il  padre  mercè  del  suo  animo  guerriero,  e Kiey- 
stut i cui  meriti  non  erano  inferiori,  soffrirono  mal  volen- 
tieri la  preeminenza  di  Jawnut,  quindi  lo  sorpresero  a 
tradimento  nel  proprio  castello,  lo  misero  in  ferri  e non 
lo  resero  alla  Ubertà  se  non  a condizione  di  contentarsi 
per  iscambio  dell’autorità  suprema  sul  granducato,  della 
sola  provincia  di  Braslaw.  In  sequela  di  tale  deposizione 
ambedue  regnarono  con  un’  esemplare  armonia  finche 
conosciuta  l’ inconvenienza  di  simile  specie  di  governo 
amichevolmente  convennero  che  la  sovranità  spettar  do- 
vesse al  solo  Olgierd. 

Allora  si  risvegliò  in  questo  principe  l’antica  sua 
animosità  contro  i cavalieri  si  teutonici  come  livoniesi,  i 
quali  oppresse  con  una  poderosa  armata  di  40,000  com- 
battenti*, e di  ritorno  dalla  spedizione  contaminò  con  un 
atto  barbaro  gli  accumulati  alluri  sacrificando  all’  ombra 
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del  genitore  talli  i prigioni  fatti  in  guerra.  Accanilo  sem- 
pre contro  i medesimi  cavalieri,  piombò  ripetutamente 
sul  loro  paese,  e attraverso  di  esso  penetrò  fino  a Frank- 
fortc  suirOder  traendo  seco  i soliti  trofei  di  quei  tempi. 
Dalle  sponde  dell’  Oder  rivolse  le  sue  vittoriose  schiere 
su  quelle  del  Dniester  e fe  sopportare  ai  Tartari  della 
Podolia  un’ enorme  strage  presso  Sina,  in  conseguenza 
della  quale  dilatò  i suoi  confini  da  Kijowia  fino  Oezakow 
e da  Potywel  fino  al  Don  dietro  cui  si  fermarono  le  reli- 
quie degli  sconfitti  barbari.  La  quale  spedizione  gli  procac- 
ciò lo  sdegno  dell’  altiero  gran  duca  di  Moscowia  Dimi- 
tro, sicché  Olgierd  sorpreso  da  una  febbre,  c giacendo  in 
letto  a Witebsk , se  gli  presentò  un  messo  moscovita  che 
da  parte  del  suo  monarca  gl’ intimò,  che  se  non  avesse 
desistito  dal  molestare  i Tartari  suoi  vassalli,  gli  farebbe 
una  visita  da  convertire  quella  febbre  passeggierà  in  mor- 
tale; al  che,  „ dite  al  vostro  padrone,  rispose  Olgierd, 
che  desideroso  di  risparmiargU  l’ incomodo  di  sì  lungo 
viaggio,  mi  porterò  io  stesso  in  persona  a Moskwa  per 
ossequiarlo.  „ Dette  appena  queste  parole,  balzò  dal  letto, 
e ad  onta  della  opposizione  dei  medici,  si  pose  alla  testa 
dell’armata,  penetrò  nel  territorio  moscovito,  conquistò 
la  capitale,  fece  prigioniero  ilKniaz,e  lo  costrinse  a com- 
prarsi la  Ubertà  al  prezzo  d’ una  parte  de’  suoi  stati  ed  a 
pagargli  un  tributo  pari  ad  un  suo  vassallo,  che  però 
fu  di  poca  durata.  Allora  [1333]  le  frontiere  della  Li. 
tuania  si  estesero  fino  alla  riviera  Lgra  compresovi  Mo- 
zaisk. 

Dopo  una  serie  di  guerre  condotte  con  varia  fortuna 
contro  i numerosi  suoi  vicini  morì  quest’eroe  della  Litua- 
nia lasciando  una  numerosa  successione  da  Giulia  duches- 
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sa  di  Witcbsk^conie:  1,  Wladlmiro  duca  di  Kijowia,  dal 
quale  traevano  per  Olelko  cioè  Alessandro  la  loro  ori* 
ginc  i principi  Olelko wicz  in  Sluck.  2,  Giovanni  Zedzi- 
wil,  duca  di  Podolia.  3,  Simonio  Lan0fuin  duca  di  Msci- 
law.  4)  Andrea  Wigund,  dal  quale  discendono  i prin- 
cipi russi  Trubcckoi.  5,  Goostantino  duca  di  Czernie- 
cliow,  antenato  degli  illustri  principi  Czartorjski.  6,  Fie- 
doro  Luliart  clic  diede  origine  ai  principi  Kowclski, 
Koszyrski,  eSanguszko.  Dalla  sua  seconda  moglie  Ma- 
ria duchessa  di  Twer  Olgierd  ebbe  1,  Jagello,  2,  Skir 
gello,  3,  Swidrigcllo,  4,  Korybut , che  fu  antenato  dei 
principi  Zbarazki  c WLsniovriecki,5,  Dy  mitro,  dal  quale 
discendono  i principi  Koreski,  6 , Wigund  duca  di  Si- 
ivicrz  e Kiemow. 

Jagcllo  erede  d’ un  paese  ormai  vasto , ricco  c po- 
tente , lo  governò  con  intenzione  di  seguire  le  tracce  pa- 
terne. In  conseguenza  incominciò  il  suo  glorioso  regno 
col  portare  il  terrore  nelle  provincie  russe,  nei  dominj  dei 
cavaUeri  teutonici  e livornesi , c col  lasciarvi  durevole 
memoria  del  poderoso  suo  braccio  non  che  dcU’attivo  suo 
genio.  In  tutte  queste  spedizioni  la  fortuna  sempre  gli  ar- 
rise in  guisa  che  avrebbe  infatti  emulato  la  gloria  del 
padre  se  non  si  fosse  lasciato  dirigere  da  un  uomo  per- 
verso e indegno  della  sua  fiducia.  Yoklilo  inalzato  dall’im- 
piego di  fornajo  della  corte  a quello  di  primo  ministro , 
seppe  si  bene  influir  sull'  animo  di  Jagello  che  ottenne 
la  mano  della  principessa  di  lui  sorella,  ma  risvegliò 
con  ciò  il  malcontento  della  nazione , e quello  del  suo 
zio  Kieystuto.  L’ offeso  favorito  seminò,  per  vendicarsi, 
la  discordia  fra  questo  c il  sovrano,  sotto  colore  d’una  tra- 
mata congiura.  Jagello  invase  Polock,  proprietà  di  Kiey- 
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sliito,  e Kieystut  a TÌceiuIa  il  di  lui  granducato,  non  ar- 
restandosi nei  suoi  progressi  se  non  adbtanza  di  Vitoldo 
suo  figlio.  La  riconciliazione  ebbe  luogo  tra  ambedue,  ma 
mentre  questo  si  riposava  sulla  fede  di  quello,  Jagcllo 
s’impadronì  della  persona  del  suo  avversario,  e lo  fece, 
ad  instigazione  del  perfido  favorito  , segretamente  stran- 
golare, il  qual  destino  stesso  era  anche  preparato  al  fi- 
glio Vitoldo,  se  non  si  fosse  salvato,  col  travestirsi  cogli 
abiti  delLi  sua  moglie , nel  momento  in  cui  era  per  su- 
birlo. Jagello  temendo  che  la  di  lui  persona  non  servisse 
ai  cavalieri  che  lo  riceverono,  di  continui  pretesti  ostili, 
lo  indusse  con  lusinghe  al  ritorno  per  subentrare  nei  di- 
ritti del  padre,  e godere  in  oltre  dell’autorità  che  gli  ce- 
deva sulla  Volinia  e sulla  PoJolia.  Dopo  quest'avveni- 
mento Jagello  venne  chiamato,  come  abbiamo  veduto , a 
cingere  la  sua  testa  colla  corona  dei  Piasti,  a unire  la 
sua  mano  a quella  di  Edwige,  e a cimentar  la  gloriosa 
unione  della  Lituania  e della  Polonia , colla  quale  la  pri- 
ma ebbe  quind’  innanzi  comune  sorte. 
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ladislao  possedeva  l’arte  ili  sostenere  eon 

una  saggia  condotta  l' autorità  suprema  indebolita  dalle 
esigenze  della  nazione:  seppe  comandare  quel  che  consi- 
gliava in  maniera  che  le  sue  superiori  quidità  e l' inge- 
gnosa dolcezza  gli  acquistarono  nello  stato  un'ascendente 
tale,  da  non  potersi  fin' anche  ottenere  pei  diritti  d'un 
potere  assoluto.  Le  sue  prime  cure  egli  applicò  a conver- 
tire, colla  coopcrazione  della  regina,  i suoi  antichi  sud- 
diti. Queste  erano  le  uniche  occupazioni  ch’ella  poteva 
dividere  seco  lui;  lo  accompagnò  fino  in  Lituania,  e fu 
testimone  del  modo  in  cui  comunicava  personalmente  I’  i- 
struzione  cristiana  a quegli  uomini  rozzi,  più  indomiti  (ter 
la  loro  depravazione,  che  peri’  ignoranza,  i quali  se  non 
gli  riuscì  di  persuadere  colla  ragione,  lo  fece  con  premii 
cd  altre  dimostrazioni  d’  affetto.  11  buon  successo  di  quel 
sistema  fu  talmente  rapido  e completo  che  in  breve  tem- 
po si  vide  trionfare  il  Cristianesimo  in  tutta  l’ estensione 
della  Litnania  , e stabilirsi  il  vescovado  di  Wilna  con  al- 
cune parrocchie.  La  necessità  di  dover  permanentemente 
soggiornare  in  Polonia  indusse  il  rea  lasciare  ai  suoi  anti- 
chi sudditi  un  luogotenente  idoneo  a temperare  la  loro 
X aspra  salvatichezza,  non  meno  che  l’ influenza  che  le  idee 
indipendenti  del  nuovo  culto  malamente  interpetrate,  po- 
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tessero  recare  alla  condotta  loro  politica.  Suo  fratello 
Skirjrello  duca  di  Trotti  fu  dunque  destinato  a reggere  la 
Lituania  in  nome  del  re  c della  nazione  PuLicca;  quale 
scelta  cldtc  Togg^etto  finale  di  comprimere  i mali  umori 
degli  altri  principi  del  sangue,  poiché  era  naturale  il 
prevedere  che  avrebl)cro  guardato  con  un  occhio  non  in* 
differente  1’  aver  Jagello  compromessi  i diritti  ereditai^ 
della  sua  famiglia  per  amor  d’  un  trono  di  cui  essa  non 
potrebbe  mai  pretendere  di  diritto  il  retaggio. 

iVl  ritorno  dal  suo  viaggio  il  re  vide  turbata  la  sua 
tranquillità  domestica-,  poiché  non  poteva  concepire  che 
la  regina  sua  consorte  con  tanti  mezzi  di  piacere  potesse 
resistere  al  desiderio  di  farsi  amare , c la  calunnia  si  ap- 
profittò ben  presto  di  questa  disposizione  dell'  animo  di 
lui  onde  versar  nel  suo  seno  il  suo  cocente  veleno.  Un 
cortigiano  l'accusò  di  segreta  corrispondenza  col  rivale 
che  i Polacchi  l’avcano  antecedentemente  costretta  ad  alv 
bandonarc , ma  allorquando  gli  fu  ingiunto  di  provare  la 
sua  accusa  davanti  ai  grandi  radunati  a tareffetto,  egli  esitò 
e fii  condannato  ad  una  singoiar  pena  che  infliggcvasi  al- 
lora ai  calunniatori,  vale  a dire  fu  disteso  per  terra,  dove 
confessare  d'aver  mentito,  ed  imitare  per  tre  volte  il 
latrato  del  cane  (‘). 

I popoli  della  Polonia  meno  che  non  si  supponeva 
schiavi  dell’abitudine  e dei  pregiudizj , c più  amanti  del 
riposo  che  della  loro  indipendenza,  parevano  ora  prefe- 
rire l’ occuparsi  dell’  unione  che  aumentava  le  loro  forze 
materiali  allo  splendore  d’ una  pura  gloria  militare.  Ma 
dall’altra  parte  le  supposizioni  dei  possibili  torbidi  in  Li- 
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tuania  non  mancarono  d' avverarsi  in  breve.  Yitoldo  cu- 
bino germano  di  Jagello , principe  pieno  di  virtù  e di 
vizj,  ma  particolarmente  dominato  da  ardente  ambizione, 
sdegnato  d’essere  proposto  a Skirgello,  concepì' il  pro- 
getto d’ impadronirsi  del  ducato  onde  renderlo  indipen- 
dente dalla  Polonia,  e un  formidabile  partito,  esacerbato 
dalle  concessioni  di  questo , aspettò  con  avidità  tal  mo- 
mento per  sfogare  la  sua  ira.  Anche  i cavalieri  Teutonici 
che  guardavano  con  occhio  inquieto  l’ unione  della  Litua- 
nia colla  Polonia,  e che  d’altronde  non  ignoravano  l'im- 
pegno di  Jagello  di  dover  rivendicare  la  Pomcrania  e il 
Palatinato  di  Culmia,  non  erano  lontani  dal  cooperar- 
vi. Alleati  naturali  di  chi  volesse  turbar  la  tranquillità 
della  Polonia,  lo  furono  ora  maggiormente,  poiché  tra- 
vedevano nella  questione  della  Lituania  la  probabilità 
d’agire  anche  per  proprio  conto.  Immaginarono  d’ali- 
mentare viepiù  la  temerità  di  Yitoldo  e quindi  privarlo 
dei  frutti  del  suo  operato  per  via  d’intrighi  che  eccitereb- 
bero sotto  colore  d’alleanza.  Jagello  si  mise  indovere 
di  sventare  i progetti  sì  dell’  uno  che  degli  altri  col  tro- 
vare nel  suo  vasto  genio  quelle  risorse  che  sogliono 
non  appartenere  se  non  alla  sperienza  e alla  riflessio- 
ne. Capace  dì  concepire  c di  metter  in  esecuzione  gran- 
diosi disegni,  abile  nel  penetrare  quegli  degli  altri, 
savio,  pronto  e fortunato  nell’  approfittarsi  delle  oppor- 
tunità, congiunse  a tante  doti  l’intrepidezza  sul  campo 
di  battaglia.  Partì  dunque  alla  testa  dell’armata  polacca 
per  la  Lituania,  e s’impossessò  dei  forti  di  Brzesc,  di 
Grodno  ed  altre  attenenze  di  Yitoldo , quasi  sugli  occhi 
degli  stessi  cavalieri  che  non  osarono  impedirglielo.  Yili 
quando  mancavano  di  mezzi,  si  mostrarono  sempre  in- 
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solenti  allorché  ne  abbondavano.  Divisero  la  loro  arma- 
ta, composta  fino  di  Francesi  ed  Inglesi,  e fra  questi 
un  duca  di  Lancastro , in  tre  corpi  ; l’ uno  comandato  da 
Corrado  di  Yalenrod  gran-maestro  deH'ordine,  l’altro  da 
un  gran-maestro  provinciale  di  Lituania , e l’ ultimo  da 
Vitoldo  coi  suoi  partigiani.  Il  punto  di  riunione  era  a 
Kowno  presso  al  confluente  del  ?iiemcn  colla  Wilia.  Di 
qui  Tarmata  si  diresse  verso  Trobi  c Wilna  mettendo 
in  istato  d’ assedio  questa  capitale  difesa  da  un  intrepido 
comandante  che  sulle  rovine  delle  mura  rovesciate,  e 
privo  già  d’  ogni  speranza,  seppe  ancora  presentare 
un’attitudine  minacciosa  al  nemico,  e costringerlo  a riti- 
rarsi. Ricomparve  T anno  seguente  collo  stesso  intento, 
e dovette  pur  come  prima  retrocedere  e limitar  la  sua 
impresa  al  guasto  delle  campagne,  e all’ erezione  £ tre 
forti  sulle  sponde  del  INiemen.  La  condotta  interessata  che 
tennero  i cavalieri  servi  anzi  al  ravvicinamento  dei  due 
principi  : Jagello  concluse  un  trattato  con  Y ituldo  senza 
loro  saputa,  e non  prendendo  consiglio  che  dalle  circo- 
stanze, lo  ricevè  con  quei  segni  di  benevolenza  di  ciù 
sono  Bolnmentc  dotati  i principi  grandi:  benevolenza  che 
se  non  è altro  che  un  effetto  della  politica  non  gli  onora 
meno  per  gli  sforzi  della  loro  virtù.  Yitoldo  fu  installato 
sovrano  della  Lituania  e della  Russia,  vincolato  con 
rapporti  feudali  alla  Polonia;  non  che  Jagello  non  te- 
messe nello  stesso  tempo,  che  questo  principe  divenuto 
più  che  mai  polente  fosse  maggiormente  in  grado  di  con- 
travvenire ai  suoi  giuramenti,  ma  gli  era  impossibile 
d’ agire  altrimenti.  La  situazione  di  Jagello  non  era  delle 
più  favorevoli:  per  una  corona  che  era  incerto  d’assicu- 
rare ai  suoi  discendenti , egli  rischiava  di  perdere  i suoi 
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stati  ereditai^,  e pacificando  un  nemico  per  garantirsi 
questi,  se  ne  attirò  un  altro  non  meno  pericoloso.il  suo 
fratello  Skirgello  non  potè  sopportare  l’ umiliazione  d’es- 
sere posto,  come  duca  di  Kijowia,  sotto  g^li  ordini  di  Vi- 
toldo,  con  cui  in  sequela  di  certe  dispute  personali  non 
sperava  più  di  riconciliarsi.  In  breve,  un  altro  fratello 
per  nome  Svidrigello,  non  meno  violento  nel  suo  sdegno 
che  il  primo,  ebbe  ricorso  ai  terribili  cavalieri.  H re  pre* 
vedeva  l’imminente  tempesta,  accorse  in  Lituania,  ed  era 
riuscito  di  cattivarsi  con  aumento  d’appannaggi  bensì  l’a- 
nimo del  primo, ma  non  quello  dell’altro,  poiché  i cava- 
lieri seppero  troppo  interessarlo  nella  loro  prossima  spe- 
dizione, quantunque  questa  non  corrispondesse  nè  ai  loro 
desiderj,  nè  ai  loro  dispcndj.  É vero  che  Yitoldo  è stato 
uno  dei  più  crudeli  principi  del  suo  tempo,  ma  era  an- 
che dotato  di  spirito  c di  coraggio  sufficiente.  I cavalieri 
lo  videro  sempre  attento  ai  loro  progetti,  i quali  sapeva 
indovinare  e convertire  in  proprio  vantaggio;  egli  perciò 
fece  fallire  i loro  nuovi  tentativi  su  di  Wilna.  Ma  ap- 
pena ebbe  liberato  dai  nemici  il  paese,  metteva  in  opera 
gli  stessi  talenti  suoi  onde  ingrandirlo.  Sia  che  avesse 
concepito  il  disegno  di  aumentar  la  sua  potenza  per  sot- 
trarsi poi  alla  dominazione  polacca,  sia  che  volesse  met- 
tersi in  istato  formidabile  onde  resistere  da  sé  solo  alle 
forze  dei  Teutonici,  certo  è che  la  mania  di  conquista  di- 
resse da  qui  in  poi  la  sua  condotta  ; ond’  è eh'  egli  jiortò 
la  guerra  nella  Podolia,  c la  sottomise  senza  ^difficol- 
tà [1394];  la  Severia  opposegli  invano  resistenza;  si- 
gnoreggiò pure  il  ducato  di  Smolensco;  mise  sotto  il 
giogo  la  signoria  di  Pskow;  si  rese  padrone  della  gran- 
de Now'ugorod  nella  Ilussia  occidentale,  ed  estese  il  suo 
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dominio  dalle  sponde  del  mar  Baltico  fino  a quelle  del 
IVero. 

Nel  mentre  che  Yitoldo  era  occupato  in  queste  parziali 
spedizioni,  la  regina  riprese  nella  Russia  rossa  i castelli 
che  Lodovico  avea  ingiustamente  aggregati  all’  Unghe- 
ria, e Jagello  per  parte  sua  domandò  il  dovuto  omaggio 
al  duca  d'Oppelen,  e la  riunione  alla  corona  dopo  la  morte 
di  questo,  che  era  senza  prole,  delle  terre  di  Dobrzyn  e 
e di  Wielun.  Ma  il  duca  invece  prescelse,  non  senza  aver- 
ne dipoi  rincrescimento,  il  partito  di  prometterle  ai  ca- 
valieri. 

In  sequela  di  una  rivoluzione  scoppiata  in  Ungheria 
Edwige  fu  invitata  ad  occuparne  il  trono,  e poiché  la 
unione  dei  due  regni  presentava  ai  Polacchi  vantaggi  no- 
tabili, particolarmente  riguardo  alla  politica  estera,  av- 
venne che  Jagello  non  esitò  molto  a decidersi.  Nientedi- 
meno non  osando  sguarnir  molto  i propri  stati  di  truppe, 
vi  accorse  con  alcuni  pochi  distaccamenti  nella  speranza 
d’essere  d'altronde  convenientemente  sostenuto  dal  par- 
tito che  chiedeva  il  suo  intervento,  tanto  più  che  l’esito 
della  spedizione  sembrava  dipendere  dalla  prima  esplo- 
sione popolare  motivata  dalla  sua  comparsa.  E questa  sa- 
rebbesi  anche  sviluppata,  se  il  re  non  fosse  stato  tratte- 
nuto sulle  frontiere  dal  partito  contrario.  Usuo  coraggio 
era  sempre  temperato  dalla  riflessione;  ^li  non  affron- 
tava mai  a caso  i pericoli , e non  subiva  rovesci  per  er- 
rore: preferì  dunque  l’ abbandono  delie  vedute  sull’Un- 
gheria all’  impegnarsi  in  una  lotta  disuguale , e non  suf- 
ficientemente motivata  dal  bisogno  dello  stato. 

Yitoldo  non  seppe  nelle  sue  gigantesche  spedizioni 
imitare  tal  circospczione  del  monarca  polacco,  e neppure 
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fCfpiire  i di  lui  consii^li.  La  fama  della  sua  g^Ioria  militara 
essendosi  dilatata  {grandemente,  ano  dei  capi  Tartari  al 
di  là  del  Volira , Tenne  ad  implorarne  il  soccorso  contro 
Tamerlano,  terrore  dell’  Oriente.  Incora|r{riato  da’ suoi 
primi  successi,  e rinforzato  d'altronde  dalle  truppe  di 
Basilco  duca  di  Moscovia,  Vitoldo  s’inoltrò  sino  alle  vi- 
cinanze del  mar  d’ Azof;  nella  quale  spedizione  la  sua  ar- 
mata composta  anche  di  molti  Polacchi,  s’arrestò  una 
volta  spaventata  dalla  quantità  delle  schiere  che  contro  gli 
conduceva  Ediga,uno  dei  generali  di  Tamerlano.  Alcuni 
titubarono  ; e il  timore  si  comunicò  dì  schiera  in  schiera 
di  modo  che  una  capitolazione  sembrava  ormai  il  solo 
mezzo  onde  sfuggire  ad  una  manifesta  sconfitta.  Ma  Yi- 
toldo  meno  mosso  dalla  prudenza  che  accecato  dall’  am- 
bizione, tentò  l’ultimo  sforzo  sull’animo  delle  truppe.  Con 
una  eloquente  arringa  convinse  l’ inesperta  gioventù,  la 
quale  dirigeva  la  sua  armata , che  nulla  sarebbe  impossi- 
bile al  loro  coraggio , ed  i soldati  sedotti  dall’  animo  pa- 
cato di  lui,  e dall’ardore  de’ giovani  ufiziali  temevano  meno 
il  potentissimo  nemico,  che  la  vergogna  d’esseme  stati  in- 
timoriti , sicché  si  precipitarono  contro  di  lui  con  un 
nuovo  impeto.  Il  principe  Kuryhnt,  fratello  del  sovrano 
si  spinse  vigorosamente  sul  centro  dell’armata,  ma  senza 
buon  successo;  bensì  le  due  ali  trovarono  intanto  meno 
resistenza,  poiché  al  loro  apparire  qnci  barbari  retroce- 
derono, poi  tornarono  a carica,  e quindi  di  nuovo  si  re- 
trasscro , e così  eludendo  l’ attenzione  degli  aggressori 
spiarono  il  momento  di  sorprenderli.  E mentre  l’ armata 
di  Yitoldo  cercava  di  riordinarsi  sì  vide  simultaneamente 
inviluppata  chi  tutte  le  parti  da  non  poter  più  né  mano- 
vrare né  ritirarsi.  Ogni  soldato  risoluto  di  perire , non 
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meditò  più  che  a meritarsi  pel  suo  ardore  ael  vendicar  la 
morte  dei  compagni , la  veniletta  della  sua.  Al  solo  Yi- 
toldo  c ad  alcuni  drappelli  riuscì  di  farsi  strada;  ma  Ko- 
rybut  con  tre  de’ suoi  figli,  Vignnt,  altro  fratello  di  Ja- 
gello,  quasi  tutti  i prìncipi  Lituani  e Russi , il  Palatino 
di  Cracovia  con  molli  personaggi  della  primaria  nobiltà 
Polacca  pagarono  colla  loro  vita  il  fio  della  temeraria  am- 
bizione del  loro  duca  [1599].  I nemici  profittarono  quindi 
della  vittoria,  irruppero  nella  Severia,  nella  Volinia,  in 
Kijowia  ed  in  altri  stabilimenti  russi,  soggetti  al  grandu- 
cato; e la  sola  speranza  di  questi  abitanti  era  posta  nell’ec- 
cesso  della  devastazione  del  loro  paese,  attesoché  rendeva 
impossibile  allo  stesso  nemico  di  mantenervisi. 

Profondamente  afllitlo  pei  funesti  eOetfi  dell’infeli- 
ce impresa,  Jagello  senti  raddoppiati  i suoi  dolori  per 
la  premiitura  morte  di  Edwige;  avvenimento  tanto  più 
sensibile  pel  suo  cuore,  in  quantocliè  risvegliò  in  lui  i più 
puri  sentimenti  di  amore  c di  stima  repressi  per  lungo 
tempo  da  quei  d*  una  gelosa  passione.  Scrutando  ora  il 
passato  da  giudice  imparziale , egli  vide  dissiparsi  le  sue 
illusioni  e mischiò  con  sincero  aifetto  le  sue  lacrime  a 
quelle  dei  sudditi,  i quali  per  la  perdita  dell’ adorata  re- 
gina furono  immersi  in  una  generale  desolazione  non  es- 
sendo nessuno  che  non  riconoscesse  in  lei  una  vera  pietà, 
congiunta  ad  un  tenero  amor  per  la  patria.  Pochi  sono 
quei  sovrani  a cui  la  Polonia  sia  debitrice  di  tanti  bene- 
fizj  come  ad  Edwige:  poiché  ella  fu  la  prima  causa  della 
riunione  della  Lituania,  ella  riconquistò  la  Russia  rossa, 
iòndò  nella  capitale  della  Boemia  un  collegio  per  l’iiistru- 
zione  della  gioventù  Polacca  e Lituana,  ella  impiegò  tutti 
i mezzi  per  la  formazione  dell’  università  di  Cracovia  e 
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colle  sue  incessanti  munificenze  soccorse  i biso^pni  (IcU'ii- 
maniU;  talché  sembra  impossibile  che  si  potesse  impie- 
gar meglio  una  vita  che  non  durò  più  di  ventotto  anni. 

Appena  Jagello  gli  ebbe  resi  gli  ultimi  doveri,  credette 
di  aver  perduto  ogni  diritto  sullo  scettro  che  tenea  per 
mezzo  di  lei,  tanto  più  che  non  poteva  fin  qui  sodisfare  a 
tutte  le  condizioni  stipulate.  Inconseguenza  si  ritirò  dal 
regno,  in  modo  che  fu  d'uopo  di  usare  preghiere,  proteste 
di  devozione,  nuovi  giuramenti  e inspirargli  l'idea  di 
unirsi  con  legami  matrimoniali  con  Anna  figliuola  di  Gu- 
glielmo conte  di  Cilley  e nipote  del  defunto  re  Gisiiniro, 
idonea  per  tal  titolo  a restituirgli  quanto  temeva  d' aver 
perduto,  onde  persuaderlo  a non  abbandonar  la  corona. 
Ma  i timori  di  Jagello  non  erano  ben  fondali;  mentre  la 
nazione  che  lo  adorava  non  avrebbe  mai  (icnsato  a sot- 
trarsi dal  suo  dominio,  c nemmeno  gli  avrcblic  accordato 
di  abdicare  il  trono  in  un  momento  in  cui  piò  che  mai  a!i- 
bisognava  di  un  principe  abbastanza  abile  jier  proteggerlo 
contro  i disordini  dai  quali  era  minacciato.  £ Jagello  giu- 
stificò pienamente  tale  universal  opinione:  poiché  la  sin- 
cerità e la  buona  fede  erano  le  basi  della  sua  politica , c 
con  queste  arti  nobili  egli  provò  non  esser  niente  più  ido- 
neo a sconcertare  i maneggi  e le  astuzie  della  bmltà  e del 
candore. 

Le  sue  esimie  qualità  apprezzate  fino  dagli  esteri,  indus- 
sero i Boemi  ribellati  contro  Wenccslao  ad  offrirgli  la  so- 
vranità del  loro  paese,  sperando  che  egli  solo  potesse  ri- 
metterlo in  buon  ordine  e sostenerlo  culla  forza  delle  ar- 
mi contro  le  pretensioni  dell'  Ungheria , quando  mai  que- 
sta avesse  abbracciato  gl' interessi  del  re  decaduto;  il 
che,  siccome  nou  era  dagli  Ungheresi  punto  amalo,  pa- 
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reva  poco  probabile.  Wladislao  rispose  ai  deputati,  che 
talmente  rispettava  i diritti  del  loro  prìncipe  che  non 
avrebbe  osato  disputarjrlieli,  e che  il  diritto  di  g^iudicarlo 
non  spettava  ai  suoi  sudditi , ma  che  invece  andassero 
lieti  di  non  esserne  investiti , mentre  mn|vgriore  sventura 
non  v’  è per  uno  stato  che  il  rcgTio  della  moltitudine  , e 
che  l’anarchia  la  quale  era  per  derivarne  riuscirebbe  d’un 
più  g^rave  danno  al  paese,  dei  vizj  personali  e passeg’g^ri 
d’un  sovrano:  e che  finalmente  commosso  com’era  dai 
sentimenti  manifestati  a suo  rignuardo  non  polca  nascon- 
dere la  sorpresa  di  sentirsi  proporre  un’azione  tanto  con- 
traria ai  prìnci[NÌ  di  giustizia  che  in  lui  eglino  stessi  ap- 
prezzavano. Wenceslao  non  poteva  da  prima  concepire 
l’eroico  disinteresse  del  re  di  Polonia,  giacche  ruoma 
dura  fatica  a comprendere  ciò  che  egli  si  sente  alieno  dal- 
l’imitare,  e perciò  temendo  che  Jagello  non  si  smentisse 
verso  di  lui  abbondava  in  dimostrazioni  d’ amicizia. 

La  solita  questione  della  Slesia  era  già  intavolata 
sotto  un  punto  di  vista  utile  per  la  Polonia  allorché  pre- 
vedendone i cavalicrì  le  funeste  conseguenze,  provocarono 
la  guerra  con  una  arditezza  che  di  rado  rimane  senza  suc- 
cesso. Il  nome  di  Svìdrigello  disonorato  dalla  sua  condot- 
ta , serviva  di  pretesto  alla  loro  ambizione.  Jagello  e Ti- 
toldo  non  cessarono  di  rappresentarglielo  per  mezzo  di 
avvisi  segreti:  e finalmente  lo  convinsero  ; oud’è  che  per 
vie  piti  cattivarlo  gli  fu  ceduta  la  Podolia  con  alcune  altre 
adiacenze.  La  sua  rìconciliazione  non  fu  però  di  lunga  du- 
rata: ugualmente  disgustato  d’ esser  padrone  di  aè  stesso 
e di  veder  che  altri  lo  fossero , tornò  ai  suoi  precedenti 
amici  abbandonando  cosi  il  bene  reale  per  rimmaginariou 
Lsi  sua  partenza  cagionò  vive  inquietudini  a Jagello  de- 
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•ideroso  ila  {rran  luug^  di  rivolere  tutta  la  sua  cura  ad 
una  savia  e pacifica  amministrazione,  invece  di  impegnarsi 
in  nuove  guerre  estranee  aSàtto  agl’  interessi  della  Polo- 
nia. TuttavLi  prima  d’ essere  costretto  a combattere  in- 
vitò il  gran-maestro  ad  una  conferenza,  nella  quale,  do- 
po molte  dispute  dall’ una  e dall’altra  parte  furono  sti- 
pulate varie  condizioni,  come  la  restituzione  di  Dobrzyn 
alla  Polonia,  in  contraccambio  della  Samogizia,  e di  piò  il 
pagamento  ai  cavalieri  di  una  rilevante  somma  in  contanti. 

In  questa  circostanza  per  riunione  piò  pronta  del  da- 
naro furono  messe  in  uso  le  dietine  [1404]  nelle  quali 
la  radunata  nobiltà  procedeva  alla  redazione  delle  istru- 
zioni che  diriger  doveano  la  condotta  dei  deputati  nella 
dieta,  come  pure  all’  elezione  di  questi.  Sebbene  la  con- 
clusa convenzione  fosse  piò  vantaggiosa  ai  cavalieri  che 
alla  Polonia,  essi  già  cercarono,  appena  sottoscritta,  pre- 
testi per  infrangerla  ; e tali  furono  il  ratto  del  duca  Gio- 
vanni di  Mazovria,  quel  medesimo  a cui  la  città  di  Warsa- 
via  deve  gran  parte  dc’suoi  abbellimenti,  la  cattura  sulla 
Vistola  dei  bastimenti  carichi  di  grani  destinati  per  la 
Lituania,  allora  afllitta  da  una  terrìbile  carestia,  l'assassi- 
nio dei  mercanti  Lituani , ed  altre  cose  di  simil  genere. 
Vitoldomeno  paziente  del  re,  pensò  riprender  loro  per 
punirli  la  Samogizia,  quando  quegli  abitanti  nel  loro  odio 
contro  i cavalieri  rientrarono  da  sè  sotto  1’  autorità  del 
precedente  sovrano.  Sconcertati  per  un  cos'i  imprevisto 
colpo  ne  chiesero  al  monarca  la  spiegazione,  e si  volsero  a 
Sigismondo  perchè  volesse  imporvisi,  le  di  cui  disposizioni 
sospette  verso  la  Polonia  motivarono  l'invio  del  duca  Vi- 
toldo  onde  ottenerne  un’ esatta  neutralità  nell'imminente 
guerra.  Sigismondo  non  celava  i suoi  propri  sentimenti 
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verso  i nemici  della  Polonia,  anzi  procurava  suscitar- 
{gliene  dei  nuovi,  insinuando  a Vitoldo  l’ idea  di  dichia- 
rarsi re  della  Lituania',  il  quale  bensì  con  indig^nauonc 
rifiutò  il  progetto  e consigliò  al  contrario  il  monarca 
di  mettere  forti  guarnigioni  nelle  piazze  situate  sulle  fron- 
tiere deir  Ungheria  contro  i possibili  attacchi  di  Sigi- 
smondo. Il  re  adottato  il  prudente  parere,  e presi  a ser- 
vizio molti  Boemi  c Moravi  onde  rimpiazzare  nell’armata 
della  corona  i distaccamenti  destinati  pei  presidii  : e di 
più  assoldati  i Russi  ed  i Tartari  per  assicurare  quelli 
delh)  Lituania,  si  portò  senza  inlugto  contro  il  nemico. 
Multi  Polacclii  addetti  alla  corte  del  re  d' Ungheria  e di- 
stìntisi nelle  spedizioni  contro  i Turchi  rìentriurono  nelle 
schiere  Polacche;  nel  numero  dc'quali  era  il  prode  guer- 
riero Zawisza,  detto  dal  colore  della  sua  armatura,  il  ne- 
ro, terrore  dei  Mussulmani,  e le  di  cui  gesta  rammentava- 
no tutte  le  qualità  Civolose  dell'  antica  cavalleria.  Il  grar 
maestro  Ulrico  di  Jungingen  andò  con  immense  forze 
incontro  all’armata  Polacca,  ed  accampò  iKlle  pianure  di 
Tanneliorg  e di  Grunevrald.  Il  re  era  prostrato  a piè  de- 
gli altari,  allorché  avvisato  della  comparsa  del  nemico,  i 
capi  accorsero  in  tutta  fretta  sollecitandolo  a raggiungere 
immediatamente  1’  armata,  ma  egli  rimase  immobile  fin- 
che non  avesse  terminata  la  sua  preghiera.  Vitoldo  in 
sua  assenza,  disponeva  le  schiere  in  battaglia.  I Polac- 
chi formavano  l’ ala  sinistra,!  Lituani  coi  Russi  la  de- 
stra, e il  centro  oomponevasi  dei  battaglioni  scelti  sì  de- 
gli uni  come  degli  altri,  uniti  coi  vecchi  soldati  dei  corpi 
stranieri.  Di  già  si  erano  dati  e riscossi  i primi  colpi,  al- 
lorquando vennero  a presentarsi  due  araldi  Teutonici 
come  parlamentarli:  essi  offrono  al  duce  polacco  due 
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spade  tinte  di  san{yae  con  qnestc  parole;  „ il  nostro  gran 
maestro  vi  manda  runa  per  voi,  Taltra  per  Vitoldo,  onde 
inspirarvi  più  coraggio  che  non  sembrate  manifestare,  e 
vi  fa  sapere  che  se  il  terreno  in  cui  vi  trovate  fosse  poco 
favorevole  pei  vostri  movimenti,  egli  consente  a retroce- 
dere. „ In  fatti,  mentre  che  pronunziavano  le  ultime  pa- 
role le  schiere  nemiche  piegarono,  come  se  certi  della 
vittoria,  temessero  di  non  comprarla  ad  assai  caro  prez- 
zo. Jagello  rispose  con  tranquillo  sorriso  che  quantun- 
que fosse  abbondantemente  provvisto  d' armi , egli  le  ri- 
ceveva con  sodis&zione  qual  presagio  dì  quelle  che  sarelt- 
bero  essi  per  consegnargli  in  appresso.  Quindi  arringò 
le  sue  truppe,  prese  Iddio  per  testimone  di  non  aver 
niente  trascurato  onde  risparmiare  il  sangue  dei  suoi  e 
dei  popoli  nemici,  ma  che  l’insolenza  di  questi  era  giunta 
a tal  punto  da  non  poter  egli  più  dissimulare  l’ofiésa. 
Terminato  il  discorso,  diede  ordine  alla  battaglia.  Vitoldo 
alla  testa  de’suoì  Lituani  si  slanciò  nel  medesimo  istante 
sul  nemico  fra  una  grandine  di  palle  c dì  dardi  (*).  Il 
suo  urto  fu  violento,  ma  la  difesa  vigorosa,  e il  successo 
essendo  stato  dubbioso,  l’accanimento  ne  divenne  tanto 
più  estremo.  Il  gran-maestro  conoscendo  troppo  la  spe- 
rienza  e’I  valore  dì  Vitoldo,  e non  vedendo  se  non  un 
tardo  movimento  nel  centro  dei  Polacchi  distaccò  da  que- 
sta parte  alcuni  squadroni  per  sostener  1’  ala  minacciata. 
Piombarono  tosto  sui  Lituani  e i Russi  con  raddoppiato 

(*)  Anche  dopo  rinventione  dclU  poifere  fitU  come  si  crede  neU 
ranno  furono  ancora  per  gran  tempo  in  uso  i dardi  a motifo 
della  rariU  delle  prime  armi  da  fuoco»  £sse  furono  aiate  per  la  prima 
volta  in  Polonia  secondo  Dlugon  p«  ii5o  nella  apediaione  contro  la 
Volinia  setto  Galimiro  il  Grande  (i3G6).  Due  o tre  cannoni  compone* 
vano  allora  tutta  rartiglieria,  e furono  io  principio  caricati  con  pietre. 
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furore,  li  rispinsero,  gettarono  lo  scompiglio  fra  di  loro, 
e gl’  inseguirono  finche  non  gli  avessero  compiutamente 
sbaragliati.  Allora  i Polacchi  assalirono  l’ala  diritta  del 
nemico  con  tanta  intrepidezza  e tant’  ordine,  che  vennero 
a capo  di  sconvolgerla  c rovesciarla  sulla  seconda  linea 
che  già  si  disponeva  a portarle  soccorso.  Una  zufia  delle 
più  fiere  ebbe  luogo  nei  rispettivi  centri  che  di  già  si 
manifestava  volgere  al  peggio  dei  cavalieri,  allorquando 
apparvero,  di  ritorno  dalla  loro  vittoria  gli  squadroni 
distaccati  contro  i Lituani.  Assalirono  tosto  il  fianco  pro- 
lungato dei  Polacchi  dando  tutto  l’ agio  alle  proprie 
truppe  disperse  di  raccogliersi,  onde  presentare  una  nuova 
fronte  e respingere  con  questa  l’ impeto  dei  Boemi  e dei 
Moravi.  Allora  la  vittoria  parve  cambiare  d’aspetto.  Ja- 
gello  vide  tutto  l’ orrore  del  disordine  al  quale  non  potè 
rimediare.  La  sua  guardia  temendone  un  qualche  eccesso 
di  valore  fa  ogni  sforzo  per  impedirgli  di  gettarsi  nella 
mischia.  Le  sfugge,  ma  è tosto  raggiunto  da  un  guerrie- 
ro, che  parando  con  una  mano  il  colpo  che  il  principe 
gli  dirigeva , afferra  coll’  altra  le  briglie  del  suo  cavallo, 
e si  rende  padrone  della  di  lui  persona.  Invano  tenta  l’au- 
gusto eroe  di  ottenere  con  preghiere  quel  che  non  può 
culla  forza,  e non  fece  mai  meglio  conoscere  d’  essere  re, 
se  non  colla  sua  presente  premura  a voler  sacrificarsi  per 
i suoi  popoli.  Durante  questa  singolare  tenzone,  un  solo 
uomo,  specie  di  gigante  armato  da  capo  a pie,  si  distacca 
dagli  squadroni  nemici  che  volteggiavano  alfintomo,  e si 
slancia  precipitosamente  col  ferro  nudo  sulla  persona  del 
monarca,  quando  un  giovine  guerriero  e segretario  del  re 
il  di  cui  nome  era  Sbigniewo  Olcsnicki  trovatosi  a caso  in 
vicinanza  e armato  d'un  solo  tronco  di  lancia,  lo  distende 
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morto  al  suolo.  1 Polacchi  coi  Boemi  (anno  <]aindi  i più 
violenti  sforzi  onde  riprendere  ^li  abbandonati  posti,  e 
l’ instancabile  Vitoldo  vola  da  uit  ponto  all’  altro  sempre 
attento  ai  movimenti  dei  nemici  piò  per  sorprenderli  collo 
strattagemma  che  caricarli  con  manuvre  regolari.  iUe- 
sce  finalmente  di  gettar  la  contilsione  fra  alcuni  squadro- 
ni, ed  il  nemico  per  troppo  ardore  a ripararla  la  aumen- 
ta: di  già  le  schiere  crollano,  si  sostengono  con  diflicoltà, 
alcuni  corpi  retrog  redisco  no,  il  timore,  male  pur  troppo 
contagioso,  rapidamente  si  comunica  agii  altri:  tosto  si 
converte  in  un  terror  panico,  ed  in  breve  l’annata  nemica 
trovasi  in  piena  rotta.  Allora  il  gran-maestro  non  pensa 
più  che  alla  salvezza  delle  sue  riserve,  le  hi  rientrare  nel 
campo  a trincerarsi  dietro  ai  bagagli  accumulati.  Ma  so- 
praggiungono  gl’intrepidi  vincitori  e con  furore  rove- 
sciano in  un  batter  d’occhio  i ripari,  passando  a fil  di 
spada  tutto  ciò  che  si  presenta  loro,  in  guisa  che  di 
1 40,000  uomini  componenti  Tarmata  dei  cavalieri  50,000 
ne  furono  i morti,  e I4,(XK)  i prigionieri;  ira  i primi 
contavasi  lo  stesso  gran-maestro  e più  di  200  comandanti 
subalterni,  e fra  i secondi,  due  duchi  Alemanni,  e un  duca 
Boemo.  Oltre  a cinquanta  bandiere  conquistate,  si  trova- 
rono pure  molte  materie  combustibili  destinate  a metter 
fuoco  a tutte  le  città  e villaggi  pei  quali  i cavalieri  sareb- 
bero passati,  come  anche  una  quantità  immensa  di  catene, 
colle  quali  i Polacchi  avvinsero  quei  medesimi  che  loro 
le  aveano  destinate  (*).  Dopo  questa  vittoria  [1410],  la  più 

(*)  Per  erer  noe  idea  dei  costami  allor  domiiuati  fra  i Litaaai  giora 
osaerrare,  che  due  soldati  erano  stati  prima  della  battaglia  cootìoU  di 
ladroneccio,  coiicchi  Vitoldo  comandò  loro  in  presenza  dell' armata  di 
darti  la  morte,  il  che  fecero  appiccandosi  colle  proprie  mani  ed  etortan- 
doai  e tolieeitara  retecaxiona  per  non  promaorere  le  collera  del  prindpe. 
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luminosa  du|Ht  l’esistenza  della  monarchia,  più  altro  non 
rimaneva  a «lagnilo  clic  di  profittarne  senza  indugio.  In- 
tatti oltre  a Marienburg,  la  qual  città  ebbe  tempo  d’ es- 
sere rinforzata,  Elbuiga,  Graudenz,  Toma,  Danzica, 
Kouigsberga,  lluUund,  Brandeuburg,  Osterode  ed  altre 
furono  occupate,  e lo  s|iaTentato  commendatore  Plauren 
sollecitò  dal  re  un’udienza,  in  cui  non  celò  nc  1’  enormità 
del  male,  nè  lo  scoraggimento  dei  suoi,  la  di  cui  disgra- 
zia attribuiva  unicamente  all’  insaziabile  oigoglio,  e solo 
cbiedeva  di  non  aumentarla.  Promise  restituire  la  Pome- 
rauia,  Culmia  e Micbalow,  e non  riservarsi  se  non  le 
terre  che  i suoi  fratelli  tenevano  dalle  prime  liberalità 
della  Polonia,  e quelle  che  fu  loro  concesso  di  conqui- 
stare sui  Prussiani. ,,  Mi  vergogno,  soggiunse,  di  solle- 
citare una  grazia  che  la  nostra  condotta  non  ci  ha  meri- 
tala^ ma  qual  vantaggio  trarrebbe  la  Polonia  della  no- 
stra compiuta  rovina  quando  non  ci  rimanga  più  altra 
risorsa  che  la  sua  pietà  ? 11  nostro  gran-maestro , i nostri 
capi,  le  nostre  migliori  truppe  più  non  raistono.  Non 
basta  egli  il  loro  sangue  per  espiare  i nostri  errori  ? Ca- 
dendo sotto  il  ferro  d’ un  popolo  che  la  Provvidenza  visi- 
bilmente protegge  contro  la  nostra  audacia , essi  stessi 
ci  hanno  insegnato  come  rispettarlo;  e che  cosa  manca  ad 
una  nazione  dopo  ch'essa  ha  costretto  i propri!  nemici  ad 
amarla?  ,, 

11  re  commosso  dalle  proteste  del  commendatore  fu 
di  piirere  non  esservi  che  un  solo  mezzo  per  mostrarsi 
degno  della  fortuna:  quello  cioè  di  non  abusarne.  Alcuni 
de'  più  saggi  senatori  furono  delia  sua  opinione,  ma  i più 
non  vedendo  in  tale  umiliazione  che  un  orgoglio  costretto 
a piegare,  vi  scorgevano  progetti  ambiziosi  sotto  il  ve- 
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lume  dell’ablinttimcnto.  Fu  dunque  deciiio  di  coglier  que- 
sta circostanza  onde  rendergli  affatto  inabili  a nuocere 
in  avvenire  alla  patria  ; risoluzione  annunziata  loro  per  la 
bocca  del  gran-maresciallo  del  regno  Sbìgniewo  di  Brze- 
zie.  Costui  notificò  al  commendatore  non  spettare  ai  suoi 
compagni  il  proporre  condizioni  di  pace,  ma  bensì  di 
riceverle  rispettosamente  dal  vincitore , ed  essere  un’  in- 
solenza il  proporre  alla  Polonia  la  sola  restituzione  degli 
stati  che  sempre  le  appartennero,  e sui  quali  avea  ora 
acquatati  anche  dei  nuovi  diritti  per  la  conquista;  che 
cominciassero  perciò  a consegnare  Marienburg  cd  i ter- 
ritorj  dipendenti  dall’  ordine,  e quindi  aspettassero  quella 
grazia  che  si  giudicherebbe  opportuna  di  conceder  loro. 

L’avvilito  Plawen  non  aspettavasi  simile  risposta.  Si  re- 
presse con  Forza,  e apparentemente  tranquillo,  replicò,  che 
espiate  ormai  le  ingiustizie  de’suoi  fratelli  con  umiliazioni, 
non  lo  intimoriva  più  l’ira  del  ciclo, quell'ira  alla  quale  solo 
i Polacchi  doveano  la  lor  vittoria;  simulò  d’esscr  grato  alla 
loro  inflessibilità,  pensando  che  essa  verrebbe  a riaccen- 
dere il  coraggio  de’suoi,  i quali  ancora  essendo  in  istato 
di  Farsi  temere,  si  seppellirebbero  piuttosto  sotto  le  ul- 
time rovine,  che  concludere  una  pace  altrimenti  che  da 
vincitore.  Le  sue  minacce  inasprirono  talmente  il  mo- 
narca polacco,  che  fece  tosto  stringere  con  maggior  vi- 
gore l’assedio  della  residenza  di  Marienburgo.  Tuttavia 
privo  degli  opportuni  mezzi,  e di  più  abbandonato  da  al- 
cuni corpi , come  pure  dal  duca  di  Mazowia  c da  Yitoldo 
sedotto  culle  lusinghiere  insinuazioni  di  quei  perfidi,  dovè 
sostenere  l’impeto  di  frequenti  sortite  svantaggiose  per 
le  sue  armi,  c risolversi  alla  fine  di  lasciar  in  tronco  riiii- 
presa. 
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Appena  erasi  allontanato  dalle  mura  della  città,  che 
i cavalieri  (ruidati  da  Plawen  recentemente  eletto  gran* 
maestro,  si  raccolsero,  si  riordinarono,  aumentarono  le 
loro  risorse  con  nuove  prepotenze,  e inquietarono  la  ri' 
tirata  ai  Polacchi.  Il  combattimento  che  ebbe  luo^o  in 
tale  scontro  fu  fiero  e forse  altrettanto  glorioso  per  le 
armi  della  corona  quanto  il  precedente,  e il  nemico  esaurite 
le  sue  ultime  risorse  colla  perdita  di  8000  uomini,  ricorse 
a Ermanno  gran-maestro  de’  cavalieri  di  Livonia.  Costui 
arrivava  con  potenti  rinforzi  per  salvare  i suoi  alleati 
dall'  estremità  in  cui  si  trovavano,  allorquando  Dobieslao 
Puchala  castellano  di  Przemisl  immaginò  di  paralizzare 
il  di  lui  intervento  mediante  una  ingegnosa  sorpresa  co- 
ronata dall’esito  più  fortunato.  Allora  i cavalieri  teuto- 
nici implorarono  l’assistenza  del  re  d’Ungheria;  che  però 
non  osando  romper  apertamente  colla  Polonia,  incaricò 
il  palatino  di  Transilvania  di  portar  in  sua  vece  le  armi 
contro  i Polacchi;  ma  questi  andarono  incontro  agl’in- 
vasori, gli  raggiunsero  nei  contorni  dei  monti  Karpati, 
gli  assalirono,  e non  baciarono  sfuggire  alb  loro  vendetta 
se  non  quei  che  non  osarono  esporsi  al  lor  furore.  IVè  in 
questa  disperata  situazione  altro  rimaneva  all’ordine  teu- 
tonico che  chiedere  b mediazione  di  Vitoldo,  affinchè  pro- 
curasse loro  una  pace  qualunque  dal  re  di  Polonb,  b 
quale  infatti  ottennero,  e più  fortunati  di  quanto  osarono 
lusingarsi,  fu  loro  accordab  con  condizioni  tali,  che  gli 
assicurarono  il  possesso  delle  provincie  le  quali  poco  pri- 
ma cgUno  stessi  aveano  offerto  di  cedere.  Per  quanto 
svantaggioso  fosse  questo  trattato  per  la  Polonb,  il  de- 
stro duca  riusci  di  farlo  approvare  dal  senato,  e conclu- 
dere per  fino  un’altro  tratbto  di  pace  con  Sigismondo  re 
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d'Ungheria  nnovamente  eletto  imperatore,  pace  espressa 
in  termini  equivoci,  relativamente  ai  diritti  competenti 
al  re  sulla  Russia  e sulla  Podolia.  Della  qual  perfidia 
accortosi  Jagello  risolse  di  mettere  un  freno  alla  intri- 
gante ambizione  del  suo  cugino.  Convocò  una  dieta  gene- 
rale a Horodlo  [1415],  vi  chiamò  i notabili  Lituani,  rin- 
novò loro  tutte  le  convenzioni  fatte  nell’epoca  del  suo  av 
venimento  al  trono,  concesse  a tutti  i cattolici  di  quel 
ducato  i privilegii  goduti  dalla  nobiltii  pohusca,  installò 
un  senato  simile  a quello  del  regno,  ed  ottenne  da  loro 
r assicurazione  di  non  scegliersi  in  avvenire  dei  sovrani 
se  non  mediante  il  consenso  della  Polonia , che  dal  canto 
suo  s’ impegnò  di  eleggerli  colla  concorrenza  dei  duchi  e 
del  senato  Lituano. 

In  fatti  forse  non  v’era  cosa  più  opportuna  di  que- 
sta per  contenere  il  principe  Yitoldo  nei  limiti  del  potere, 
il  quale  per  fortuite  circostanze  gli  era  stato  devoluto, 
poiché  si  gettavano  fra  lui  e i suoi  popoli  i germi  di  con- 
tinua lotta  domestica:  questi  pensavano  a custodire  le  ot- 
tenute prerogative,  e quello  a non  cederne  altre,  c cos'i 
occupato  a non  dipendere  dai  proprj  sudditi  abbandonar 
dovea  l’ idea  di  non  dipender  dalla  Polonia.  Yitoldo  era 
troppo  accorto  per  non  ravvisare  tutta  l’importanza  dì 
queste  disposizioni,  che  furono  il  capo  d'opera  della  po- 
litica di  Jagello.  Sembrava  prevedere  che  le  nuove  semen- 
ze di  libertà  degenererebbero  fraqioco  in  anarchia,  e che 
i sovrani  della  Polonia  non  cesserebbero  mai  di  dominare 
in  un  paese,  i di  cui  cittadini  o per  timore,  o per  speran- 
za, o per  ambizione,  o per  sincero  desiderio  di  vedere 
spente  le  accese  dissensioni,  sì  troverebbero  sempre  dispo- 
sti ad  abbracciare  gl’interessi  di  quelli.  Tuttavia,  costretto 
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a dbsimulare,  pareva  che  approvasse  le  disposizioni  sud- 
dette, e condusse  fin  anche  in  persona  le  tmppe  destinate 
a reprimere  le  nuove  atrocità  dei  cavalieri. 

La  mano  vendicatrice  di  Jag^ello  fu  trattenuta  per  ora 
da  un  amlrasciadore  del  papa  Giovanni  XXHI  venato  col 
progetto  di  rimettere  le  perpetue  discordie  alla  decisione 
del  concilio  di  Costanza.  Furono  da  Ini  mandati  due  nunzj 
per  esaminare  i capi  d’  accusa , e il  monarca  polacco 
avrebbe  anche  acconsentito  di  riconoscergli  per  giudici,  se 
non  avessero  manifestato  una  parzialità  di  sentimenti 
contro  di  Ini,  rifiutando  d’ascoltare  i suoi  commissaij,  e 
pubblicando  un  parere,  in  cui  lo  dichiaravano  flagello 
de’  suoi  vicini.  Jagello  scrisse  al  successore  Martino  V 
per  lagnarsi  della  condotta  dei  nunzj  una  lettera  in  cui 
vediamo  (*)  traspirare  una  inimitabile  fiducia,  un  can- 
dore, ed  una  nobile  semplicità  propria  solo  dell’  innocenza. 
Anche  Sigismondo  divenuto  per  la  morte  del  suo  fra- 
tello Wenceslao  padrone  nello  stesso  tempo  dell’  impero, 
dell’  Ungheria  e della  Boemia , offrì  la  sua  mediazione; 
e forse  niun  altro  principe  sarebbe  stato  più  di  lui  in 
grado  d’ esser  l’arbitro,  se  non  avesse  preteso  di  procu- 
rare a danno  della  Polonia  la  pace  ai  cavalieri.  La  sua 
sentenza  che  annichilava  tutti  i di  lei  diritti  sulle  pro- 
vincie  usurpate  dai  nemici,  fu  rigettata  con  indignazione, 
e le  relazioni  fra  i due  principi  vennero  rotte  nell’istan- 
te. Non  dipendeva  chetali’  offeso  Jagello  il  far  pentire 
l’imperatore  della  sua  parzialità,  attesoché  i Boemi  di 
lui  mal  contenti  espressero  per  la  seconda  volta  il  de- 
siderio di  non  fare  che  un  solo  stato  colla  Polonia.  Ma 

Vedi  nel  Dlugosr.  p.  396.  e seg. 
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tcalarc  la  virtù  del  re  era  lo  stesso  che  tenerla  in  conto 
di  sospettare  : in  conseguenza  rispose  agl’  insolenti 
non  voler  egli  accettare  una  corona  appartenente  per 
incontrastabili  diritti  ad  un  idtro  ; aver  egli , è vero, 
da  lagnarsi  del  loro  sovrano,  ma  non  esser  avvezzo  a 
contraccambiare  l’ ingiustizia  colla  mala  fede.  A sì  ma- 
gnanima condotta  l’ imperatore  corrispose  col  risvegliar 
contro  la  Polonia  il  risentimento  di  VUoUo,  che  non 
potendo  perdonare  alla  nuova  regina  la  quale  gli  dovea 
debiti  di  gratitudine,  che  essa  avesse  trascurati  i suoi 
interessi  presso  lo  sposo,  tentò  un  mezzo  certamente 
poco  degno  d’  un  eroe,  col  quale  pretendeva  vendicarsi 
sì  di  essa,  che  del  consorte.  Fè  concepire  al  geloso  re 
violenti  sospetti  sulla  fedeltà  della  sua  moglie,  insinuan- 
dogli, che  la  felice  di  lei  fecondità  non  lasciava  ad  un 
nomo  della  sua  età  se  non  la  penosa  soddisfazione  cU 
farsene  onore,  e quel  che  maggiormente  aumentava  la  ma- 
lizia di  così  atroce  accusa  contribuiva  a renderla  veroi 
simile,  poiché  in  qualità  di  parente  della  regina  sem- 
brava posporre  i riguardi  dovuti  alla  ^miglia  all’  amor 
pel  monarca.  L’ accusata  fu  giuridicamente  riconosciuta 
innocente,  benché  contro  la  comune  opinione,  ed  i fre- 
quenti clamori  d’ una  infelice  passione  die  quasi  sempre 
offuscavano  la  mente  del  monarca  polacco , sarebbero  or- 
mai stati  sufficienti  a screditarlo  nello  spirito  de’  siwi 
sudditi,  se  non  avesse  avnto  di  omtinuo  la  fortuna  di 
conservare  la  loro  stima.  I suoi  voti  per  la  Polonia  erano 
sinceri,  e i meriti  suoi  sostanziali;  che  se  non  gli  era 
riuscito  di  riunire  la  Ldtuania  integralmente  alla  Polonia, 
lo  era  solo  per  causa  degli  intrighi  di  Vitoldo  incessante- 
mente alimentati  dalle  lusinghe  dell’  imperatore  d’ Ale- 
magna. 
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loEwteva  egli  ora  seriamente  affinchè  Yitoldo  si  di- 
chiarasse sovrano  della  Lituania,  e soUecitù  in  persona 
JagcUo  di  non  opporvisi  m caso  che  il  senato  polacco 
acconsentisse  di  aver  un  re  per  vassallo.  Tal  desiderio 
egli  comunicò  nel  celebre  congresso  di  Lucko  radunato 
[1429]  collo  scopo  di  opporsi  ai  progressi  della  potenza 
ottomana  minacciante  del  pari  1*  Europi  che  la  cristia- 
nità. L’ imperatore , il  re  di  Polonia , il  duea  di  Litua- 
nia, e di  Mazowia,  varj  princìpi  e conti  della  Germania, 
d’ Ungheria,  dì  Boemia,  dì  Croazia,  di  Russia,  di  Mosco- 
wia,  di  Twer,  di  Rezan,  di  Olciew,  di  Danimarca,  di 
Svezia,  dei  Kam  di  Tartaria,  gli  ambasciatori  dell’impe- 
ratore d’ oriente,  quei  dei  cavalieri  Teutonici  e dei  Livo- 
niesì,e  i personaggi  i più  importanti  della  Polonia,  l’ono- 
rarono di  lor  presenza.  Yitoldo  non  era  odiato  in  Polonia, 
ehe  anzi  vi  era  favorito  ben  anche  da  un  partito  sul  quale 
potrebbe  contare,  se  SbigniewoOlesnicki  vescovo  di  Cra- 
covia, quel  medesimo  che  avea  salvato  la  vita  del  monarca 
nella  battaglia  di  Tunneberg,  lion  avesse  deluse  le  sue 
colpevoli  speranze.  Gli  rammentò  i suoi  trattati,  i suoi 
giuramenti,  le  beneficenze  ricevute,  lo  zelo  dei  Polacchi 
che  r accennpagnarono  nelle  sue  lontane  spedizioni.  Ma 
il  duca  fieramente  replicò  che  si  fiirebbe  re  senza  il  con- 
senso della  Polonia;  ed  il  timore  che  egli  mettesse  ad 
effetto  la  minaccia , che  fosse  sostenuto  dalle  potenze  li- 
mitrofe, e che  la  Lituania  in  tal  disputa  potesse  esser  per- 
duta, indus.se  i Polacchi  ad  offrirgli  la  propria  corona,  ed 
il  re  ad  onta  del  suo  odio  contro  Yitoldo  avrebbe  anche 
manifestato,  nel  suo  amore  per  la  nazione  polacca,  una 
rara  prova  di  magnanimità,  se  il  duca  non  avesse  ricu- 
sato tal  dono  col  dire  di  non  esser  nè  cosi  temerario,  nè 
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COSI  empio  Terso  il  monarca  da  privarlo  del  reg^no,  ma 
di  non  voler  per  questo  desistere  dalla  sna  determina- 
zione. Si  ritirò  dunque  nella  Lituania , si  fe  prestare 
nuovi  g^iuramenti  di  fedeltà,  aumentò  le  guarnig^ioni  delle 
piazze  sui  confini  della  Polonia,  e da  lettere  intercettate 
SI  di  lui  che  dell'imperatore,  si  rilevò  che  era  sul  punto 
di  concludere  un’alleanza  coi  cavalieri , c ricevere  dalla 
Germania  il  diploma  di  re.  Le  misure  prese  onde  man- 
dare a vuoto  questi  ambiziosi  prog^etti  influirono  tal- 
mente sul  di  lui  fiero  carattere , che  ne  mori  compianto 
dagrli  amici  non  meno  che  dai  nemicL  Questo  principe 
dotato  di  tutte  le  qualità  di  un  genio  superiore,  fu  giusto 
per  istinto,  severo  senza  volerlo,  e adorato  dai  sudditi 
senza  ricercarlo.  L’ ambizione  e l’ amore  ne  furono  i soli 
difetti,  ma  per  questo  non  si  avvili  mai  per  elevarsi, 
nè  mai  si  abbandonò  agl’impulsi  del  suo  cuore  senza 
regolarlo.  Talché  se  quelle  passioni  portarono  pregiudi- 
zio al  riposo  ed  alla  gloria  di  lui,  non  però  lo  allontana- 
rono dai  suoi  doveri. 

Appena  della  sua  morte  ebbe  contezza  Svidrigello , 
che  s’ impadronì  di  alcune  delle  di  lui  terre,  e spinse 
r audacia  sino  ad  arrestare  il  monarca  polacco  con  tutti 
i dignitarj  che  l’aocompagnarono  nell’  esequie  ^ Yitoldo. 
Tero  è che  le  minacce  dei  {Polacchi  fecero  ben  presto 
recuperar  la  libertà  a Wladislao,  la  di  cui  debolezza  per 
altro  verso  T insolente  non  fece  che  aumentare  l’ardire  c 
render  dubbiosi  i di  lui  sentimenti  riguardo  alla  Polonia. 
Jagello  gli  dichiarò  guerra,  e lo  costrinse  in  breve  ad 
implorare  la  pace,  ma  con  1’  unico  fine  di  dar  agio  ai 
Teutonici  onde  penetrassero  nella  Kujawia,  ed  ni  Valachi, 
nella  Russia.  Fiero  de’ prosperi  successi  de’ suoi  alleali. 
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ricominciò  le  sue  ostilità,  nulle  quali  i L-ulroneggi,  i^Ii 
assassiiij , e le  più  atroci  cruilcltà  tennero  luog^  di  arte 
militare , e ciò  che  rendeva  quella  gpucrra  ancor  più  iu- 
ucsta  al  paese,  si  fu  l’odio  personale  di  cui  erano  animati 
i soldati  de’ due  partiti.  Ja|rello  riusci  a salvare  nuova- 
mente la  sua  patria  merce  un’  arte  che  lo  rendeva  tanto 
supcriore  a^li  avvenimenti.  Con  emissarj  sei^reti  seppe 
assicurarsi  delle  disposizioni  dei  notabili  lituani  g;ià  av- 
vedutisi d’aver  trovato  nel  loro  duca  meno  un  sovrano 
che  un  flagello.  In  luogo  dell’  odiato  fratello  propose  Si- 
gismondo Kieystutowicz  duca  di  Starodub  cugino  ger- 
mano di  Vitoldo,  lo  che  fu  accettato  di  pieno  consenso: 
e i Lituani  obbligarono  Svidrigelio  a cercar  salvezza  nella 
fuga  per  sottrarsi  al  loro  furore.  Starodub  divenuto  duca 
di  Lituania  si  dichiarò  vassallo  della  Polonia,  e come 
tale  volle  sempre  abbracciare  i di  lei  interessi,  nè  rico- 
nobbe per  eredi  della  Lituania  se  non  Jagello  ed  i suc- 
cessori di  esso  al  trono  polacco.  Per  prova  del  suo  zelo 
riguardo  al  comune  nemico  gli  andò  incontro,  e lo  scon- 
fisse totalmente  a Oszmiana,  ove  era  comparso  alla  testa 
d'un  esercito  composto  di  Russi  e di  Tartari. 

INel  fare  i suoi  sforzi  onde  venir  a capo  dell’  unione 
tra  i due  stati,  Jagello  si  consolava  colla  speranza  che  i 
Polacchi  dopo  di  lui  passerebbero  lo  scettro  nelle  mani 
di  Wladislao  suo  figlio  maggiore.  £ di  già  lo  aveano  de- 
stinato per  suo  successore , a condizione  che  il  padre  con- 
fermasse gli  antichi  loro  privilegii,  e ne  accordasse  dei 
nuovi:  e l’atto  a ciò  relativo  fu  affidato  alla  custodia  del 
vescovo  di  Cracovia , coll’  ordine  di  non  consegnarlo  se 
non  dopo  che  fossero  adempiute  le  condizione  Abbenchè 
Jagcllo  reiterasse  le  sue  verbali  promesse,  tuttavia  cer- 
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cava  di  differirne  l' esecuzione , cosicché  interrogato  su 
di  ciò  in  una  assemblea  tenuta  a Jedlin  [1430]  rispose 
che  gli  obblighi  de’  quali  lo  aggravavano  essendo  ingiu- 
sti, nè  il  dovere  nè  l’onore  ne  esigevano  da  lui  l’adempi- 
mento. Ma  appena  pronunziate  queste  parole,  un  sordo 
mormorio  degenerato  quindi  in  lurore  s’elevò  nell'assem- 
blea : fu  richiesto  al  vescovo  il  documento  e messo  in 
pezzi  a colpi  di  sciabola  sotto  i proprj  occhi  del  monar- 
ca, che  non  sfuggi  ad  oltraggi  più  gravi  se  non  pel  suo 
tranquillo  e dignitoso  contegno  in  mezzo  al  tumulto. 
Dopo  qualche  intervallo  furono  accordati  i richiesti  pri- 
vilegi, fra’ quali,  oltre  hi  ratilìca  dei  precedenti,  furono 
ancora  aggiunti  : di  non  conferire  ad  alcun  foresherc  di- 
gnità c cariche  dello  stato,  ma  solo  ai  patriotti  possidenti 
in  quelle  provincic  nelle  quali  doveano  essere  esercitati , 
di  non  disporne  mai  prima  della  lor  vacanza,  di  non  co- 
niare alcuna  specie  di  moneta  senza  il  consenso  dei  pre- 
lati e dei  baroni  dei  regno,  e di  non  far  arrestare  alcun 
nobile  prima  che  non  fosse  convinto  giuridicamente  dei 
delitti  imputatigli.  Era  questa  la  celebre  massima:  AV 
minein  captivabimus  niai  jure  vicium  aut  in  crimine  de- 
prehenaum.  Benché  la  nazione  ricevesse  quei  privilegi  con 
trasporto  di  gioja,  nientedimeno  non  risolvè,  sia' per  fie- 
rezza, sia  per  vendetta,  l’afiàre  della  successione  che  molto 
tempo  dopo. 

La  morte  di  questo  eccellente  monarca  fu  meno  di 
quel  che  meritava  compianta  da  una  nazione  divenuta 
sempre  più  indipendente.  I popoli  d’ un  governo  libero 
sono  quasi  sempre  ingrati  verso  i loro  grandi  nomini  co- 
munemente più  temuti  che  stimati,  ed  oggetto  sempre  più 
di  persecuzione  che  di  amore.  Sembrava  già  molto  che 
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si  versassero  sulla  tomba  di  Ja^ello  le  poche  lacrime  di 
cui  la  convenienza  già  dispensava  il  farlo. 

Il  regno  di  questo  monarca  fu  ancora  notabile  per 
l’unione  in  Polonia  delle  due  chiese  romana  e greca,  se- 
condo quanto  fu  stabilito  nel  concilio  di  Firenze.  In 
conseguenza  Isidoro  arcivescovo  di  Kijowia  adottò  il  rito 
romano  con  tutti  i Russi  della  religione  greca  sottoposti 
allo  scettro  di  pagello,  e quei  bojardi  furono  da  indi  in- 
nanzi ammessi  ai  diritti  della  nobiltà  polacca. 

I deputati  riuniti  in  Posnania  credevano  di  corrispon- 
dere ai  voti  della  nazione  allorché  indicarono  il  giorno 
per  la  coronazione  del  figlio  maggiore  del  defunto,  gio- 
vine di  circa  dieci  anni,  di  nome  Wladislao.  Ma  se  questa 
fiducia  faceva  onore  al  loro  zelo  , di  certo  non  lo  faceva 
al  loro  discernimento,  poiché  l’elezione  di  costui  incontrò 
opposizioni,  e ci  voleva  tutta  la  perseveranza  e lo  zelo  del 
virtuoso  Sbigniewo  Olesnicki  per  guadagnare  colla  sua 
popolarità  e colla  persuasione  i cuori  dei  malcontenti,  a 
togliere  gli  ostacoli  che  contrastavano  all’  elezione  e al- 
l’incoronazione del  nuovo  re.  Il  popolo  avea  diritto  di  lu- 
singarsi di  ritrovare  nel  figlio  il  valore  e la  saviezza  del 
padre,  attesoché  tutte  le  qualità  di  Wladislao  concorre- 
vano ad  ammettere  questo  vantaggioso  presagio,  il  quale 
egli  avrebbe  senza  dubbio  col  tempo  giustificato , se  una 
prematura  morte  non  l’avesse  rapito  nel  fior  della  sua  età. 

La  regina  madre  credeva  di  governare  lo  stato  du- 
rante la  minorità , ma  la  nazione,  a cui  ciò  non  piaceva , 
cercando  un  altro  reggente,  rivolse  da  primo!  suoi  sguardi 
su  iUemovit  duca  di  Mazowia,  uomo  di  poca  vivacità  di 
carattere,  e di  scarsa  sperienza  negli  aifari , ma  di  molta 
nobiltà  nei  sentimenti  e di  molta  dolcezza  nel  tratto.  La 


Digilized  by  Google 


PARTE  III.  CAPITOLO  II.  223 

■Ha  bontà  naturale  parlava  però  contro  di  lui,  poiché  ai 
temeva  che  potesse  preferire  dei  consig^li  interessati  ai 
lumi  della  ragione,  ed  ascoltare  con  facilità  i progetti  d'am- 
bizione suggeritigli  dalle  lusinghiere  insinuazioni;  e di 
più  non  sembrava  esser  conveniente  alla  dignità  dello 
stato  di  seguire  gli  ordini  d’  un  principe,  che  in  qualità 
di  vassallo  gli  dovea  egli  stesso  il  suo  omaggio.  Si  finì 
dunque  col  nominare  un  reggente  per  ogni  provincia  del 
regno,  incaricato  d’amministrare  la  giustizia  dentro  i li- 
miti del  suo  territorio,  senza  intraprendere  alcuna  inno- 
vazione, se  non  pel  consentimento  del  senato  e delia  no- 
biltà. 11  qual  genere  di  governo  benché  pericoloso  nè  ba- 
stante a mantenere  l’armonia  nello  stato,  piacque  uni- 
versalmente, poiché  conveniva  ad  una  nazione  di  già  so- 
spettosa di  ogni  autorità  fuori  che  della  propria. 

Fin’  allora  essa  trattava  i popoli  della  Russia  e della 
Podolia  meno  da  cittadini  d’  un  medesimo  stato,  che  da 
forestieri,  e talvolta  da  schiavi,  tenuti  a cooperare  alle 
guerre  a lei  proprie,  ed  a pagar  un  perpetuo  tributo;  tal- 
ché sospiravano  i loro  trascorsi  tempL  Rappresentarono 
al  governo  attuale  avere  Jagello  progettato  di  chiamarli 
al  godimento  delle  comuni  istituzioni,  ed  implorarono 
perciò  dalla  giustnia  del  figlio  l’ efiettuazione  delle  bene- 
fiche vedute  paterne.  Il  giovine  Wladislao  lottato  che 
ebbe  contro  l’inflessibilità  dei  reggenti  divenuti, in  luogo 
di  ministri,  tiranni  del  popolo,  decise  che  i nobili  delle 
summentovateprovincie,  uguagliando  di  zelo  patriottico  la 
nobiltà  polacca,  {iarteci|iercbbcro  anche  a’dirittidi  questa. 

Si  ebbe  premura  di  spedire  poscia  un’  ambasciata  al- 
l’imperatore,  che  sovrano  nel  medesimo  tempo  dell’ Un- 
gheria e della  Boemia,  e sempre  stessamente  nemico  dei 
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Polacchi  c(l  amico  dei  cavalieri  Teutonici,  avrebbe  potato 
prevalersi  della  minorità  per  mettere  a prova  la  sua  po- 
tenza e le  sue  inclinazioni.  Egli  manifestò  un  visibile  mal- 
umore verso  la  Polonia,  suscitò  Svidrig^ello,  e gli  sommi- 
nistrò mezzi  per  impadronirsi  della  Lituania,  in  modo  che  il 
duca  Sigismondo  videsi  inopinatamente  minacciato  da  una 
formidabile  armata  composta  di  Boemi,  Slesi,  Russi,  Li- 
voni  e Tartari.  Piu  d’ogni  cosa  importava  al  duca  di 
rassicurare  P animo  degli  spaventati  sudditi , perciò  non 
cessava  di  rappresentare  il  nemico  meno  £ quanto  sem- 
brava terribile , e avuta  appena  la  certezza  che  non  pie- 
gherebbero prima  di  combattere,  chiese  alla  corona  un 
pronto  soccorso.  Ottomila  Polacchi  aveano  ricevuto  l’or- 
dine di  marciare  in  Lituania;  numero  sufficenle  a risve- 
gliare il  coraggio  ai  titubanti,  e ad  inspirare  a tutti  perfino 
l’audacia  quasi  altrettanto  cieca  quanto  il  passato  timore. 
L’ armata  combinata,  posta  sotto  gli  ordini  di  Michele  fi- 
glio del  duca  Sigismondo  occupò  una  favorevole  posi- 
zione sulla  Swenta  presso  Wilkomierz  in  faccia  del  ne- 
mico. G>n  attitudine  fiera  aspettava  chequ^tol’attaocasse, 
mentre  anzi  lo  vide  insensibilmente  disporsi  ad  abbando- 
nar il  campo  sia  per  evitar  la  battaglia,  sia  per  accettarla 
in  un  terreno  meno  svantaggioso.  Tre  giorni  soirsero 
in  quella  inquieta  situazione  che  suole  precedere  un’a- 
zione  generale,  da  cui  dipender  deve  o la  salvezza  , o la 
rovina  dello  stato.  Finalmente  Svidrigello  lasciò  i suoi 
posti,  e ciò  Eacendo  diede  il  segnale  al  principe  Michele 
di  lanciarsi  sulla  retroguardia,  la  quale  oppose  unicamente 
resistenza  per  dar  luogo  ai  difiérenti  corpi  di  raccogliersi. 
Tosto  l’azione  divenne  generale:  i Lituani  erano  alle  prese 
coi  Russi  e i Tartari:  ac  questi  li  sorpresero  tal  volta 
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colla  originalità  delle  loro  maniivre,  furono  però  scon- 
certati e messi  in  disordine  mediante  movimenti  più  re- 
g^olari.  Lo  stesso  fecero  i Polacchi  con  gli  Slesi  cd  i Boe- 
mi, e non  lasciarono  ai  Livoni  che  il  funesto  onore  di 
non  perire  senza  difendersi.  Benché  la  disperazione  rad- 
doppiasse in  loro  l’audacia,  gl’isolati  sforzi  non  potendo 
più  salvarli,  accelerarono  anzi  il  momento  della  totale  disfat- 
ta. Quasi  tutti  furono  tagliati  a pezzi  in  guisa  che  il  massa- 
cro durò  anche  dopo  la  decisione  del  conflitlo.  ISel  numero 
dei  prigionieri  erano  compresi  quaranta  dei  più  ragguar- 
devoli personaggi,  i quali  furono  per  ordine  del  padre 
del  vincitore,  inspirato  da  una  brutale  vendetta,  barbara- 
mente tmeidati,  senza  eccettuarne  il  proprio  fratello  Ko- 
rybnt  E Svidrigello  privo  d’ogni  appoggio  nel  paese 
andò  a chiedere  la  protezione  dal  capo  dell'  impero  al- 
lora impegnato  in  una  delle  più  sanguinose  lotte  con  gli 
Ussiti  di  Boemia,  dal  quale  ricevuti  invece  di  soccorsi 
compianti , d venne  in  persona  ad  implorare  la  pietà  dei 
Polacchi.  Gli  fu  intimato  di  comparire  come  delinquente 
davanti  all’assemblea  della  nazione,  e benché  si  poteva  pre- 
sumere che  la  manifestazione  de’ suoi  umili  sentimenti 
non  fosse  scevra  di  finzione,  si  rispettò  in  lui  sino  le  ap- 
parenze. Fu  raccomandato,  ma  invano,  ai  riguardi  del 
duca  lituano , attesoché  questi  inasprito  da  un  tal  pro- 
cedere, minacciò  di  rompere  i legami  con  una  nazione 
che  esigeva  da’ suoi  vassalli,  qual  omaggio,  il  sacrifizio 
del  loro  risentimento.  Svidrigello  fu  dunque  abbandonato 
e costretto  a rifugiarsi  in  Ungheria',  ove  non  trovò  altra 
consolazione  nella  sua  miseria,  se  non  che  l’opinione  di 
non  averla  meritata;  U suo  esilio  servì  ottimamente  lo 
stato,  giacché  un  concorso  di  circostanze  ebbe  allora  un 
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tale  sviluppo  d’ avvenioientì  da  presentare  nuovi  incita- 
menti al  suo  turbolento  carattere. 

L’ imperatore  Sig^ismondo  arca,  prima  di  render  l’ ul- 
timo respiro,  destinato  Alberto  duca  d’Austria  per  suo 
successore  in  llng^heria  cd  in  Boemia,  ma  gl’  insorgenti 
di  questa  si  scelsero  Casimiro  fratello  del  re  di  Polonia, 
c gli  procurarono  i suffragi  stessi  della  maggior  parte 
dei  cittadini  ebe  non  erano  del  loro  partito.  Wladislao  ne 
fu  oltrcmodo  lusingato,  ma  alcuni  de’ suoi  più  saggi  con- 
siglieri mirando  quest’  avvenimento  con  animo  posato,  lo 
trovarono  pericoloso,  e le  riflessioni  loro  l’ avrebbero  an- 
che convinto,  se  non  fossero  state  con  energia  combattute 
da  (pielli  che  ne  ponderavano  le  conseguenze  con  minor 
sangue  freddo.  D’altronde  il  duca  di  Lituania,  deside- 
roso di  veder  accumulate  quante  grandezze  si  presenta- 
vano sulla  testa  dei  due  figliuoli  di  Jagello,  per  meglio 
distoglierli  dalle  vedute  sul  suo  ducato , opinò  essere  un 
invidiare  la  gloria  a Casimiro  e alla  Polonia  che  non 
accettar  l’offerto  trono;  e questa  sua  insinuazione  decise 
finalmente  Wladislao  d’ incamminarsi,  per  appoggiare 
l’elezione  del  suo  fratello,  verso  la  Boemia,  ove  arrivò 
dopo  che  Alberto  si  era  già  fatto  coronare  in  Praga. 
Costui  possedeva  una  potente  armata  composta  di  Sas- 
soni, di  Bavaresi,  di  Slesi,  di  Ungheresi,  di  Moravi,  e 
di  Boemi  del  suo  partito,  c di  piò  poteva  contare  nel 
caso  di  bisogno  sui  principi  Alemanni,  in  guisa  che  fa- 
cile gli  sarchile  stato  il  trionfar  del  rivale,  se  avesse  avuto 
tanto  genio  per  la  guerra,  quanti  mezzi  erano  in  sua 
mano  per  sostenerla.  L’armata  polacca  non  componevasi 
che  di  soli  14,000  uomini  compresivi  quei  del  partito 
boemo  eomandati  dal  celebre  Giorgio  Podiebradzlii , ma 
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altrettanto  circospetta  quanto  valorosa,  osservava  il  ne' 
mico,  ed  era  da  questi  redprocamente  osservata.  IVon  pa- 
rendo la  sua  situazione  molto  sicura  a Wladìslao,  ei 
venne  a soccorrerla,  penetrò  nella  Slesia,  e vi  obbligò 
quei  principi  «fi  acconsentire  a tutte  le  sue  esigenze.  Dopo 
alcune  azioni  insignificanti,  ambi  i principi,  troppo  vir- 
tuosi per  odiarsi  a lungo,  preferirono  le  negoziazioni  di- 
plomatiche alle  incertezze  d’una  guerra  che  importava 
ad  ambedue  di  terminare;  ad  Alberto,  poiché  TUngheria 
inquietata  dai  Torchi  dimandava  la  sua  presenza,  a Wl» 
dislao , poiché  la  Polonia  esposta  alle  incursioni  dei  Tar- 
tari era  premurosa  d'  assicurar  le  frontiere  occidentali 
Si  rese  allor  giustizia  alla  perspicacia  di  quei  consiglieri 
che  si  erano  espressi  contro  l’accettazione  della  corona 
boema,  e si  ammirò  la  saviezza  immatura  del  giovine 
monarca,  che  il  primo  in  tal  circostanza  applaudì  ai  loro 
avvertimenti. 

Erano  già  scorsi  quattro  secoli  dacché  i Turchi 
( che  non  debbono  confondersi  con  gli  Arabi  di  Mao- 
metto) cercavano  di  stabilirsi  in  Europa.  Oriundi  dai 
monti  Caucasi  situati  fra  il  Ponto  Susino  e’imar  Caspio, 
alcuni  penetrarono  nella  grande  Armenia,  ove  viveano 
in  una  libertà  selvaggia,  senza  mostrare  ancora  quel  fe- 
roce valore,  germe  della  loro  posteriore  grandezza.  Ala- 
dino re  d*  Icone  creò  principe  de’  Turchi  Ottomano  ( che 
diede  il  nome  al  popolo)  figlio  d’un  governatore  della 
eittà  persiana  Maham.  Costui  conquistò  sugl’imperatori 
d’ Oriente  i loro  stabilimenti  nell’Asia  minore,  e il  figlio 
di  questo  Orchan  penetrò  fin’  anche  nella  Macedonia. 
Solimano,  Amiirat,  Bajazette,  e soprattutto  Amurat  II 
impiegarono  tutti  i loro  sforzi  onde  annientare  l’imperio 
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ultimi  imperatori  Romani.  Si  osservi  che  il  sangue 
(li  questo  |M)polo  non  è oggi  lo  stesso  dei  loro  antenati, 
mischiato  essendosi  col  lasso  del  tempo  con  quello  din 
Saraceni,  Persiani,  IlUrii,  Armeni,  Greci,  Ungheresi, 
Bulgari,  e schiavi  d' altre  nazioni  in  guerra  coi  Turchi 
INel  tempo  in  cui  l'Europa  venne  più  d’ ogni  altro 
minacciata  da  quel  nuovo  nembo,  viveva  in  Ungheria  un 
uomo  raro,  guidato  da  un  superior  genio,  del  pari  mode* 
sto  che  intraprendente,  ricolmo  della  fiducia  pubblica, 
l'anima  e ’l  sostegno  della  patria,  forse  più  rbpettatodal 
popolo,  che  se  avesse  il  diritto  di  esserne  rispettato.  Gio- 
vanni Corvino  detto  Uniade  era  il  suo  nome.  Di  già  le 
orde  Itarbare  si  erano  aperte  sentieri  di  sangue  attraverso 
la  Grecia,  per  inalberare  i loro  vessilli  sulle  sponde  del- 
r Adriatico  e sulle  vette  dei  monti  transilvani;  di  già 
l’Italia  e l’ Alemagna  troppo  esposte  tremavano  al  loro 
avvicinarsi;  di  già  erano  sterminati  gli  Ungheresi  nei 
campi  di  Cassovìa,  c il  fiore  della  nobiltà  francese  in 
quelli  di  nicopoli,  aliorcpiando  Uniade  meditò  sul  peri- 
colo deir  Europa  e su  quello  imminente  ^Ila  sua  patria, 
se  non  fosse  governata  da  un  principe  abile  nel  reprimere 
ad  un  tempo  e l’ audacia  d’ Amurat  e le  intestine  discor- 
die. E tab  qualità  egli  credette  di  trovar  nella  persona 
del  monarca  polacco,  la  di  cui  semplicità,  (pudore,  mae- 
stà , zelo  nell’  adempire  ai  suoi  doveri , sagacità  nel  con- 
durre gli  affari  e valore  nel  campo,  erangli  d'altronde 
ben  noti.  Il  suo  prc^tto  cons'isteva  nel  fare  sposare  al 
giovine  principe  l’imperatrice  Elisabetta  vedova  di  Al- 
l>erto,  la  quale  incerta  ancora  qual  frutto  portasse  nel 
pnqiriu  seno,  si  lasciò  con  facilità  persuadere  alla  offerta 
pnqwsizione.  Fu  stipulato  che  se  ella  partorisse  un  ma- 
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Schio,  questi  possederebbe  l’Austria  e la  Boemia,  ma 
l’  L’n{rherìa  apparterrebbe  al  frutto  del  suo  secondo  ma- 
trimonio. Una  deputazione  fu  in  eonseguenza  spedita  in 
Polonia,  la  ipiale  rappresentò  a Wladislao  che  essendo 
gl'  interessi  dell’  Ungheria  e della  Polonia  gl’  istessi , 
bisognava  vincolarli  con  le  stesse  leggi,  e che  la  prima 
non  potendo  resistere  da  sè  alle  invasioni  dei  Turchi, 
spettava  all’  altra  l’ aiutarla , onde  elevare  un  comune 
baluardo.  IVel  medesimo  tempo  giunsero  anche  inviati 
Turchi  con  argomenti  contrari.  E Wladislao,  la  di  cui 
repugnanza  per  isposarc  Elisabetta,  già  pervenuta  all’età 
da  non  eccitar  passioni,  era  visibile,  sembrava  prestare 
un  attento  orecchio  alle  loro  rappresentanze,  quando  la 
persuasione  che  la  salvezza  dello  stato  e della  cristianità 
comandava  a lui  tal  sacrifizio,  lo  fe  pensare  da  sovrano.  Sfa 
mentre  si  stava  trattando  su  questo  rapporto,  giunse  dal- 
l'Ungheria b notizb  aver  Elisabetta  partorito  un  maschio, 
e dichbrato  altamente,  che  le  leggi  dello  sbto,  b sua  te- 
nerezza e i doveri  non  b permettevano  più  dì  osservare  le 
convenzioni,  dovute  solo  all’incertezza  in  cui  essa  trova- 
vasi  rispetto  all’oggetto  della  futura  felicità  del  regno;  di- 
chiarazione che  divise  il  popolo  ungherese  in  due  partiti 
egualmente  fieri  tra  loro. 

Di  già  Wladisbo  risoluto  di  ottenere  ora  per  onore 
quel  che  non  avea  accettato  che  per  condiscendenza,  ac- 
cingevasi  ad  entrare  nell’Ungherb,  quando  gli  giunse  b 
notiz'ia  della  morte  del  granduca  di  Lituanb,  principe 
generalmente  odbto  per  la  sua  condotb  altiera , diffidente 
e tirannica.  Costui  sospettoso  di  trame  che  se  gli  ordis- 
sero contro , convocò  una  dieta  coll’  intento  d’ immobrne 
gli  autori,  ma  uno  dei  principi  della  sua  casa,  Giovanni 
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Cxartoryski,  avendone  scoperto  il  perfido  diseg^no,  lo  prc' 
venne  coll’assassìnio.  Wladislao  inviò  colà  frettolosamente 
suo  fratello  Casimiro  con  più  limitati  poteri  che  non  pos- 
sedeva il  predecessore.  Ma  egli  invece  di  reprimere  la  pre- 
suntnosa  indoeilità  dei  Lituani,  ascoltò  con  premura  le 
loro  colpevoli  insinuazioni  tendenti  a distaccarli  dalla  Po- 
lonia, e l’avrebbe  anche  secondate  senza  la  resistenza  di 
quei  Polacchi  che  l’ accompagnavano.  INiuno  di  essi  si  la- 
sciò nò  corrompere  dai  doni,  nè  intimorire  dalle  minacce; 
anzi  tutti  solennemente  protestarono  contro  di  un’azione, 
il  di  cui  scopo  non  era  altroché  di  rapire  alla  lor  patria  la 
porzione  la  più  ragguardevole.  Wladislao  ne  lodò  lo  zelo, 
ma  non  era  in  grado  di  sostenerlo,  occupato  allora  del  viag- 
gio in  Ungheria,  reso  più  urgente  dacché  essa  divenne 
preda  delle  fazioni. 

Conducendo  seco  una  delle  più  brillanti  armate,  le  sue 
forze  aumentavano  ad  ogni  passo  per  quegli  Ungheresi 
che  venivano  a raggiungerlo,  onde  portarlo  in  trionfo  fino 
a Buda,  ove  per  opera  di  Uniade  fu  riconosciuto  sovrano 
dal  clero,  da  una  gran  parte  della  primaria  nobiltà,  e fino 
dai  più  zelanti  partigiani  dell’  imperatrice.  Lo  stesso  car- 
dinale arcivescovo  di  Strigonia,  il  quale  poco  innanzi  aveva 
coronato  il  neonato , concorse  colle  proprie  mani  ad  ele- 
varlo per  esser  secondo  l’uso  del  paese  rappresentato  alla 
moltitudine,  a proclamarlo  re  d’Ungheria,  ad  esortare  i sud- 
diti all’ obbedienza,  e fino  ad  incoronarlo  con  tutti  quegli 
attestati  di  contentezza  personale,  eoi  quali  avrebbe  abba- 
gliato anche  i meglio  informati  del  suo  attaccamento  per 
Llisabetta,  se  non  avessero  considerato  che  coll’ esage- 
rare la  verità  palesava  l’inganno.  Ma  la  sua  dissimula- 
zione durò  soltanto  finché  non  vide  l’imperatrice  nella 
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possibilità  di  contrabbilanciare  le  forze  di  Wbidislao.  Co- 
stei senza  perdersi  d'animo  si  era  recata  a Vienna  per  con- 
segnare il  suo  figlio  neUe  mani  dell’  imperator  Federìoo 
onde  tenesse  luogo  di  tutore  e di  padre.  Colle  truppe  au- 
strìache tornò  poi  in  Ungheria  j c rarrìvescovo  alzò  di 
nuovo  la  bandiera  (fella  ribellione , sparse  in  un  con  Oio- 
vanni  Iskra  capo  dell’annata  ausiliare  il  terrore  nel  re' 
gno,  cercò  e vi  trovò  numerosi  spergiuri.  Al  loro  avvici- 
narsi in  Buda  Wladislao  si  contornò  di  tutti  i grandi  i^f- 
fezionati  alla  sua  persona , ed  esponendo  con  eloquenza  le 
funeste  divisioni  della  loro  patria , dimandò  se  ciòsidovea 
egli  aspettare  da  quell’  ardore  che  ovean  mostrato  nrìlo 
sceglierlo  per  sovrano. ,,  Io  veniva  tra  voi,  disse , per 
combattere  i nemici  già  |mdroni  delle  vostre  frontiere,  e 
ne  trovo  de’  più  perìcolom  nel  seno  stesso  della  vostra  pa- 
tria. Deggio  dunque  distruggervi  totalmente,  onde  conti- 
nuare a governarvi?  ritenere  colle  armi  quel  che  appena 
vi  accordai  per  condiscendenza?  Poteva  io  aspettarmi 
tanto  abbandono  da  un  popolo,  i di  cui  gemiti  io  esaudii  ? 
da  un  popolo  che  mi  strappa  ai  mici  stati  quando  una  delle 
mie  provincie  era  per  isfuggirmi?  m’impegna  a sa- 
crificar il  riposo  dei  miei  sudditi,  e forse  anche  il  mio 
onore  e la  mia  vita?  Adui^ue  non  mi  r^ta  altro  che  ab- 
bandonarvi ai  pericoli  esterni  e alle  intestine  discorde,  e 
perciò  non  vi  lagnate  se  vado  a ritrovarmi  sudditi  più  fe- 
deli di  voi.  „ 

Questo  energico  discorso  produsse  una  profonda  im- 
pressione sul  cuore  di  tuttì  coloro  ai  quali  era  indirizzato. 
Nessuno  dubitava  essere  Wladislao  il  solo  che  potesse 
salvarli  ; e tale  convinzione  si  deduceva  da  quella  nolnlt 
franchezza  che  distingue  gli  eroi,  e da  quella  forza  di  ra- 
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^namenti  che  caratterizza  i g^randi  uomini:  e con  lacri- 
me di  an^roscia  lo  scongiurarono  a non  abbandonarli.  In 
questo  frattempo  giunse  fortunatamente  un  rinforzo  per 
l’armata  polacca,  spedito  dal  vescovo  di  Cracovia,  e tale 
circostanza  unita  alle  calde  proteste  degli  Ungheresi  in- 
dusse il  re  ad  incontrare  i ribellL  I suoi  successi  furono 
spesso  equilibrati  da  quei  di  Giovanni  Iskra,  che  dal  canto 
suo  vide  svanite  le  già  concette  speranze.  Per  reciproco 
timore  evitavano  l’ uno  e l' altro  combattimenti  decisivi , 
e se  fecero  assedi,  furono  tosto  costretti  a levarli,  se  pre- 
sero piazze,  le  restituirono  poco  dopo,  e queste  inconclu- 
denti operazioni  costavano  molto  ed  a nulla  giovavano.  Per 
lo  spazio  di  due  anni  ebbero  luogo  in  ambi  i partiti  conti- 
nue vicende  di  fortuna  e di  calamità,  di  vantaggi  che  tutto 
promettevano,  o di  perdite  che  nulla  lasciavano  a spera- 
re; e tale  bizzarra  alternativa  spossava  gli  eserciti,  ina- 
spriva gli  animi,  e faceva  degenerare  le  ostilità  in  odii 
personab. 

In  quel  tempo  [1442]  due  papi  si  disputavano  il  so- 
glio pontifido,  l’uno  era  Eugenio  IV,  e l’altro  Amadeo 
duca  di  Savoja  eletto  dal  concilio  di  Basilea  sotto  il  no- 
me di  Felice  Y.  Ansiosi  d’ esser  riconosciuti  dalla  cristia- 
nità, ognuno  si  affrettò  d’inviare  legati  alle  corti  europee. 
Dal  cardinale  Giulio  Cesarini  fu  in  Ungheria  rappresen- 
tato U primo,  e il  secondo  dal  cardinale  Alessandro  ve- 
scovo di  Trento  della  casa  di  Mazowia,  parente  di  Wla- 
dislao.  L’ Ungheria  si  dichiarò  per  Eugenio,  e Wladi- 
slao  sebbene  seguir  dovea  i sentimenti  de’  suoi  nuovi  sud- 
diti, ebbe  peraltro  per  ambedue  l’istesso  riguardo.  Ce- 
sarini prevedendo  che  i Turchi  si  approfitterebbero  delle 
dissensioni  interne  dell’ Ungheria,  si  era  proposto  di  porvi 
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un  teriuine,  ed  in  &tti  pervenne  ad  onta  dell’ostinazione 
di  Elisabetta  ad  ottenerne  discrete  condizioni,  a cui  il  re, 
stanco  del  disordine , avrebbe  anche  acconsentito  coeren* 
temente  ai  (brandi  del  paese,  se  Eniade  non  avesse  alta- 
mente dichiarato  non  esser  più  Wladislao  padrone  di 
transigrere  riguardo  ad  un  trono  accettato,  e dover  in  con- 
seguenza trattarsi  un’accomodamento  più  conforme  agli 
interessi  dello  stato.  Fu  deciso  che  i due  pretendenti  si  ab- 
boccassero: EUsabetta  si  lusingò  che  il  giovine  monarca 
non  resisterebbe  ai  suoi  ragionamenti  e forse  alle  sue  gra- 
zie, c Wladislao  credette  convincerla  di  non  esser  inde- 
gno, mercè  le  sue  egregie  qualità,  d’un  secondo  trono. 
Accadde  quanto  crasi  preveduto,  e le  condizioni  d’  una 
pace  cotanto  desiderata  furono,  che  Wladislao  governe- 
rebbe r Ungheria,  sposerebbe  la  figlia  maggiore  di  Eli- 
sabetta, procurerebbe  di  ricuperare  il  pargoletto  Ladislao 
dalle  mani  dell’imperatore  Federico,  e che  farebbe  an- 
che i suoi  sforzi  per  metterlo  in  possesso  del  ducato 
d’Austria,  £ cui  il  predetto  imperatore  crasi  impadronito. 
Sarebbesi  detto  che  Elisabetta  presentendo  la  fine  de’suoi 
giorni,  avesse  premura  di  restituire  all’  Ungheria  quel 
riposo  che  le  avea  rapito,  giacché  poco  dopo  mori,  non 
compianta  che  da  Wladislao. 

Essendo  ormai  riuniti  tutti  gli  Ungheresi  sotto  un 
solo  capo,  era  tempo  di  rivolgere  l’attenzione  al  più  ur- 
gente dei  bisogni:  di  reprimere  l’audacia  d’Amurat,  il 
quale  durante  le  discordie  metteva  tutto  in  opera  onde 
rendersi  padrone  di  Belgrado.  Una  lunga  e valorosa  resi- 
stenza avea  fortunatamente  esauriti  i mezzi  degli  aggres- 
sori in  modo  che  temeiulo  di  non  poter  riuscire , propo- 
sero che  se  loro  si  cedesse  questo  baluardo  dell’Ungheria, 
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« si  paipisse  un  tributo  rinunzierebbero  per  sempre  sd 
ulteriori  insulti  contro  quegli  abitantL  Sdegnato  Wladi- 
slao  per  una  si  odiosa  alternativa,  e memore  di  non  ave- 
re accettato  il  nuovo  trono  che  per  difenderlo  contro  quei 
barbari,  per  assicurare  il  suo  primo  e proteggere  la  cristia- 
nità, convocò  una  dieta  in  Buda  nella  quale  fii  deciso  di 
marcuur  loro  incontro.  Tuttavia  s’indirizzò  prima  alle 
potenze  interessate  nella  cornane  causa;  l’imperatore  te- 
mendo che  Wlndislao  vittorioso  sugl’infedeli,  non  lo  ob- 
bligasse a restituire  il  ducato  d’ Austria  all'  infante  La- 
dislao, fu  il  primo  a rifiutare  la  sua  coopcrazione;  l’or- 
dine dei  cavalieri,  ordine  eminentemeule  cristiano,  non 
arrossi  d’ imitarlo  e di  dar  cosi  un  funesto  esempio  ad 
altri  principi  ; i soli  Polacchi  risposero  con  entusiasmo 
al  nobile  invito. 

Alloi-chè  Wladislao  comparve  nella  Bucovina,  il  nemi- 
co retrocesse  davanti  a lui  fino  che  non  l’ebbe  attirato  nel 
luogo  in  cui  il  grosso  del  suo  esercito  era  imboscato  colla 
mira  di  sorprenderlo,  ma  fu  invece  sorpreso  da  IJaiadc 
allora  palatino  di  Transilvania.  Questi  gli  fe  lasciare  sul 
camjK)  30,000  morti  e 4000  prigionieri.  Nel  primo  im- 
peto dal  suo  ardore,  il  re  volle  direttamente  marciare 
verso  la  Macedonia  a traverso  d’ un  numeroso  esercito 
nemico  che  ne  occupava  gli  aditi,  ma  la  considerazio- 
ne di  poter  mancare  dei  viveri  gliene  dissuase.  Tutta- 
via, per  prova  che  questo  ne  era  il  solo  impedimento,  egli 
forzò  tutù  i passaggi,  sconfisse  e disperse  gl’ infedeli  e 
fe  prigioniero  il  loro  comandante.  Il  papa  Eugenio  IV, 
Paleologo  11  imperatore  di  Costantinopoli,  i Veneziani,  i 
Genovesi,  tutta  l’  Europa  applaudiva  a (juesti  gloriosi 
fatti,  ed  esprimeva  per  la  bocca  di  numerosi  ambasciaJori 
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la  sua  ammirazione,  e lo  stordito  Amurat  dimandò  d’ac- 
comodarsi per  la  restituzione  di  quasi  tutte  le  conquiste. 
La  pace  di  Segedino  fu  conclusa  per  dieci  anni,  pace  giu- 
rata da  Wladislao  sull'  Evangelio , dai  Mussulmani  sul- 
l’Alcorano, ratificata  dagli  Ungheresi  con  entusiasmo,  e 
ricevuta  dai  Polacchi  con  trasporti  di  gioia.  Il  solo  papa 
vi  si  oppose:  fece  un  appello  ai  potentati  dell’  Europa, 
allestì  alcune  fregate,  e le  aggiunse  a quelle  dei  Vene- 
ziani e de’ Genovesi;  il  Paleologo  fece  pure  l’ offerta  di 
numerose  truppe  di  terra,  il  celebre  Scanderberg  del  suo 
valoroso  braccio,  Carlo  VII  re  di  Francia,  Filippo  duca 
di  Burgognia,e  un  gran  numero  d’altri  principi  promi- 
sero egualmente  di  concorrere  a questa  nuova  crociata.  A 
chi  ignorava  la  nobile  purezza  del  carattere  Polacco 
parve  facile  il  determinare  un  giovine  guerriero  elevato 
nel  campo,  che  geloso  della  conservazione  d’una  giuria 
acquistata  sembrava  temere  di  ccclissarla  se  l’avesse  di  poi 
trascurata.  Ala  la  sua  parola  era  già  corsa:  egli  non  osò 
compromettere  la  fiducia  d’ Amurat,  il  quale  assicurato 
dalla  santità  dei  trattati,  rivolgeva  tutte  le  sue  forze  verso 
le  sponde  del  mar  nero  minacciate  dal  duca  di  Garamania. 
La  perplessità  del  principe  polacco  era  di  natura  allar- 
mante pel  cardinale  Cesarmi,  e sconcertava  le  vedute  di 
Uniade;  questi  stimolava  il  suo  onore,  e quelli  levò  gli 
scrupoli  di  coscienza  coll’ assolverlo  in  nome  del  capo 
della  chiesa  dai  giuramenti  fiitti  agl'  infedeli  Wladislao 
dovè  cedere  : marciò  con  celerità  collo  scopo  di  giungere 
a Gallipoli  ove  credeva  trovare  una  flotta  alleata  con 
truppe  da  sbarco.  IVon  osando  dirigersi  verso  Adiiano- 
poli  per  motivo  delle  difficoltà  che  gli  avrebbe  presen- 
tato il  passaggio  del  Balcau,  scelse  un’altra  via  più  lunga 
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ma  più  sicura.  La  sua  annata  componevasi  di  15,000  ca- 
valieri e di  una  infanteria  molto  minore,  poiché  la  maggior 
parte  dei  principi  impegnatisi  per  concorrere  alla  spedi- 
zione non  inviarono  i promessi  soccorsi,  e lo  lasciarono 
cosi  solo  aggravato  del  peso  d'uno  spergiuro  che  gli 
estorsero,  c per  colmo  d’avversità  i Greci  trasportarono 
dall’Asia  per  una  vile  mercede  i Turchi  destinati  a com- 
batterlo. 11  terribile  sultano  trovò  nel  suo  furore  il  se- 
greto di  traversare  l’ Ellesponto  quasi  sotto  gli  occhi 
stessi  degli  ammiragli  cristiani  stupefatti  dalla  sua 
diligenza,  e storditi  dal  suo  valore^  sbarcò  quindi  tutta 
la  sua  armata  forte  di  100,000  uomini,  e cercò  e trovò 
quella  di  Wladislao  già  disposta  in  ordine  di  battaglia 
nelle  vicinanze  di  Vama.  Uniade  comandava  la  prima  e ’l 
re  r ultima  linea.  L’urto  di  quello  fu  in  principio  cosi 
violento  che  mise  varj  corpi  Mussulmani  collo  stesso 
Amurat  in  piena  rotta.  Allora  il  Bero  sultano  tolse  dal 
seno  il  trattato  conclnso  con  Wladislao , prese  il  Dio  dei 
cristiani  per  testimone,  e l’invocò  cosi:,,  se  tu  sei  il 
vero  Dio,  vendicati  e vendicami  dalla  perfidia  dei  tuoi 
discepoli.  „ Nell’  istante  comandò  una  carica  talmente  vi- 
gorosa, che  respinse  l’ ala  diritta  degli  alleati,  e il  re  vo- 
lendo impedirne  l’intera  distruzione,  oppure  non  lasciar 
al  solo  Uniade  la  gloria  di  ristabilirla , volò  precipitosa- 
mente al  di  lei  soccorso,  assali  per  fianco  il  nemico,  lo 
sconfisse  e lo  rovesciò  fino  nel  campo.  Nel  suo  timore  che 
i Turchi  non  si  raccogliessero,  non  presentassero  una 
fronte  più  estesa  e non  inviluppassero  il  principe  troppo 
inoltrato,  in  vano  Uniade  si  sforza  di  richiamarlo:  Wla- 
dislao  non  ascolta  più  che  gli  stimoli  del  suo  valore , e si 
slancia  cecamente  sino  sul  corpo  dei  Giannizzeri  desti- 
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nati  alla  g^rdia  personale  del  sultano.  Di  {ria  era  pene- 
trato tra  le  loro  schiere,  tpiando  scorge  dietro  di  sè  un 
nuvolo  di  Mussulmani  ; allora  non  gli  rimane  che  o com- 
battere per  liberarsene,  o per  proseguire  i suoi  vantaggi. 
Posto  COSI  tra  la  morte  e la  vittoria , non  lo  sconcerta 
ponto  tale  alternativa,  la  crede  anzi  degna  del  suo  corag- 
gio. Investito  da  tutte  le  parti,  egli  si  misura  con  ogni 
aggressore  ; allontana  i suoi  che  a rischio  di  perire  se  gli 
aggruppano  intorno  per  salvarli  la  vita,  c para  fino  i colpi 
che  pendono  su  di  loro  ■,  scorge  nell’atto  d'awicin.lrsl  con 
aria  insolente  Carambeg  pascià  di  Natòlia,  se  gli  spinge 
addosso  e l’atterra;  per  ogni  dove  ei  porta  colpi  terribili; 
finche  spossato  e trafitto  da  cento  colpi  non  cade  egli  stesso 
sopra  un  mucchio  di  barbari , distesi  dal  proprio  braccio. 
Cosi  peri  [1444]  un  eroe  appena  nel  suo  vigesimu  anno, 
dotato  di  talenti  e bravura  militare,  ardito  ne'siioi  disegni, 
severo  nei  costumi,  amabile  nel  tratto,  c nel  quale  nes- 
sun vizio  abbagliò  lo  splendore  dì  tante  virtù. 

La  costernazione  per  la  disfatta  di  Varna  crebbe  in 
Ungheria  per  l’ incertezza  in  cui  ognuno  era  sulla  sorte 
di  Wladislao,  lo  stesso  Uniade,  reduce,  l’ignorava,  poi- 
ché di  tutti  quelli  che  avvicinavano  il  principe  nessuno 
raggiunse  più  gli  avanzi  dell’  esercito  cristiano.  La  spe- 
ranza figlia  talvolta  della  disperazione  fece  si  clic  vari 
Ungheresi  lusingavansi  di  rivederlo;  e tali  sentimenti 
erano  altresi  comuni  ai  Polacchi.  Non  dubitavano  essi , 
che  la  provvidenza  non  avesse  vegliato  sui  giorni  d’un 
principe  si  necessario  alla  cristianità  ed  ai  suoi  popoli,  e 
perciò  aspettavano  le  sue  nuove  con  una  impazienza  pari 
al  tenero  aifetto  nutrito  per  lui.  Nè  cominciarono  a disin- 
gannarsi se  non  quando  i loro  vicini  ebbero  eletto  per 
Tomo  I.  Ili 
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sovrano  il  figlio  postumo  di  Alberto,  e mandato  ambascia- 
dori  a Vienna  per  chiederlo  all'imperatore  Federico.  Al- 
lora essi  pare  scelsero  Casimiro  duca  di  Làtuania  fratello 
del  defunto.  Instigato  dai  suoi  sudditi  aspiranti  ad  una  in- 
dipendenza politica  , egli  ricusò  il  trono,  ma  quando  la 
nazione  polacca  invece  d’ insistere  si  mostrava  disposta 
a offrirlo  ad  uno  dei  due  candidati  Federico  marchese  (fi 
Brandcnburgo  e Boleslao  duca  di  Mazowia,  egli  ai  mostrò 
premuroso  di  sollecitare  la  sua  madre  Sofia,  generalmente 
amata  , onde  adoprasse  il  suo  credito  per  assicurarglielo. 
Eletto  e in(»)ronato,  si  affrettò  di  ritornare  in  Lituania  unico 
oggetto  delle  sue  predilezioni , senza  ponderare  gl'  incon- 
venienti che  il  suo  allontanamento  trarrebbe  pei  suoi  nuovi 
sudditi. 

Dietro  i consigli  di  Casimiro  IV,  i Lituani  invitati  al- 
l'assemblea di  Lublino,  chiesero  che  fosse  annullato  l'atto 
stipulante  l' unione  dc'due  popoli , c che  la  Podolia  , con 
alcuni  altri  ducati  fosse  ad  essi  consegnata  quale  loro  per- 
tinenza. Riguardo  a questo  punto  ebbero  per  risposta  ' 
avere  Casimiro  il  grande  conquistato  la  Podolia  sui  Tar 
tari,  eretto  Kamicnicc  ed  altre  fortezze  mercè  spese  si  con- 
siderabili , che  tutte  le  rendite  della  Lituania  non  sareb- 
bero sufficienti  a rimborsarle,  essere  quindi  passata  que- 
sta provincia  dalle  inani  di  Casimiro  in  quelle  di  Lodovi(» 
suo  successore,  ed  essere  stata  posseduta  da  Jagello  non 
come  jiertincnza  del  ducato,  ma  qual  conquista  del  regno, 
la  quale  se  fu  in  seguito  ceduta  a Vitoldo,  lo  fu  però  a 
condizione  della  sua  riversibilità  alla  Polonia,  avere  d'al- 
tronde egli  stesso,  prima  di  render  1'  ultimo  sospiro,  ri- 
conosciuti i diritti  di  Jagello,  e fatto  giurare  agli  indivi- 
dui che  sotto  i suoi  ordini  governavano  la  detta  provincia, 
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<)i  restituirla  alla  sua  morte.  Casiuiiro aj^giunse  le  sue  alle 
istanze  dei  sudditi  preicritì , ma  trovando  ostinazione , c 
preA’edendo  la  jiossihilità  d’una  rottura,  convocò  una  as- 
seinldea  a Piotrkowìa.  I Pokicchi  inaspriti  ]icr  la  di  lui 
parzialità  , vi  chiesero  che  {riunisse  senz' indii|rio  di  man- 
tenere i loro  diritti  intatti  sotto  pena  di  perdervi  i proprj. 
Prorondaincntc  offeso  |)cr  l’ ardire  di  quei  nuovi  rcpuhbli- 
cani  che  non  risparmiarono  nella  violenza  del  loro  di 
scorso  neppure  la  sua  vita  privata , abbandonò  il  paese , 
c se  ili  quando  in  quando  vi  ricompariva , egli  era  trattato 
nella  stessa  maniera.  INon  poteva  egli  ne  perdonare,  nè 
punire  si  oltraggianti  rimproveri,  nc  consolarsi  altrimen- 
ti, se  non  per  l'oiliosa  soddisfazione  d'appa{ptr  la  sua 
vemletta  col  non  cessar  di  meritarli.  Tale  sua  condotta 
s«*rvi  soltanto  a svelarne  il  canitterc  equivoco;  mentreera 
orgoglioso,  mancava  di  nobile  ambizione,  cse  pareva  pos- 
seder pietà,  tradiva  però  i doveri  ihiessa  imposti;  prodigo 
|ier  ciipriceio  c avaro  per  inclinazione,  vivea  in  una  oziosa 
indolenza  per  cui  divenne  d'aggravio  a sè  od  ai  .sudditi. 
Per  le  sue  coljicvoli  isti{pizioni  i Lituani,  che  l'unione 
culla  Polonia  solevano  chiamare  servitù  inso|i|K>rtahile, 
reclamavano  da  ogni  ilieta  la  primitiva  loro  indi{>eiidenza. 
La  situazione  si  dei  Polacchi,  che  di  Casimiro  era  in  fatti 
multo  spinosa  : esigevano  da  lui  che  confermasse  le  loro 
immunità,  e dai  Lituani , più  furti  in  numero,  che  sop- 
|M)rtas.scro  il  loro  impero , mentre  questi  eccitavano  il  re 
a vie  più  indugiare  per  render  i Polacchi  più  trattabili 
rispetto  alle  diniandc  che  senza  posa  ad  essi  facevano.  Per 
quanto  fu.ssc  difficile  il  dirigere  interessi  si  complicati,  la 
diplomazia  polacca  seppe  tuttiivia  condurli  ad  un  esito 
soddisfacente,  persuasa  che  le  pretensioni  dei  Lituani  sva- 
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nircbbero,  ottenute  che  fossero  prima  le  richieste  dimande. 
In  una  radunanza  nazionale  tenuta  a Piotrkowia  la  plura- 
lità de’  suoi  membri  avrebbe  avuto  la  forza  di  es^piire  a 
ri]|uardo  del  re  le  precedenti  minacce,  se  non  fosse  riu- 
scito al  Cardinale  Olesnicki  (*)  c a Giovanni  di  Tenczjn 
|talalino  di  Cracovia,  personagf(ri  i più  influenti  negli  af- 
fari pubblici,  di  modificare  la  determinazione  da  prendersi 
[)cr  la  tema  che  Casimiro  non  eccitasse  una  guerra  civile 
o per  conservarsi  il  trono , o se  non  potesse  sostenervisi, 
per  rovesciarlo  aflatto.  Fu  dunque  convenuto  di  chiamar 
tutti  i nobili  alle  armi  per  difendere  il  paese,  se  egli  per- 
sistesse a non  più  proteggerne  gl’  interessi , e se  si  osti- 
nasse a non  voler  confermare  i posseduti  privilegi,  la 
quale  risoluzione  ebbe  il  dcsklerato  effetto.  Casimiro  era 
pronto  ad  acconsentire  a quanto  si  esigeva  da  lui,  ma  solo 
in  qualità  di  re  di  Polonia  per  non  ismentirc,  secondo 
lui,  con  nuove  obbligazioni,  le  già  contratte  qual  duca 
di  Lituania.  Simile  restrizione  fu  da  tutti  pareggiata  ad 
un  rifiuto  assoluto,  e motivò  in  essi  maggior  fermezza,  in 
guisa  che  raddoppiando  di  clamori  e di  minacce,  giunsero 
alla  fine  al  pieno  possesso  delle  loro  brame.  La  congiun- 
tura stessa  dei  tempi  non  permise  di  differire  più  a lungo 
la  desiderata  unione  delle  due  nazioni,  avvegnaché  le  que- 
s'ioni  coi  principi  di  Slesia,'  le  incursioni  dei  Tartari  in 
Pialolia,  i disordini  che  regnavano  in  Ungheria  ed  in  Boe- 
mia per  le  dibattute  dispute  sulla  successione  al  trono,  le 
dissensioni  in  Yalachia,  c l’ essersi  estesi  masnaiUeri  nelle 
provincie  interne,  non  avrebbero  mancato  di  compromet- 
tere la  Polonia. 

(*}  Il  primo  p)hiccn  iiisìgoilo  della  porpora  romana , e perciò  in  con- 
tinui liligìcoirArcivcscovo  di  Goesuo  riguardo  alla  precedenza  nel  senato. 
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In  questo  mentre  l’ imperio  orieiitulc  riiniislo  senza  ri- 
sorse dopo  la  sventurata  catastrole  di  Variin,  non  sussi- 
steva che  mercè  la  clemenza  di  Amurat  non  curante  di 
terminar  la  conquista.  Ma  suo  figlio  Maometto  iccondo  di 
progetti,  e dótato  di  capacità  e di  coraggio  per  prospe- 
ramente eseguirli , ardeva  d' emulare  la  fama  di  Alessan- 
dro, di  Sdpione,  di  Annibale  e di  tutti  gli  eroi  delle  cui 
azioni  s’instrurva,  e la  di  cui  gloria  invidiava.  Egli  percor- 
re il  mar  nero  coi  suoi  vascelli,  e il  Chersoneso  colle  sue 
armate,  soggioga  la  Bessarabia,  insulta  i Moldavi,  predo- 
mina i Serviani  e i Bosniacbi,  assale  Corinto,  getta  lo  spa- 
vento in  Venezia,  & tremare  il  Papa  nel  fondo  del  Vati- 
cano, c circonda  Costantinopoli  con  400,000  uomini  di 
truppe  agguerrite.  Bidotta  a pochi  difensori  questa  infelice 
capitale,  fece  sforzi  inauditi  per  preservarsi  dairimiuinente 
sterminio,  e con  disperato  valore  prova  ancora  a Maometto 
la  temerità  della  sua  impresa.  Ma  nel  calore  d'un  progetto, 
la  sua  esecuzione  pare  sempre  facile,  cosicché  il  Sultano  si 
lusingava  trionfare  di  quelle  difficoltà  che  a sangue  freddo 
avrebbe  trovate  insormontabili.  La  vigilanza  degli  assaliti, 
c la  spossatezza  degli  aggres.sori  gli  diedero  spesso  da  pen- 
sare , talché  poco  mancò  che  ei  non  levasse  l' assedio.  Ri- 
tenuto però  dalla  fierezza,  trovò  nuove  forze  nella  sua  osti- 
nazione. Di  già  la  capitale  era  aperta  da  ogni  lato , quan- 
do dimandò  un  ultimo  sforzo  a’ suoi  Giannizzeri.  Si  pre- 
sentano alla  breccia:  le  prime  schiere  cadono  sotto  un 
nembo  di  dardi,  i corpi  accumulati  di  quelle  servono  di 
scale  alle  seguenti, e queste  sonodel  pari  precipitate  sulle 
masse  esanimi;  allora  nuovi  drappelli  s'avanzano,  la  mag- 
gior parte  n’é  respinta  da  sassi,  alcuni  soltanto  s'impa- 
d roniscono  d'un  bastione,  e vi  piantano  il  vessillo  del  pro- 
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IVta;  il  sulLinn  fa  alleni  nir.roiare  le  ultime  riserve;  jjll  as- 
sediali titubano  ; e nell'  istante  la  città  è forzata  e aliban- 
donala  al  furore  dei  Aliissulmani  incora{f|]riti  dallo  stesso 
duce  al  massacro.  Cosi  cadde  [14ì>ó]il  più  fermo  baluanlo 
che  la  religione  abbia  mai  op|H>sto  al  torrente  degli  infe- 
deli. Tutte  le  potenze  cristiane  ne  gemevano,  e la  Polo- 
nia coll' Ungheria  sembrarono  prevedere  quanto  sangue 
sarebbe  loro  un  di  costato  tale  funesto  avvenimento. 

Era  già  gran  tempo  ibiceliè  i Prussiani  spogliati  dei 
loro  diritti , carichi  d' imposizioni  ed  umiliati  da  eccessive 
prepotenze,  nutrivano  un  giusto  odio  contro  i loro  oppres- 
sori, i cavalieri  teutonici.  I.iC  loro  lagnanze  servirono  sol- 
tanto ad  aumentarne  le  sventure,  c spesscvollc  il  sangue 
pagò  le  Lierime  dell'  iiifortimio.  Per  l’eccesso  delle  tribo- 
lazioni scoppiò  tra  loro  la  ribellione  : portarono  da  prima 
le  loro  qAicrelc  a Fcilerico  III.  imperatore  d' Alcmagna, 
il  qnale  dichiarando  la  nobiltà  prussiana  indegna  de'  suoi 
privilegi,  questa  sollecitò  la  grazm  di  oblicdirc  alle  leggi 
della  Pidonia;  progetto  di  cui  non  si  ebbe  alcuna  contezza 
se  non  do|M>ehè  il  successo  ne  fu  pienamente  assicurato 
mercè  delle  saviedisposizioni.  Dietro  il  convenuto  segnale 
impugnarono  le  armi , sorpresero  i cavalieri,  si  batterono 
con  straordinario  valore,  cs'iinpadronironodi  cinquantasei 
tra  città  e fortezze,  cioì-  di  tutti  i punti  i più  essenziali  ec- 
cettuata la  capitale  dell'  ordine.  I loro  deputati  giunti  in 
Polonia  esposero  alla  nazione,  che  aveano  avuti  fin  ora 
tanti  sovrani , quanti  erano  i cavalieri , clic  le  proprietà  e 
la  vita  dei  nobili  dipendevano  dai  loro  capriccio,  clic  in- 
calliti nel  delitto  cercavano  gloria  nel  commetterlo , die 
l’austero  pudore  non  trovava  asilo  contro  la  loro  brutali- 
tà , che  le  famiglie  disonorate  erano  anche  compromesse 
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Iper  la  loro  indiscrezione,  c che  quanto  più  rinunziavano 
ai  doveri  del  loro  stato,  tanto  più  esigevano  d’essere  ri- 
spettati. Simili  infamità  non  erano  ignorate  da  chi  udiva 
il  loro  racconto,  ed  i Prussiani  ne  sarebbero  già  stati  da 
gran  tempo  invitati  a spezzare  le  odiose  catene,  se  aves- 
sero prima  date  prove  d’esseme  capaci. 

La  Polonia  accolse  dunque  volonticri  i loro  omaggi, 
e inviò  amliasciadori  a Torun  per  ricevervi  a nome  del  re 
i giuramenti  di  fedeltà,  inooraggire  gl’insorgenti  nel  pro- 
posto scopo,  abolire  quelle  imposizioni  che  essenzialmen- 
te avevano  provocata  la  ribellione,  eguagliare  i Prussiani 
ai  Polacclii  nelle  dignità,  onori  e diritti,  concedere  a Dan- 
zica  beneiìzj  particolari,  e spartire  la  contrada  in  4 pala- 
tinati: Torun,  Elbinga,  Koenigsberga  e Danzica  [14OT]. 
Quindi  Casimiro  vi  si  presentò  in  persona,  fu  ovunque 
ricevuto  colle  più  vive  espressioni  di  gioia  dal  dero,  dalla 
nobiltà  e dal  popolo,  tanto  più  lusinghiere,  iiiquantochè 
partivano  dalla  sincerità  dei  cuori. 

Varj  principi,  specialmente  il  K dì  Boemia,  allarmati 
dalla  trista  situazione  dei  cavalieri,  spedirono  ambasciadori 
a Casimiro  per  rappresentargli  con  espressioni  energiche 
di  dover  congìungcrsi  ad  altre  potenze  contro  il  comune 
nemico  della  cristianità  piuttostochè  secondare  i movi- 
menti di  popoli  ribellL  E benché  fosse  facile  persuadere 
il  re,  non  cosi  era  di  certo  della  nobiltà,  la  quale  don 
ignorava  quanto  tempo  abbisognato  era  all’Alemagna  per 
concertare  le  più  insignificanti  spedizioni,  e quanto  albi 
Polonia,  per  riprendere  ai  cavalieri  il  rimanente  delle  loro 
possessioni. 

Di  già  i Prussiani  aveano  perfettamente  cinto  Sfa' 
rienburgo  con  una  fiducia  non  inferiore  a quella  dei  loro 
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nuovi  padroni,  di  già  gli  uni  e gli  altri  ai  credevano  ai- 
curi  della  fortuna  loro,  allorquando  i nemici  risolati  di 
metter  in  opera  tutti  i loro  sforzi  prima  di  seppellirsi  sotto 
le  rovine  dell'ordine,  ipotecarono  i loro  beni  per  mettersi 
in  grado  di  assoldare  quanta  truppa  potevano,  chiesero 
ed  ottennero  soccorsi  dai  Boemi  e dagli  Slesì , e radunato 
cosi  un  esercito  di  8000  combattenti , lo  fecero  avanzare 
fino  a Choj  nicc.  Casimiro  sorpreso  da  questa  improvvisa 
sopraggiunta  si  calmò  col  disprezzarla,  non  la  reputò  de* 
gna  per  questo  di  pregiudicare  all’  assedio  della  re«den- 
za,  nè  di  opporre  le  sue  migliori  truppe;  onde  ne  affidò 
la  disfatta  a uomini  appena  familiarizzati  col  maneggio 
delle  armi.  Ma  i cavalieri  non  mancarono  di  confermare 
questa  verità,  che  la  presunzione  nociva  ovunque,  lo  è 
specialmente  sul  campo , e che  un  nemico  non  è mai  più 
formidabile  che  quando  si  acoirge  di  non  esser  temuto. 
La  disfatta  dei  Polacchi  fu  completa.  Casimiro  presente 
all'azione  non  avea  spiegato  quelle  cognizioni  convengati 
ad  un  duce,  e bisognava  poi  finopenkrsi  in  argomenti  per 
deciderlo  di  non  abbandonar  la  Prussia,  c fargli  mtendere 
non  potere  i cavalieri  in  seguito  continuar  la  guerra  con 
pari  successi.  Allora  la  nazione  spiegò  una  nobile  ener- 
gia: il  popolo  s’impose  straordinarie  tasse,  i nobili  e il 
clero  offrirono  la  metà  delle  loro  rendite,  il  re  vi  contri- 
buì per  la  sua  parte,  e queste  somme  raccolte  equivale- 
vano ad  altrettante  vittorie,  poiché  servirono  alla  compra 
di  Marienburgo.  La  sua  guarnigione  da  gran  tempo  senza 
paga  si  sollevò,  espulse  i suoi  padroni,  e propose  ai  Po- 
lacchi di  ceder  ad  essi  la  piazza  per  le  paghe  che  le  erano 
dovute.  L’  accordo  fu  conchiuso , e i cavalieri  privi  di 
tutto,  furono  condotti  col  loro  gran  maestro  Lodovico 
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Erlicluiiuen  fino  alle  frontiere,  da  dove  inondarono  tutte 
le  corti  d’ Alemanna  con  lagnanze  che  mal  giustificavano 
r idea  formatasi  del  loro  coraggio,  poiché  mvece  di  un 
dolore  dignitoso  non  manifestavano  che  un  livore  brutale 
e vile,  lusingandosi  d’eccitar  la  commiserazione  con  basse 
ingiurie  vomitate  contro  il  popolo  polacco.  I loro  eia- 
mori  destarono,  se  non  pietà,  almeno  la  gelosia  dei  Te- 
deschi: fornirono  ad  essi  opportuni  mezzi  per  tendere  a 
ricuperare  i perduti  stati,  o se  non  vi  riuscissero, per  com- 
pierne la  rovina.  In  sequela  di  tal  deplorabile  intervento, 
una  lunga  serie  d’ anni  è ripiena  di  quanto  le  guerre  han- 
no in  sé  di  più  orribile.  I vinti  sì  fecero  temere  fino  i^Ue 
disfatte;  i combattimenti  produssero  onore  senza  vantag- 
gi, or  ad  una  or  all’altra  delle  parti  belligeranti,  senza 
valere  il  sangue  che  costavano;  le  città  cambiarono  da  un 
momento  all’altro  di  padroni,  che  furono  sempre  altrettanti 
nemici  pel  desolato  cittadino,  il  quale  ridotto  a mn  aver 
più  da  avventurare  se  non  che  giorni  penosi,  gli  sacri- 
ficava indifferentemente , secondo  la  fortuna  delle  armi  o 
al  vincitore, o al  vinto.  E la  spc^sata  Polonia  si  collocava 
cosi  in  una  situazione  da  non  poter  convenientemente  so- 
stenere le  giuste  pretensioni  che  competevano  al  re,  {^r 
via  della  sua  moglie  sorella  del  defunto  Ladislao,  sul  tro- 
no vacante  iUll’ Ungheria,  e le  vedute  su  quello  di  Boe- 
mia soggetto  alla  ferrea  volontà  dell’ usurpatore  Podie- 
bradzkL  A Casimiro  inabile  alle  fitecende  militari  si  attri- 
buivano tutte  le  avversità  e i malumori  clic  ne  resulta- 
vano, i quali  non  potendo  assopire,  e temendo  d’altronde 
per  la  sua  corona,  egli  ricorse  a false  misure  per  conser 
varsela. 

11  re  si  presentò  nell’assemblea  dì  Pìotrkowia  con  una 
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numerosa  scorta  meno  atta  a spen{rcre  che  a suscitare  nna 
sedizione,  attesoché  la  nobiltà  del  palatinalo  di  Cracovia 
meravig[liata  di  tale  innovazione  impu{rnù  e{yualmente  le 
armi,  c tanto  crebbe  in  essa  l' ardire  che  osò  pnbblica- 
mente  riniàcciare  al  re  i disordini  che  regnavano  nello 
stato,  r enormità  delle  imposizioni,  la  loro  pessima  eit>‘ 
gazione,  T odioso  sistema  nell' amministrare  la  giostizia, 
la  sua  ostinata  inclinazione  per  la  Lituania,  e la  smania 
d' ingrandirla  a spese  della  corona;  rimproveri  che  ina- 
sprirono tanto  più  il  monarca,  in  quantochc  non  si  cono- 
sceva in  grado  di  contradirli.  Più  di  tutto  doloroso  era 
pel  suo  cuore  il  sentirsi  rammentare  quei  prediletti  Li- 
tuani, che  poco  ta  aveano  formato  il  disegno  di  darsi  ad 
un  altro  padrone.  Non  osando  più  sperare  di  ritenerli  in 
dovere  col  terrore  delle  armi,  cercò  almeno  guadagnarsi 
per  mezzo  di  denaro  la  loro  affezione,  ed  ebbe  in  fatti  h» 
fortuna  di  moderare  la  loro  avversione,  ma  non  più  quella 
di  poter  imli  fidarsi  a sudditi  che  l'aveano  tradito,  ne  essi 
di  stimar  più  un  principe  ridotto  a comprarseli.  Onde 
giustificare  ormai  l’ identità  de’ suoi  sentimenti  verso  ambi 
due  popoli,  cgU  tendeva  a persuadere  i Lituani  di  unirsi 
alle  truppe  della  corona  in  guerra  coi  cavalieri.  Ala  vane 
riuscirono  le  sue  cure,  poiché  anzi  cercavano  d’impadro- 
nirsi della  Podolia,  diretto  ch'egli  ebbe  le  sue  rinaancnti 
forze  nella  Prussia. 

Per  deviare  «pici  pericolo,  la  Polonia  manifestava  il 
liesiderio  d' intendersela  coi  suoi  nemici,  e avrebbe  anche 
a tal  fine  accettata  la  mediazione  offertale  dal  papa  Pio 
li  (*)  se  la  sua  parzialità  |ier  i cavalieri  non  fosse  stata 

(*)  Dello  Anche  Aencas  Sylvius  delln  famiglia  Piccotomini  di 
fìA  TeacoTO  di  Varmia,  e autore  d*UB*opera  aulta  Polonia^ 
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(fcncralmcnlc  conosciutn.  Non  prima  iklla  morte  ili  que- 
sto pontefice  cominciarono  a ilifRilarsi  dei  loro  prosperi 
successi,  e disperarono  aiTatto,  allorché  Paolo  LiC{p;ndor(r 
vescovo  di  Yarmia  esacerbato  dall’ ostinazione  del  {<;ran 
maestro  nel  voler  totalmente  spos-sare  la  Prussia  per  con- 
servarsela, ahbracciò  il  partito  dei  Polacchi,  c jyli  conse- 
gnò fra  le  altre  le  città  di  Ileilsberg,  Braunsberg,  Frauen- 
burg.  Allora  giunse  finalmente  quel  giorno  cotanto  sospi- 
rato, in  cui  i cavalieri  espiar  doveano  tutti  i delitti  dei  quali 
lordato  aveano  il  carattere  religioso  del  loro  ordine.  Scon- 
fitte irreparabili  con  rapidit.à  succedutesi  li  costrinsero  a 
restituire  alla  Polonia  anche  più  che  non  aveano  usur- 
pato. In  virtù  della  pace  definitiva  di  Tomn  [1466]  le  ce- 
derono  il  ducato  di  Pomerania , i distretti  di  Culmia  e di 
Michalow,  le  città  di  Danzica,  MarienburgoedElbinga, 
cioè  tutto  quel  territorio  stato  denominato  in  seguito 
Prussia  occidentale,  regia,  ossia  polacca,  non  riservandosi 
che  un'  altra  metà  detta  Prussia  orientale  ossia  ducale,  in 
qualità  di  feudo  dipendente  dalla  corona,  con  obbligo  per 
ogni  futuro  gran-maestro  di  prestar  in  persona  l’omaggio 
al  re  e al  senato  polacco.  Gisi  fini  una  lotta  devastatrice, 
la  quale  nel  solo  .spazio  degli  ultimi  tredici  anni  ridusse 
i villaggi  della  Prussia  dal  numero  di  21,000  a quello  di 
.1015,  e costò  alle  parti  belligeranti  500,000  nomini  non 
compresi  tutti  quegli  abitanti  immolati  alla  crudeltà  del 
soldato  sia  amico  o nemico. 

Da  quest’epoca  incomincia  anche  la  vera  prosperità 
della  Polonia;  il  commercio,  l’agricoltura,  le  scienze  pe- 
netrate fino  nelle  infime  classi,  cominciarono  ad  animar- 
si, c le  sue  frontiere  si  estc.scro  non  solo  colla  Prussia, 
ma  anche  col  ducato  di  Severia  comprato  da  Olesnicki  ve- 
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SCOVO  di  Cracovia  ( donde  i posteriori  vescovi  di  quella  ca- 
pitale s’intitolavano  duchi  di  Severia), con  quello  di  Zator 
e Oswiedm,  e coi  territorii  di  Rawa  e Belz. 

Ripromettevasi  la  Polonia  il  godimento  di  un  pacifico 
riposo,  che  nulla  sembrava  più  atto  a sturbare,  quando 
le  importune  dimande  della  congedata  soldatesca  che  vo- 
leva si  saldassero  degli  arretrati,  motivarono  la  convoca- 
zione di  una  dieta  a Korczyn  [1467-1468].  Ma  la  nazione 
non  vi  scorgendo  una  questione  d’urgenza  tale  da  deci- 
derla con  pronti  sacrifizj  pretese  di  esaminarla  a suo  agio 
per  regolar  convenientemente  la  leva  delle  tasse  necessa- 
rie. In  vece  d’ essere  composta  come  prima  di  nomini  iso- 
lati del  clero,  della  classe  degli  impiegati  e della  nobiltà, 
tutti  convocati  a volontà  del  re  senza  formola  e senza  re- 
sponsabilità, i palatinati  decisero  d’ inviarvi  due  deputati 
scelti  nel  loro  seno,  nomini  d’onore  e di  probità  detti 
nuneii  terrestre*,  incaricati  da’ loro  mandanti  di  oppor 
tune  istruzioni.  L’ onnipotenza  parlamentaria  fu  dunque 
quindinnanzi  collocata,  abolite  tutte  le  aristocratiche  di- 
stinzioni fin  ora  sussistenti,  inclusive  le  stabilite  nella  dieta 
di  Nieszawa  [1454]  in  favore  dei  membri  del  senato,  nelle 
manidcUa  nazione,  cioè  del  senato,  della  nobiltà  e dei  depu- 
tati delle  città  privilegiate.  Anche  le  dietine,  già  preceden- 
temente in  uso,  furono  più  regolarmente  tenute  e divise  in 
anticomiziali,  in  cui  si  redigevano  istruzioni,  e post-co- 
miziali destinate  a ricevere  i rapporti  delle  operazioni 
nelle  diete  dei  nunziL  II  saggio  di  questa  prima  dieta  nel 
senso  propriamente  detto  sembrando  soddisfacente , poi- 
ché le  stesse  contradizioni  elevatevi  cooperarono  ad  una 
più  perfetta  riumone  dei  cuori  e degli  spiriti,  si  convenne 
di  tener  anche  le  seguenti  nella  stessa  forma,  e di  più  col 
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diritto  per  i nunzii  di  partecipare  a tutti  i particolari  del 
governo,  attribuendo  cosi  a loro  il  carattere  dei  tribum 
dei  popolo  in  Roma,  e degli  Efori  in  Sparta. 

Questa  istìtozione  sì  perfetta  in  teoria,  sì  savia  in 
apparenza  non  mancò  tuttavia  d*  essere  con  ragione  pa- 
ragonata a quelle  opere  dell’arte  ebe  peccano  in  difetto 
di  proporzione , loro  essenziale  merito.  In  fatti  dov’  è un 
giusto,  positivo  e savio  rapporto  fra  il  potere  accordato 
ai  nunzii  e l’altro  finqnì  posseduto  dal  senato?  non  eravida 
temere  che  questo  non  fosse  oscurato  da  quello  ? I deferiti 
onori  non  vanno  quasi  mai  al  di  là  dei  limiti  ad  essi  pre- 
scritti, ma  il  concesso  potere  di  rado  li  rispetta:  l’auto- 
rità dei  nunzii  sì  estesa  nella  sua  orìgine,  crebbe  in  modo 
sproporzionato  cml  progresso  del  tempo. 

Ecco  quanto  dicono  a questo  proposito  gli  autori  e 
particolarmente  il  Kromero  (*). 

,,  Quei  nunzii  sono  giunti  al  punto  di  non  ricono- 
scere altra  autorità  fuor  della  propria,  e credono  d’essere 
i primi  nello  stato.  In  vece  di  limitarsi  a contrappcsare 
la  potenza  del  capo  e dei  ministri,  la  annientano , e sì  di- 
rebbe che  partecipano  alle  nostre  assemblee  coll’  unico 
scopo  di  sventare  senza  ragione  plausibile  i disegni  del 
re,  o di  contrariare  l’opinione  del  senato  per  aver  soltanto 
luogo  di  far  mostra  della  loro  indipendenza.  Questo  loro 
ardire  emana  forse  meno  dalla  loro  ambizicme,  che  dalla 
connivenza  e dalia  trascuratezza  di  alcuni  dei  nostri  re,  i 
quali  per  interesse  o per  debolezza  lasciarono  libero  ad 
essi  il  freno  che  ne  impe^va  l’abuso Non  vi  sareb- 

be cosa  più  vantaggiosa  che  l’autorità  dei  nunzii  nella 
lor  primitiva  btituzionc;  essi  procurerebbero  di  mantenere 

(*)  Pig.  603. 
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fra  il  re  e il  popolo  una  intelligenza  si  perfetta,  che  la 
SUR  autorità  non  penderebbe  verso  1’  assolutismo , nè 
la  libertà  popolare  verso  la  licenza;  ma  le  passioni  trion- 
farono in  breve  della  giustizia,  gl’ interessi  prticolari 
del  bene  dello  stato,  l’ imprudenza  prevalse  al  buon  sen- 
so, 1’  ignoranza  al  sapere,  la  presunzione  alla  saviezza, 
cosicché  i più  tumultuosi,  i più  iracondi,  i più  altieri  fe- 
cero tacere  la  ragione,  ed  imitor  silenzio  ai  merito.  Quin- 
di sorsero  turbolenze,  sedizioni , guerre  civili,  l’ oppres- 
sione della  libertà,  e nel  seno  stesso  della  repubblica  se 
ne  elevarono  tante  altre , che  pronte  a distruggersi  a vi- 
cenda, sembravano  annunziare  la  totale  rovina  della  ma- 
dre omù  esausta  di  forze , inerme  e orba  de’  suoi  figli. 
Avremo  noi  dunque  una  miglior  sorte  della  repubblica 
romana  ? Essa  dovea  le  sue  sciagure  alle  fazioni  dei  tri- 
buni , i quali  sotto  colore  di  proteggere  le  leggi,  tende- 
vano a farsene  gli  arbitri , e la  ridussero  in  ultimo  a pie- 
gar sotto  il  giogo  di  un  solo „ 

Casimiro  IV  poco  perspicace  nel  prevedere  il  futuro, 
e incurante  del  presente,  non  seppe  mai  ponderare  il  vero 
valore  degli  avvenimenti,  e se  gli  arrise  la  fortuna  nel  corso 
del  suo  lungo  regno,  non  lo  dovette  che  alla  complicanza 
delle  circostanze,  o alla  situazione  precaria  degli  stati 
bmitrufi. 

Morto , dopo  un  regno  non  meno  breve  che  agitato, 
Podiebradzki  re  di  Boemia,  la  questione  della  succes- 
sione al  trono  perseverantemente  dibattuta  durante  la 
sua  vita,  competeva  allora  a’ soli  Boemi,  fra’ quali  hduni 
si  dichiararono  per  Wladislao  figlio  del  re  di  Polonia , 
già  proposto  vivente  il  primo , taluni  per  Mattia  re 
d’ Ungheria,  ed  altri  per  l’ imperatore,  o pel  figlio  del 
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defunto  prùicìpe.  Mattia  erasi  presentato  con  !)000  uo- 
mini per  riunire  in  suo  favore  tutti  i suffragi,  ma 
ijuesto  suo  passo  indiscreto  ne  indispose  tino  gli  stessi 
suoi  partigiani , talché  Wladislao  prescelto  da  tutti,  fu 
coronato  nella  capitale,  c il  primo  ritornò  nel  suo  regno, 
premuroso  di  sedare  una  ribellione  scoppbta  nella  sua 
assenza.  Gli  IJngari  disgustati  da  incessanti  contribuzioni, 
aveano  preso  la  determinazione  di  conferire  a Casimiro 
secondogenito  del  monarca  polacco,  la  corona.  Dodici 
mila  Polacchi  ebbero  già  ordine  di  condurlo  colà,  quando 
questo  principe  più  occupato  della  corona  celeste  che 
della  terrena,  ( e perciò  in  seguito  canonizzato  ),  an- 
dava sì  in  lungo  nei  suoi  affari,  che  diè  tempo  a Mattia 
di  ricuperare  a forza  di  denaro  e di  promesse  il  favore 
dei  malcontenti.  Costui  manifestò  subito  di  voler  vendi- 
carsi dei  Polacchi;  ma  il  papa  Sisto  IV  rivolse  la  di 
lui  attenzione  verso  un  nemico  e più  pericoloso  e più  me- 
ritevole della  sua  ira. 

11  sultano  Maometto  avea  già  soggiogato  la  Morca, 
conquistato  la  Bosnia  e l’Albania,  preso  l’isola  di  Nc- 
gropontc  ai  Veneziani,  e la  città  di  Caffo  ai  Genovesi, 
sottomesso  tutto  il  Chersone.so  Taurico,  quando  d’ una 
parte  subi  un  roveseio  nelle  vicinanze  del  Pruth  dall’o- 
spodaro  di  Moldavia,  c dilli’ altra  fu  angustiato  nelle  sue 
possessioni  dell’  Asia  minore  da  L’ssuin  Cassan  re  di 
Persia,  il  quale  assistito  da  una  moltitudine  prodigio- 
sa di  Tartari , temeva  ora  meno  di  misurarsi  con  si 
putente  conquistatore,  che  di  non  appgar  a sufficienza  la 
sua  sete  per  la  gloria.  Le  congiunture  non  potevano  dun 
que  essere  più  favorevoli  alle  potenze  cristiane  per  ri- 
prendere le  provincic  invase:  c tal  determinazione  scm 
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brava  anche  urgente  ogni  qual  volta  ai  rifletteva  che 
Maometto  assicurato  dell'  Asia,  piomberebbe  con  mag^ 
gior  vigore  sulle  contrade  europee.  Doloroso  è il  pensare, 
che  anche  i principi  più  minacciati  guardarono  con  oc- 
chio (T indiflerenza  l’imminente  procella,  e perderono  in 
questioni  personali  e frivole  il  prezioso  tempo  e il  san- 
gue ancor  più  prezioso  dei  loro  sudditi.  Tale  era  per 
esempio  la  guerra,  quantunque  sostenuta  con  esito,  di 
Mattia  contro  i Polacchi.  Il  suo  avversario  non  posse- 
dendo sufficiente  capacità  per  reprimere  la  licenza  del 
proprio  esercito,  facilitò  spcssevolte  agli  Ungheresi  tali 
vantaggi  che  non  avrebbero  osato  di  sperare  dall'  insigni- 
ficante loro  numero.  L’ imperatore  d’ Alemagna  manife- 
stava già  l’ intento  d' interporre  la  sua  autorità  (ter  con- 
durre a termine  una  lotta  del  pari  sanguinosa  che  incon- 
cludente nel  suo  oggetto,  quando  il  duca  di  Borgogna  de- 
sideroso d’ impadronirsi  di  tutte  le  fortezze  renane  da  ISi- 
mega  fino  a Basilea  per  formarne  i limiti  del  suo  nuovo 
stato,  richiamò  colà  la  di  lui  attenzione.  In  sua  vece  Ei> 
nesto  duca  di  Sassonia  e Giovanni  elettore  di  Braiiden- 
borgo  minacciarono  colle  Srmi  quella  fra  la  parti  Itelli- 
geranti  che  non  avesse  voluto  acconsentire  a patti  di- 
screti. Ed  anche  i frequenti  roves(*i  dell'  armati  polacca 
contribuirono  non  poco  all'  esito  della  loro  mediiizionc,  c 
alla  conclusione  d’una  tregua  per  un  determinato  tem- 
po. Frattiinto  Federigo  riconciliato  con  Carlo  di  Borgo- 
gna trovò  anzi  conforme  al  suo  nuovo  interesse  di  ecci- 
tare i monarebi  lidia  l*idonia  c della  Boemia  perchè  ri- 
cominciassero la  lotta  con  Mattia.  Ma  Casimiro  niiiuic- 
ciato  d'una  invasione  degli  Slesi,  e d'iina  rottura  dei 
Teutonici,  alleali  deirUnghero,  titubò  nel  provocare 
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r ira  d' un  duce  di  recente  vittorioso  sopra  i Mussulmani. 
E tali  previsioni  furono  anche  jjiuste,  poicliè  <|uesto  va- 
lica poscia  il  Danubio , mise  a ferro  c a fuoco  le  contra- 
de piT  le  quali  transitò,  a.ssediù  Vienna,  dettò  a Fede- 
ri{ro  {rii  articoli  d’ona  pace,  mediante  la  quale  l' ultimo 
riiiuiiziò  al  titolo  di  re  d'  Engheria  che  crasi  arrogato, 
e diede  a Mattia  la  stessa  investitura  della  Boemia  confe- 
rita poco  fa  a Wladislao.  In  conseguenza  di  questa  pace 
Wladisliio  rimase  in  passesso  della  Boemia,  e Mattia, 
delle  fattevi  conquiste,  come  pure  della  Moravia,  della 
Lizsazui  c d’ una  gran  parte  della  Slesia. 

Durante  il  corso  di  questa  lunga  guerra  i Lituani 
nutrivano  la  speranza  d'impadronirsi  della  Podolia  col 
soccorso  di  orde  tartare  venute  in  sequela  delle  loro  sol- 
lecitazioni I primi  giustificarono  colla  lor  condotta  bar- 
bara e vendicativa  in  questa  disgraziata  provincia  piutto- 
sto r avversione  che  i pretesi  diritti,  poiché  non  daH'e- 
sterminio  degli  abitanti  se  ne  argomenta  la  legittima  so- 
vranità. Essi  non  tardarono  di  risentire  jioi  i funesti  ef- 
fetti resultanti  dalle  loro  continue  contrarietà  colla  Polo- 
nia, poiché  nel  tempo  che  ne  rimasero  isolati  perderono 
r autorità  sui  Tartari  di  Perekop  conquistali  dai  Turchi, 
il  che  trasse  ancora  seco  la  jierdita  per  la  Polonia  dei  due 
porti  lulia  e Bialygrod  ossia  Ackerinan  [1181].  In  quanto 
a Casimiro,  egli  non  si  oppose  mai  con  vigore  ai  maneggi 
dc'suoi  indegni,  sudditi  e avrebbe  forse  spinto  anche  più 
oltre  la  sua  colpevole  connivenza,  se  i Moscoviti  non  fos- 
sero comparsi  per  punirli  in  sua  vece,  c riprender  loro 
una  porzione  delle  già  involute  provincie. 

Allorché  in  sequela  della  divisione  delLi  }iutenz:i  russa 
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etaliilila  In  Kìjowia  (‘)  quella  moltitudine  dei  principi 
appannajrg'iatl  sparsi  sull'  immensità  di  terreno  dell’  Eu> 
ropa  orientale  fecUitò  alle  orde  Tarlaro-Monjjole  il  ver- 
sare su  di  essi  a piene  mani  la  loro  barbarie,  e che  cosi 
la  primitiva  monarchia  russa  cessò  di  esìstere  politica- 
mente , Suzdal  col  figlio  Andrea  Imprese  di  rialzare  il 
trono  di  Kijowia  nell’estremità  dell’Europa,  e Ivano  1 
princi[)c  di  Moscovia,  detto  Kalita,  prosegui  In  un  eoi 
suoi  successori  l' opera  dell’  unione  dei  nipoti  di  Rurik 
in  un  solo  nodo.  I popoli  di  Moscovia  poco  o punto  co- 
nosciuti fin  adesso  dal  mondo  incivilito  scossero  verso  la 
fine  del  secolo  dcolmoquinto  il  lungo  ed  umiliante  giogo 
dei  Tartari  merce  le  savie  disposizioni  e la  nobile  ambi- 
zione d’ Ivano  III  Waslllewicz  loro  granduca,  uno  de- 
gli croi  del  secolo.  Avendo  egli  trovato  i suoi  sudditi  im- 
mersi nell'ignoranza,  promosse  la  loro  coltura,  c per 
riuscirvi  non  gli  abbisognava  che  comandare  c punire  ; 
e qual  è il  principe  che  seppe  comandare  con  più  alteri- 
gia e punire  con  meno  clemenza  ? Senza  altra  risorsa  che 
il  suo  coraggio , ed  altri  lumi  che  II  suo  genio,  riuscì  a 
fare  di  schiavi  uomini,  e tosto  di  uomini  guerrieri.  I pri- 


(*)  Lft  potenza  russa  nel  leoso  antico  di  questa  denominazione  cora-  i 

ponerasi  della  Russia  rossa,  della  Podolia  , dei  ducati  delta  Volìnia^  I 

deir  Ukrania , di  Sercria  e Czernichowia  , d'una  gran  parte  della  Li*  ^ 

tusnia»  e comprenderà  anche  i ducati  di  Smolcnico,  di  Polock  , di  Wì- 
tebsk,  di  Nowogorod,  di  Twer,  e di  Moscovia.  I Polacchi  cominciarono  1 

nel  secolo  undecimo  ad  appropriarsene  le  contrade  meridionali,  i LU 
tuani  nel  dccimoteno,  le  orientali , e il  resto,  i Tartari.  I Francesi  n 
gl*  Italiani  non  arendo  che  una  sola  espressione  tanto  per  la  Russia  | 

antica  quanto  per  la  moderna,  confondono  queste  diverse  signidcazioni*  | 

La  Russia  antica,  (bianct,  nera,  rossa  ,)  si  chiama  in  polacco  Rua  ' 

( hiala,  czarrux,  ezerwonaf  ) e gli  abitanti  Russini,  mentre  la  moderna,  j 

Rosaia,  e gli  abitanti,  Rossianie.  E così  nella  lingua  tedesca,  la  prima,  \ 

fleutten,  e 1*  altima,  Ruisland. 
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mi  loro  safTgi  ue  palesarono  il  valore,  e quel  valore  te- 
neva luo^yo  ili  s|)cricnza.  Lo  Silieria , Casan,  la  Lappo- 
nia  occidentale , la  Biiljpiria  asiatica , una  parte  della 
Svezia,  della  Livonia  e della  Finlandùi,  ecco  le  con- 
quiste dovute  al  g^nio  intraprendente  del  duce  e de’  suoi 
popoli.  Allorquando  Ivano  desolò  la  g^rande,  opulente  e 
repubblicana  città  di  Nowo(p)rud , la  quale  nel  fior  della 
sua  prosperità  contava  400,000  anime , c manteneva 
50,000  combattenti,  c poscia  era  da  Titolilo  riunita  ai 
dominj  Lituani  eoli’  obblig^o  di  pa^pirc  un  tributo  di  cento 
mila  rubli,  allorquando  conquistò  quindi  la  Severia 
trasboristana  c una  non  piccola  parte  delia  Russia  Bian- 
ca, allora  il  tremante  Casimiro  convinto  della  iorhina 
di  queir  eroe , e impaurito  della  concentrazione  in  Mo- 
skwa  di  tanti  poteri,  si  aflrettò  non  curando  il  mal  umo- 
re della  nazione  polacca,  di  calere  volontariamente  le 
provincic  i^ià  occupate  per  salvare  le  rimanenti  [1-485J. 
Tale  atto  di  dcliolezza  tu  iinanebe  vantajrg-ioso  a{rli  stessi 
Lituani,  poiché  dovettero  riconoscere  che  i salutari  leira- 
mi  coi  quali  erano  uniti  alla  sorto  del  rc(>;uu  Ibrmavano 
la  piu  sicura  g-uarentig;ia  del  loro  ben  essere;  e un  avveni- 
mento posteriore  sembrava  anche  somministrare  un'  oc- 
casione di  persuadersene  mcfrlio- 

1 Tartari  ebeda  loro  erano  stati  precedentemente  chia- 
mati, ritornarono  ora  senza  invito,  distrussero  città  e cam- 
pagne, e legarono  cogli  stessi  ceppi  femmine,  fanciulli, 
servi  c nobili,  senza  curarsi  se  questi  favorivano  o no  l' u- 
nione  colla  Polonia.  Il  re  mosso  dalle  grida  de’  suoi  sud- 
diti diede  ordine  al  figlio  Giovanni  Allicrto  di  mettere  in 
punto  un’  armahi  onde  preservare  le  provincie  da  una  to- 
tale rovina.  Il  giovine  princijie  insegui  tosto  un  corpo  nc- 
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mico  forte  di  l'>,OCM)  cavalli,  lo  fe  impeg^narsi  in  certe 
paludi  ad  esso  ig'notc,  e dopo  averlo  compiutamente  scon- 
iìltu  [1489],  assali  un'altro  corpo  di  10,000,  al  quale  fc 
subire  l’istcssa  sorte  c anche  con  magg^ior  prontezza,  av- 
veg-nachè  i Tartari  eransi  inebriati  d' un  liquore  del  paese 
detto  idromiele  in  un  certo  villaggio  che  divenne  poscia 
la  loro  tomba.  Questa  spedizione  guadagnò  al  principe 
polacco  la  stima  dc'siioi  compatriottl,  e la  fiducia  di  moltis- 
simi Ungheresi  che  gli  destinarono  il  loro  trono  dopo  la 
morte  di  Mattia,  uno  de' più  granii  uomini  del  suo  seco- 
lo. Durante  il  corso  del  suo  felice  regno  egli  non  dimen- 
ticò mai  quel  che  gli  imponeva  Li  giuria  di  Uniade,  ed  era 
persuaso  che  se  avesse  avuto  dei  discendenti,  questi  sareb- 
bero indubitatamente  chiamati  a imitare  gli  eroici  esempi 
additatigli  dal  suo  immortale  genitore. 

La  contentezza  di  Alberto  nel  vedersi  offrire  una  co- 
rona senza  ricercarla  era  grande,  e sarebbe  stata  ancora 
maggiore  se  non  si  fosse  veduto  collocato  nella  dispiacente 
necessità  di  dover  poi  disputarbi  al  suo  fratello  sovrano 
della  Boemia , scelto  in  sposo  dalla  vedova  del  defunto. 
Gisiiniro  inquieto  della  unione  dei  due  regni  sullo  stesso 
capo  diede  ondine  ad  Alberto  di  sostener  militarmente  i 
suoi  suffragi  per  impedire  la  realizzazione  di  quelli  del 
AVladisLio.  Ma  mentre  quello  credeva  trovare  in  tale  con- 
ciirenza  più  onoro  che  ostacolo,  questo  proclamato  senza 
indugio  dalla  regina  Beatrice,  si  era  già  impadronito  di  va- 
rie piazze  del  regno.  E cosi  si  ebbe  lo  spettacolo  di  due 
affezionati  fratelli  fra  loro  combattenti  per  un  trono  of- 
ferto ad  essi  loro  malgrado.  L'armata  di  Alberto  ridotta 
dopo  varie  marcio  e contromarcic  dalla  fame  e dalle  nu- 
merose diserzioni  a soli  4000  uomini,  si  trovò  assalila  al- 
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rìniprovviiio  a Koszycc  da  18,000  fanti  c altrellanli  cavalli 
del  partito  dì  Wladislao  senza  poter  evitare  un  combatti- 
mento.  L’ardire  del  duce  raddoppiato  alla  vista  deirìmmi- 
nenie  pericolo  non  gli  fe  dubitare  della  vittoria , ma  vani 
riuscirono  tutti  gli  sforzi  della  temerità,  poiché  fu  alla  fine 
costretto  a piegare  contro  un  numero  si  preponderante. 
Tre  cavalli  erano  già  caduti  sotto  di  lui,  e ì suoi  arnesi 
erano  già  in  pezzi  quando  vide  aggirarsegli  intorno  due 
Boemi ^ nell’istante  afferra  la  sciabola  d’uno  de’ suoi,  si 
precipita  sopra  di  essi,  scaglia  loro  colpi  vigorosi,  c gli 
stende  morti  al  suolo.  W’iadislao  più  allarmato  della  sorte 
del  suo  fratello  che  incantato  della  vittoria,  fe  ovun<]ue  cer- 
care il  fuggitivo,  il  quale  finalmente  condotto  alla  sua  pre- 
senza ricevè  da  lui  la  libertà  a condizione  di  rinunziare  a 
tutte  le  pretensioni  sull'  Ungheria  offrendogli  in  contrac- 
cambio a titolo  di  feudo  il  ducato  di  Glogowia  ed  altri 
terreni  nella  Slesia. 

Le  provate  avversità  del  prediletto  figlio  c la  natura 
del  conchiuso  trattato  a cui  la  Polonia  esausta  era  obbli- 
gata di  acconsentire,  recarono  tanto  dispiacere  al  padre 
c al  monarca,  che  ne  mori  diseredando  prima  il  suo  figlio 
Wladislao.  Egli  fu  compianto  ihilla  sua  numerosissima  po- 
sterità, ma  non  dai  Polacchi,  i quali  ad  onta  del  loro  at- 
taccamento amava  poco  e reggeva  senza  talenti  nè  pa- 
triottismo; nè  dai  Lituani  da  lui  sempre  protetti  senza  ef- 
ficacia, ad  onta  delle  loro  sommosse.  Non  osando  propor- 
re apertamente  per  successore  il  suo  figlio  prediletto  Gio- 
vanni Alberto,  lasciò  ai  Polacchi  la  libertà  di  nominare 
quello  fra  i suoi  figli  che  giudicassero  più  atto  a concor- 
rere seco  loro  per  fondare  il  bene  dello  stato.  E mentre 
ipiestì  secondo  la  differenza  delle  opinioni  ne  ponderavano 
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i>  le  virtù  o i difetti,  i Lituani  sempre  ansiosi  per  la  loro 
iiitlipendenza  scelsero  il  {lartito  di  sottoporsi  ad  Alessan- 
dro fratello  d' AlU'rto.  Tal  condotta  poco  conforme  alle 
liranie  die  non  |rnnri  esternato  aveano  di  non  mai  più  di- 
vidersi dalla  Polonia  le  concepire  ad  alcuni  Polacchi  il  di- 
scgrno  di  nominare  costui  per  loro  sovrano  per  render  vane 
cosi  le  maligne  loro  intenzioni,  ma  altri  troppo  fieri  per 
lasciarsi  dettai:  la  legge,  proposero  Sigismondo  altro  fi- 
glio del  defunto.  Con  tutto  ciò  quando  anche  Giovanni 
finca  di  Mazowia , remoto  discendente  dei  Piasti , pretese 
sostenere  con  armi  le  sue  pretensioni,  allora  tutti  i voti  si 
riunirono  in  favore  di  Giovanni  Alberto. 

11  primo  passo  del  nuovo  re  fu  di  concludere  una  al- 
leanza offensiva  c difensiva  col  fratello  Wladislao  contro 
i (H^r turbatori  del  pubblico  riposo,  onde  fondare  la  felicità 
di  ambi  i popoli  su  comuni  principj  della  politica.  I^a  fa- 
vorevole opinione  formatasi  in  Europa  pel  di  lui  valore 
trasse  in  Polonia  una  ambasciata  per  parte  dei  Veneziani, 
i quali  sotto  pretesto  di  complimentarlo  per  l' elevazione 
sua  al  trono  procurarono  d’ impegnarlo  in  una  lega  contro 
i Turchi  recentemente  impadronitisi  della  città  c porto  di 
Uurazzo.  Ma  nello  stesso  tempo  Bajazette  successore  e 
figlio  di  Maometto  II,  sollecitò  cd  ottenne  una  tregua  dal 
monarca  polacco,  iKmchè  nel  fondo  del  suo  cuore  nutrisse 
hi  brama  di  estendere  i eonfìni  della  sua  patria,  di  conqui- 
stare maggior  gloria  militare,  di  annicnbire  il  nemico  del 
nonic  cristiano,  e di  vendicar  sopra  lui  la  funesta  sorte 
del  suo  zio. 

Chiese  {terciòal  duca  di  Lituania  e al  gran-maestro  dei 
cavalieri  teutonici  di  fornirgli  il  dovuto  contingente,  invi- 
to la  nobiltà  {lolacca  a raccogliersi  in  I^eopid,  e propose 
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n Stefanu  palatino  ili  Yalachìa  di  unirsi  seco  lui  |icr  o|)C' 
rare  in  comune  vanta|j;uiu  contro  il  comune  nemico.  II 
palatino  fece  al  re  la  promessa  di  uomini,  viveri,  liajragli 
e munizioni  da  {guerra,  ma  sospettando  (>ei  movimenti 
«leir  esercito  polacco  della  sincerità  del  duce , per  farsene 
g;iuoco  per  parte  sua  conchiuse  coi  Turchi  un' accomoda- 
mento. Alberto  avvedutosi  dì  tali  sentimenti  marciò  nel 
primo  bollore  della  sua  collera  verso  la  capitale  Soczawa 
situata  nella  Yalachìa  supcriore,  con  80,001)  combattenti 
seghiti  dall'  enorme  numero  dì  30,000,  carri  senza  jierò 
intimorire  ne  questi  abitanti  difesi  da  forti  trinceramenti, 
nè  il  loro  principe  celatosi  in  un  profondo  Iwsco,  da  cui 
se  qualche  volta  usciva,  lo  era  per  intercettare  I tras|K>rti 
destinati  pel  campo  |>olacco.  Le  due  |iarti  non  potendo  im- 
pegnarsi dovettero  fiualmcnte  venire  ad  mi  temporaneo 
armistizio,  nel  cui  intervallo  meutre  g^li  unì  s'ineammiiia- 
rono  verso  le  frontiere  della  patria  c dovendo  passare  per 
r immensa  foresta  della  Bucovina,  si  videro  inas[>cttata- 
mentc  assaliti  per  og^ui  dove  dagli  altri.  Imbarazzati  dai 
loro  equipaggi  e da  tutte  le  difficoltà  che  offre  la  natura 
d'un  simile  transito,  i Polacchi  non  pensarono  più  alla 
gloria  nella  lotta  che  sovrastava  loro,  ma  ai  mezzi  di  pre- 
venire r imminente  distruzione.  Taluni  si  lasciarono  diri- 
gere dalla  presenza  di  spirito  dei  loro  capi,  altri  non  pre- 
sero consiglio  che  dalla  temerità,  e il  fragore  delle  armi, 
le  grida  dei  feriti  ed  i singulti  dei  moribondi  ripetuti  per 
cento  volte  dall'eco  della  foresta  aumentarono  il  tcrroredei 
rimanenti.  Poche  schiere  si  aggropparono  intorno  al  carro 
in  cui  giaceva  l' affievolito  monarca:  il  suo  stato  deplora- 
bile, l'amore  che  ognuno  gli  porUiva,  c'I  desiderio  di  sal- 
varlo ad  ogni  costo  dalla  più  critica  delle  situazioni,  raddop- 
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piarono  in  essi  le  forze , ma  se  sfuggirono  ad  una  certa 
morte  lo  dovettero  meno  all'  efletto  di  queste  che  alia  stan- 
chezza c cupidigia  degli  aggressori.  IVamerosi  duchi,  pala- 
tini c primari  nobili  fatti  prigionieri  furono  spietatamente 
massacrati  in  presenza  del  barbaro  Yalacco,  e cosi  non 
sopravvissero  ai  loro  compagni  estinti  nel  combattimento 
se  non  per  incontrare  un  destino  più  crudele  della  morte, 
la  vergogna  cioè  di  non  esser  periti  colle  armi  alla  ma- 
no. Sprovvisti  d’ogni  cosa,  aflainati,  laceri  e feriti,  esjio- 
sti  giornalmente  alle  molestie  del  nemico , e dovendo  col 
ferro  aprirsi  il  passaggio  del  Pruth , giunsero  iinalmeatc 
in  patria  quegli  avanzi  d' una  brillante  armata  accolti  con 
più  vivi  contrassegni  di  gioja,  soprattutto  Alberto,  festeg- 
giato, ammirato  e ricolmo  di  benedizioni  da’sudditi  che  lo 
credevano  perduto;  — non  vi  è virtù  che  la  indulgenza 
del  popolo  non  ascriva  a colui  Li  di  cui  sventura  com- 
piange. 

Quantunque  il  re  fosse  divenuto  ora  più  caro  alla  na- 
zione, ci  non  sembrava  voler  corrispondere  a questi  tratti 
d’alTctto  colla  susseguente  condotta  contaminata  da  un  li- 
bertinaggio, la  di  cui  origine  si  dovea  non  tanto  rintrac- 
ciare nell’ innate  inclinazioni,  quanto  nella  trascuranza 
delle  persone  già  incaricate  della  sua  prima  educazione , 
meno  attente  a formarne  il  cuore  che  ad  ornargli  lo  spiri- 
to, meno  a correggerne  i costuim  che  a fargli  acquistare 
le  convenienze  sociali. 

Filippo  Buonaccorsi  nativo  di  San  Giminiano  in  To- 
scana più  conosciuto  in  Polonia  sotto  il  nome  di  Calli- 
maco che  crasi  attribuito  nell’ epoca  in  cui  Pomponio- 
Ix?to  ed  altri  dotti  italiani  formarono  un’  accademia  cam- 
biando i loro  nomi  in  quei  dei  dotti  Greci  c Romani , no- 
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mo  di  spirito  sngace  e di  sperienza  del  mondo,  venne,  per- 
se^^uitato  dal  papa  Paolo  li  a causa  del  suo  pirronismo, 
a cercar  fortuna  in  l*olonia.  Casimiro  gli  affidò  l’ educa- 
zione de’  suoi  figli,  ma  altiero  del  credito  acquistatosi  alla 
corte  regia,  e abile  nel  coprire  con  aria  di  abbandono  e 
apparentemente  schietta  c disinteressata  le  ambiziose  sue 
vedute,  il  precettore  studiò  soltanto  di  compiacere  ai  suoi 
alunni  onde  cattivarsi  il  loro  affetto  col  sacrifizio  d’un  au- 
torità di  natura  sua  odiosa,  e contraccambiarla  con  un’al- 
tra più  utile  a’  suoi  disegni  In  fatti  Alberto  divenuto  re 
non  fece  che  consultarlo  ed  obbedirlo:  si  riservò  lo  splen- 
dore, c gli  cede  il  potere  della  corona.  Il  favorito  non  si 
discopri  che  dopo  aver  allontanato  dall’intimitn  del  mo- 
narca le  persone  a lui  moleste;  allora  colle  azioni  di  bas- 
sezza che  esigeva  dai  grandi  procurava  di  soddisfare  le  per- 
sonali vendette,  e la  pubblica  disaffezione,  col  comprimere 
le  possedute  franchigie.  E cosi  la  Polonia  in  balia  d’un 
estero  intrigante  vide  in  vece  d’una  politica  proba  e di- 
gnitosa progetti  informi  e mal  sostenuti,  0[uerre  deboli, 
tregue  inutili,  nemici  trattati  con  riguardo,  c amici  neglet- 
ti. D’altronde  la  nazio  ne  gU  rimproverava  d’ esser  l’autore 
dei  disastri  di  Bncovina  onde  umUiandola  tenerla  con  più 
sicurezza  alla  sua  disposizione.  La  conseguenza  ne  fu, 
che  le  pretensioni  della  nobiltà  inquieta  per  i suoi  privi- 
legi accrebbero  a tal  segno,  che  la  cittadinanza  e il  popolo 
minuto  ossia  lùniecie  persero  quind'  innanzi  il  diritto  di 
possesso  dei  beni  fondi  e fino  quello  di  dignità  ecclcsiasfi- 
cbe.  E allorquando  furono  istituiti  i tribunali  giudiciarj 
di  prima  istanza  detti  territoriali  col  diritto  di  appello  ri- 
servato al  re  come  pure  di  nominarne  i giudici  sopra  quat- 
tro candidati  prescelti  dai  consigli  palatinaU , il  popolo  fu 
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parimente  escluso  da  questo  benefizio  per  cadere  pnoa 
in  una  totale  dependenza  dei  nobili,  c poi  in  servitù. 

Morto  finalmente  questo  flagello  della  Polonia,  il  re 
prese  egli  stesso  le  redini  del  governo,  ma  vi  trovò  tanto 
disordine  ebe  non  seppe  come  porvi  rimedio,  disordine 
aumentato  in  breve  coll’  irruzione  nella  Podolia  e nella 
Russia  dell’ospodaro  di  Yalachìa  assistito  dai  Torchi  e dai 
Tartari.  IVon  spirando  che  una  feroce  vendetta,  come  se 
fosse  egli  l’ offeso,  ridusse  le  città  di  Leopol,  Premiala , 
Joroslawiaed  altre  in  altrettanti  mucchi  di  cenere.  Il  re 
limitossi  da  prima  a provvedere  Cracovia  di  mezzi  di  di- 
fesa per  aspettarvi  il  nemico,  ma  chiamato  dalle  grida  del 
popolo  alLi  testa  dell’armata,  entrò  alla  fine  in  campo,  non 
prima  per  altro  che  allorquando  il  nemico  perduta  la  pos- 
sibilità di  sussistere  in  un  paese  del  tutto  rovinato,  si pre- 
{tarava  ad  abbandonarlo  unitamente  a 100,000  sventurati 
in  ceppi.  L'n' altra  irruzione  che  segui  questa  da  vicino 
avreblte  avuto  senza  dubbio  un  pari  risultato,  se  la  provvi- 
denza non  fosse  venuta  a soccorrere  l'indolenza  del  princi- 
{>e.  Scttantamila  Turchi  penetrati  verso  la  fin  dell’autun- 
no sino  alle  sorgenti  del  Dniester  furono,  dopo  aver  com- 
messi i loro  soliti  atti  d’ostilità  nelle  adiacenze  di  Halicz 
sprovv'iste  di  difensori,  all’  improvviso  coperti  di  una  neve 
si  folta  c si  gelata , che  non  avvezzi  ad  nn  clima  cotanto 
rigoroso,  più  della  metà  morirono  di  freddo,  e con  ciò  in- 
timoriti, pensarono  quindi  molto  prima  che  dì  azzardarsi 
di  nuovo  a riscontrare  la  collera  del  cielo. 

Per  siflatta  circostanza  l’ abbandoiuito  Stefano  chiese 
amistà  c pace,  senza  aver  scrupolo  di  mettersi  a disposi- 
zione del  re  ogni  qual  volta  giudicasse  conveniente  il  ven- 
dicarsi dei  proprj  amici.  Anche  Bajazette  di  recente  con- 
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<|uìstatoresui  Yeneziani  delle  città  di  Modon  e Coron  nella 
Morea,  iu  premuroso  di  spedire  ambasciadori  per  Craco* 
via  onde  trattare  la  conclusione  d’una  pace  durevole,  la 
quale  g;li  venne  anche  accordata  senza  dilHeoUà,  rccla- 
in.indu  i Moscoviti  verso  un’altro  punto  l'attenzione  della 
Polonia. 

Il  loro  princiiie  Ivano  s’ ingeg'nava  da  gran  tempo  di 
estendere  le  sue  conquiste  fino  al  fiume  Berezina , c si  at- 
tribuiva anche  il  titolo  di  sovrano  di  tutte  le  Russie  nella 
speranza  di  acquistarne  in  breve  il  possesso  per  giustifi- 
carlo. Benché  fosse  divenuto  suocero  del  docile  Alessan- 
dro granduca  di  Lituania,  con  tutto  ciò  perdevasi  nella  ri- 
cerca di  frivoli  pretesti  per  attaccar  lite  seco  lui,  e poi 
entrò  violentemente  nei  suoi  dominj  senza  trovarvi  altre 
truppe  fuori  d’ alcune  migliaja  di  soldati  sotto  il  comando 
del  duca  Costantino  Ostrogski,  i quali  furono  quasi  tutti 
oppressi  da  un  nemico  dieci  volte  più  numeroso , o pure 
carichi  di  ferri  senza  eccettuarne  lo  stesso  duce. 

IN'on  fidandosi  ancora  il  moscovita  delle  sue  forze,  su- 
scitò Mengli  Gierey  Kane  dei  Tartari  di  Crimea  a ope- 
rare in  vantaggio  suo  un  diversivo  nella  Yolinia.  Oriundo 
della  razza  dei  principi  di  Copczak  era  costui  il  primo 
Kane  della  creazione  dei  Turchi,  e come  tale  sotto  la  loro 
soggezione-,  osservisi  per  altro  che  tutti  i suoi  discendenti 
hanno  reso  immortale  la  sua  memoria  ritenendone  il  no- 
me come  avremo  luogo  di  veder  in  appresso.  Il  figlio  venne 
in  vece  del  padre  a insultare  la  Polonia , e vi  penetrò  sen- 
z'  ostacolo  fino  sulle  sponde  della  Vistola. 

Ognuno  conveniva  esser  d’ uopo  di  mettere  prima  di 
lutto  un  termine  all' audacia  di  Ivano;  il  re  Alberto  per- 
suadeva in  quel  senso  suo  fratello  Alessandro,  raccoglie- 
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va  recinte  in  Polonia  ed  altrove , c radnnato  nn  rispetta- 
bile esercito,  lo  diresse  sotto  la  condotta  di  IVialy  pala- 
tino di  Samogizia  contro  Demetrio  figlio  del  principe  mo- 
scovita ocenpato  ncU'assedio  di  Smolensco,  valorosamente 
difeso  da  dnc  zelanti  uifiziali  Georgio  Pac  e Niccolò  Sol- 
lohnb. 

Alla  nnova  dell'arrivo  dcU’armata  polacca i Moscoviti 
presero  il  partito  di  ripiegarsi,  e ciò  con  tanta  più  solle- 
citudine che  la  sua  venuta  fu  contemporanea  dei  movi- 
menti offensivi  dei  Bulgari  (*),  certi  Tartari  stabiliti  al  di 
là  del  Wolga,  e perciò  detti  anche  Zawolgcsi.  Loro  duce 
Szachmat  ossia  Szach  Aclimet  sedotto  con  lusinghiere 
promesse  dai  principi  di  Polonia  e di  Lituania  promise  di 
condurre  ed  in  fatti  condusse  100,000  uomini  per  difen- 
dere le  contrade  minacciate  da  Demetrio,  si  accampò  nel 
primo  luogo  presso  le  paludi  meotidi,  e quindi  nel  paese 
di  Czcrnikowia  sulle  sponde  del  Boriatene,  punto  deter- 
minato mediante  un  trattato  per  servir  di  riunione  alle 
forze  del  regno  e del  granducato.  Esso  fu  sanzionato  con 
giuramenti  si  dei  Polacchi  come  dei  Tartari,  i quali  per 
attcstare  la  buona  fede  degl'  impegni  bevvero  l' acqua  in 
cui  aveano  tuffato,  secondo  la  loro  usanza,  le  punte  delle 
loro  sciabole.  Tornarono  quindi  carichi  di  regali  (ter  se  e 
pel  loro  principe , convinti  dallo  zelo  della  Polonia  per 
concorrere  ad  una  sjiedizione,  di  cui  essa  dovrebbe  essen- 
zialmente coglierne  i frutti. 


AbiUrtno  it  paese  di  Bulgaria  in  Asia  (da  non  confonderai  colla 
Bulgaria  nella  Turchia  europea)  situato  fra  il  Jaick,  il  Wolga  e il  re> 
gno  di  Casan.  Il  suo  proprio  nome  era  Wolgaria , dal  fiume  Wolga.  Si 
vuole  che  questa  tribii^  soggiogata  in  seguito  dai  Moscoviti,  avesse  data 
l'origine  a tutte  le  altre  tribù  tartare. 
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Nello  stesso  tempo  l’ ospodaro  di  Valachia  reclamò 
Elia,  figlio  di  Pietro  palatino  di  Moldavia  rifugiatosi  nel 
regno.  Se  da  una  parte  non  era  della  dignità  nazionale  il 
violare  l'accordato  asilo,  dall’altra  non  sembrava  resul- 
tare dai  vigenti  trattati  che  la  Polonia  dovcs.se  servire  di 
nascondiglio  al  concorrente  d' un  alleato,  per  cui  nelle 
attuali  circostanze  la  prudenza  suggeriva  usar  riguardi. 
Ma  la  condotta  del  re  in  questo  affare  non  era  meno  in- 
degna, e più  barbara  della  violazione  dell’ospitalità.  Senza 
esaminare  se  fosse  reo  o innocente  gli  fe  troncare  la  testa 
in  presenza  dei  deputati  di  Stefano,  come  se  ciò  corrispon- 
desse al  rispetto  suo  per  la  santità  dei  trattati,  rispetto  da 
lui  in  breve  contradetto. 

Nè  egli,  nè  suo  fratello  ebbero  premura  di  soccor- 
rere Szachmat  inquieto  di  trovarsi  senza  ajuto  nè  guida 
in  un  paese  a lui  sconosciuto.  Nella  sua  perplessità  egli 
non  cessava  d’ inviare  messi  sopra  messi  onde  accelerare 
1’  arrivo  degli  alleati,  non  attribuendo  il  loro  indugio  se 
non  agli  inciampi  inerenti  in  un  governo  tale  come  il 
|hiLicco.  IVIa  mentre  perdevasi  in  simili  congetture  gli 
piombò  addosso  ad  instigazionc  dei  Moscoviti  il  Kane 
della  Crimea  : eguali  manuvre  cd  una  egual  ferocità  re- 
sero per  lungo  tempo  incerta  la  vittoria  finché  non  si  di- 
chiarasse in  favore  di  Szachmat,  ma  i suoi  amici  invece 
d’  approfittarsi  d’  un  avvenimento  si  inaspettato,  come 
era  autorizzalo  di  credere,  trovaronvi  un  nuovo  pretesto 
per  mascherar  la  loro  incuranza , cioè  allegarono  esser 
ormai  superfluo  l’assistere  un  vincitore,  a cui  non  oc- 
correva che  trarre  profitto  della  sua  fortuna,  c seguire 
il  terrore  che  lo  precedeva  per  effettuar  da  sè  le  sue  in- 
tenzioni. Tali  consigli  schiarirono  finalmente  i dubbi  del 
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Kane  : riconobbe  con  dispiacere  che  i suoi  timidi  amici 
non  sarebbero  stati  più  disposti  ad  assisterlo  in  una  di- 
sbitta , che  non  lo  fossero  a trar  rantag^jf io  dal  suo  suc- 
cesso. Ma  se  essi  agivano  con  una  imperdonabile  perfì- 
dia come  nomini,  agivano  con  circospczione  come  poli- 
tici, poiché  in  caso  che  questo  Tartaro  a\esse  soggiogata 
la  Crimea , allora  non  ne  sarcblic  risultato  per  la  Polo- 
nia altro  profitto  se  non  se  di  veder  cambiati  i nomi  dei 
suoi  nemici , e però  le  conveniva  una  lotta  tra  Mengli 
Gicrey  e Szachmat,  affinchè  valorosi  ed  ostinati,  come 
erano,  potessero  distruggersi  scambievolmente  e cosi 
in  vece  d’ inquietare  il  regno , poter  infiacchirsi  fino  a 
cadere  nella  di  lui  dipendenza. 

Tuttavolta  se  da  una  parte  la  perfidia  serviva  gl'  in- 
teressi di  Allierto,  dall' altra  gli  era  contraria.  Fetlerico 
figlio  di  Giorgio  duca  di  Sassonia  divenuto  gran-maestro 
dei  cavalieri  teutonici  per  le  cure  del  re  di  Polonia , civs 
dette  prevalersi  del  dato  esempio  onde  rivolgerlo  in  de- 
trimento di  questo  : negò  il  doA'uto  omaggio  alla  Polonia, 
e la  riconoscenza  al  monarca.  Forse  meno  sorpreso  che 
sdegnato  parti  per  Torun  onde  làrscne  render  conto,  e men- 
tre il  duca  cercava  mercè  parole  equivoche  guadagnar 
sufficiente  tempo  per  l’ arrivo  dei  soccorsi  aspettati  dalla 
Germania,  il  re  vi  cessò  di  vivere  per  un  colilo  d’apoples- 
sia. Valoroso  con  imprudenza,  voluttuoso  senza  vera  pasr 
sìonc,  generoso  senza  magnanimità,  vivace  senza  malizia, 
buono  senza  averne  la  efisposizione,  letterato  con  frivo- 
lezza, egli  soleva  manitestare  indilTcrontcmcnte  tutte 
■luelle  inclinazioni  le  quali  le  persone  di  sua  fiducia  cre- 
devano loro  interesse  d’ inspirargli. 

Non  senza  vive  contestazioni  fu  deferita  la  corona  di 
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Gioviiiiui  Alberto  al  suo  fratello  Alessandro  duca  di  Li- 
tuania, attesoché  molti  si  erano  dichiarati  in  favore  del  re 
di  Boemia  c di  Ungheria  argomentando,  che,  decaduta  la 
dignità  nazionale  durante  i due  precedenti  regni,  essa 
non  poteva  ricuperare  il  suo  conveniente  splendore  se 
non  sotto  un  Jagellone  di  già  in  possesso  d’ altri  po- 
tenti troni.  Ma  l’ interesse  più  sostanziale  dello  stato , 
quello  di  viepiù  cimentare  1'  unione  della  Lituania  colla 
Polonia , tanto  più  che  il  sentimento  di  quella  era  ormai 
conforme  ai  dcsidcrj  di  questa , prevalse  a tutte  le  altre 
considerazioni.  E in  questa  occasione  fu  anche  convenuto 
che  i Polacchi  c i Lituani  non  formerebbero  d' allora  in 
poi  che  una  sola  e stessa  nazione,  che  i re  sarebbero 
creati  sempre  in  Polonia  colla  partecipazione  dei  grandi 
c dei  nunzii  della  Lituania,  che  ambi  i popoli  dovrebbero 
godere  degli  stessi  diritti , avere  gl'  istcssi  interessi , es- 
sere animati  del  medesimo  spirito,  spendere  la  stessa 
moneta,  che  tutto,  si  perdite  che  benefizj,  bene  e male 
sarebbe  comune,  e che  non  conserverebbero  di  partico- 
lare se  non  che  le  rispettive  formule  usate  finqui  neh 
r amministrazione  della  giustizia.  Cosicché  il  primitivo 
disegno  di  Wladislao  Jageilo  consegui  gradatamente  al 
suo  eflctto  trionfando  della  fierezza  nazionale  de’  Lituani. 

Tosto  che  la  nuova  del  cambiamciito  del  sovrano 
jiervcniic  alle  orecchie  di  Szachmat,  egli  cblic  premu- 
ra di  6[iedirc  in  Polonia  un’  ambasciata,  mediante  la 
quale  si  lagnò  perché  si  fosse  fatto  venire  da  si  lon. 
tane  regioni  per  esser  poi  abbandonato  in  vasti  deserti , 
e aggiunse  che  i suoi  guerrieri  assaliti  di  fame , potreb- 
Itcro,  rozzi  e indisciplinati,  gettarsi  sul  regno,  e lasciarvi 
terribili  vestigie  della  loro  disperazione,  se  i Polacdù 
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non  venissero  a soccorrerli  contro  la  Crimea,  i dì  cui 
feroci  dominatori  non  potrebbero  essere  vinti  senza  es- 
sere sterminati.  Alessandro  non  negò  l’esistenza  degl’im- 
pegni: li  rispettava  colle  parole  e li  smentiva  co’ fatti; 
senza  però  prevederne  che  questa  sua  indilferenza  po- 
trebbe finalmente  spingere  quei  Tartari  tant’  oltre  in- 
tendersela coi  loro  fratelli  della  Crimea.  Si  direbbe  che 
lo  sventurato  Szachmat  fosse  veramente  di  cuore  sem- 
plice per  dimostrar  tanta  fiducia,  e dover  incontrare 
truppe  sciagure  per  metter  a prova  tutta  la  rettitudine 
delle  sue  intenzioni.  Alcune  sue  orde  non  potendo  più 
resistere  ne  alla  penuria  dei  viveri,  uè  al  rigore  della 
stagione,  ne  alle  fatiche  d’una  spedizione  i di  cui  perico- 
li non  erano  da  potersi  prevenire  con  sforzi  umani,  lo  ab- 
bandonarono, e presero  fino  servizio  contro  il  loro  stesso 
padrone.  Una  Iiattaglia  fra  l’uno  e l’altro  Kane  ebbe  luo- 
go nei  campi  di  Kijowia  colla  peggio  di  Szachmat  co- 
stretto a rifugiarsi  con  poche  centinaja  di  uomini , soli 
avanzi  della  sua  numerosa  truppa,  finché  non  ebbe  sen- 
tito essere  sguarniti  dal  nemico  i contorni  della  detta  città 
jicr  presentarsi  con  fiducia  alla  prima  autorità  polacca , 
ina  invece  d’  un’amichevole  accoglienza  fu  arrestato  e 
condotto  a Wilna  per  aspettarvi  gli  ordini  regi. 

Frattanto  i Moscoviti  vennero  per  la  seconda  volta 
ad  assediare  Smolensco  sotto  il  comando  di  Demetrio , 
ma  appena  avvertili  della  marcia  dei  Polacchi , condotti 
dal  re  in  persona,  abbandonarono  in  tutta  fretta  l’im- 
presa loro , e cosi  privarono  Alessandro  dell’  occasione 
dì  poter  corrispondere  all’  aspettativa  dì  coloro  che  par- 
teciparono alla  sua  elevazione  per  provare  a loro  il  suo 
valore  , c come  avviane  agl’  inabili  comandanti , fecero 
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SI,  che  alla  debolezza  di  quello  fu  attribuito  il  merito  di 
questo.  Superbo  d’ una  rinomanza  altrettanto  facile  a per- 
dersi quanto  fu  ad  aoquistarla , ei  credette  potere  offrire 
una  pace  da  vincitore,  domandandone  la  restituzione  delle 
provincie  rapite  alla  Utuania  unitamente  ai  prigionieri 
di  guerra,  senza  immaginarsi  che  il  fiero  Ivano  si  azzar- 
derebbe di  rispondergli  coll’alternativa  o di  una  pace  per 
cui  venisse  ad  esser  assicurato  nelle  sue  oonqniste,  o di 
una  guerra  per  cui  sarebbe  messo  in  grado  d’accrescerle. 
£ lo  stupefatto  Alessandro  non  avea  molto  tempo  da  per- 
dere per  concludere  seco  lui  una  tregua  nel  senso  delle 
esposte  proposizioni,  sperando  per  altro  di  poter  approfit- 
tarsi degli  avvenimenti  accaduti  nello  stesso  tempo  alla 
corte  nemica. 

Il  principe  di  Mosoovìa  inasprito  dalla  pusillanimità 
del  proprio  figlio,lo  trucidò  in  un  accesso  di  collera,  e vo- 
lendo, pentitosi  poco  tempo  dopo,  espiar  il  commesso  de- 
litto, nominò  successore  il  giovine  Demetrio  figlio  del  tru- 
cidato. Ma  Sofia  Palcologa  seconda  moglie  di  Ivano  mal- 
contenta di  tale  scelta  fc  incarcerare  il  giovine  onde  so- 
stituirgli il  proprio  figlio  Basilio.  Egli  è quel  Basilio  che 
discendente  in  linea  nsaterna  dagl'imperatori  romani,  il 
priuio  si  attribuì  una  dignità  più  elevata  che  non  porta- 
vano i suoi  antenati  mutando  il  titolo  di  Knùiz  ossia  prin- 
cipe in  quello  di  Czar.  La  sua  spinosa  situazione  rispetto 
ai  fratelli  invidiosi  della  sua  fortuna  e ai  numerosi  parti- 
giani del  giovine  Demetrio  fecero  credere  ad  Alessandro 
essere  questo  un  opportuno  momento  per  la  conclusione 
di  una  vantaggiosae  durevole  pace.  Ma  la  sorpresa  de’suoi 
ambasciatori  fu  estrema  alkmpiando  invece  di  concessioni 
alla  PoloiiLi  sentirono  parlare  di  nuove  preteiMioni  in  un 
Tono  I.  18 
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iuunu  s'i  usM>luto  come  se  si  trattasse  d’un  pro{j^tto  del 
puri  giusto  che  fucile  ad  eseguirsi.  E ad  onta  della  de- 
strezza dei  negoziatori  polacchi,  essi  non  potevano  riuscire 
nella  loro  impresa,  c cosi  dovettero  tornare  colla  persua- 
sione d'aver  servito  abbastanza  la  loro  patria  coll’ottencr 
dallo  Czar  la  promessa  di  non  realizzare,  senza  preventivo 
iuoti>o,  le  terribili  sue  minacce,  le  «juali  in  un’epoca  in  cui 
la  Lituania  era  in  balia  ad  interne  turbolenze  sarebbero 
state  sommamente  dannose. 

Alessandro  principe  d'ingegno  inquieto  e taciturno,  e 
di  qualità  limitate,  poco  abile  a governare  da  sè  un  vasto 
regno,  e ancora  meno  a scegliersi  consiglieri  di  bastante 
integrità  da  non  abusare  della  di  lui  debolezza,  erosi  di  re- 
cente abbandonato  ad  un  favorito  per  nome  Glinski  uno 
de’  discendenti  degli  antichi  duchi  russi.  Avvezzo  ad  essere 
padrone  assoluto  nelle  sue  vaste  possessioni  ei  abusa- 
va alla  corte  del  creato  acquistatosi  sempre  travagliato, 
com’era,  da  una  insaziabile  ambizione  dì  potere  c di  gran- 
dezza. I principali  dello  stato  l’ aveano  spesso  dipinto  al 
monarca  polacco  come  individuo  (lericoloso  non  aspirante 
a nicnt’ altro  che  al  sommo  potere  nella  Lituania,  ma  tali 
discorsi  furono  da  lui  anzi  riguardati  qual  omaggio  dell’in- 
vidia alla  virtù.  E però  tanto  più  cresceva  nel  re  l’ affetto 
pel  favorito,  quanto  più  questi  scemava  di  credito  nell’o- 
pinione pubblica.  Glinski  disprezzava  troppo  i suoi  rivali 
per  temerli:  egli  soleva  ricercarli  con  animosità  nella  fol- 
la, e riconosciutiU  faceva  ogni  sforzo  per  denunziarli, 
perderli,  ed  anco  farli  condannare  quai  traditori  della 
patria.  L’ingiustizia  con  cui  in  sequela  delle  sue  instiga- 
zioni  furono  trattati  alcuni  principali  membri  del  sena- 
to fu  anche  seguita  da  quella  rispetto  allo  sventurata 
Szachmat. 
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Ebbe  fiaaliuente  questo  priacqic  la  sorte  <!’  essere  tra- 
dotto al  cospetto  del  senato  radunato  in  Radum  ove  pre  • 
valendosi  di  tal  favore  sin  ora  ncg'atog'li  espose  le  sue  ra- 
gioni con  tanta  forza  c corajrg^io,  come  se  fosse  ancora 
alla  testa  di  quei  centomila  uomini  che  avea  altre  volte 
condotti  a soccorso  della  Polonia.  Io  non  vi  rimprovero 
la  vostra  ing^ratitudine,  disse  il  magnanimo  tartaro  5 i miei 
ceppi,  la  mia  nudità  ed  i vostri  rimorsi  vi  diranno  quali 
sono  le  vostre  ingiustizie.  Mi  faceste  dunque  venire  da  si 
lontane  regioni  per  perdermi?  E se  io  fossi  caduto  nelle 
mani  stesse  del  mio  nemico  m' avrebbe  egli  potuto  trattar 
peggio  di  voi  miei  alleati  ed  amici?  Rammentatevi,  o Po- 
lacchi, che  vi  è nel  cielo  un’Ente  al  di  sopra  di  tutti  i 
poteri,  che  punisce  presto  o tardi  la  perfidia!  e credete 
voi  che  la  sua  ira  non  si  accenda  alla  vista  d' un  principe 
prigioniero  dei  proprj  alleati,  pei  quali  avea  sacrificato 
sudditi,  eserciti,  e gloria?  Ci  chiamate  barbari  ed  infe- 
deli, ma  qual  nome  meritate  voi  stessi?  Io  vi  proverò  che 
cosa  sono  quei  Tartari  da  voi  tanto  vilipesi:  rendetemi  la 
libertà,  e andrò  a cercare  nuove  truppe,  e eoo  nuovi  servizi 
io  mi  vendicherò  della  vostra  ingratitudine.  „ Allora  al- 
zando le  mani,o  cielo,  esclamò,  sospendi  ancora  la  tua  giu- 
stizia alfinebè  io  non  abbia  da  lodarti  che  (tei  soccorsi  for- 
nitimi nel  mio  infortunio.  „ Le  dignitose  parole  del  Tar- 
taro produssero  una  profonda  impressione  nell’  assem- 
blea; la  maggiorità  dei  senatori  persuasa  che  egli  avreblic 
per  lungo  tempo  a cuore  i vantaggi  riportati  so|M’a  di  lui 
dal  Rane  di  Crimea,  c conoscendone  d’altronde  le  risorse 
opinò  di  guadagnar  la  sua  fiducia  onde  approfittarsi  di  sif- 
fatte dls[H>sizioiii.  Ma  egli  non  poteva  agire  se  non  liliero, 
ed  ecco  perchè  gii  <Tltri  temevano  che  ima  volta  rilasciato 
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potrebbe  scordarsi  del  primo  riseotimento  per  non  pen- 
sare più  che  a quegli  oltraggi  di  coi,  anche  in  ceppi,  osò 
con  tant’ ardire  accusare  gli  autori.  Le  dne  opinioni  £ri- 
scro  dunque  il  senato:  esitava  esso  fra  la  speranza  d' un 
utile  appoggio  e la  tema  d’  un  probabile  riseatimento , e 
il  partito  che  in  tal  situazione  prescelse  Alessandro  era 
V eramente  degno  d’un  prindpe  solito  a confondere  la  pru- 
denza colla  fucileria  e l’ abilità  coll' insulto  all’ infortunio  : 
egli  decise  che  Szachmat  rimanesse  suo  prigioniero,  e che 
per  guarentire  l’esecuzione  delle  sue  promesse  fosse  in 
sua  vece  inviato  suo  fratello  a chiedere  nuove  truppe  ai 
sudditi,  ai  parenti,  ed  agli  alleati;  e il  Rane  stesso  fosse 
condotto  a Troki  per  consolarvisidella  sua  sventurata  sorte 
col  godimento  di  qualche  libertà  individuale  concessagli  a 
condizione  però  che  lion  cercasse  di  abusarne. 

Frattanto  Alessandro  ricevè  due  deputazioni,  l’una 
dal  capo  dei  Tartari  di  Nahay  incaricato  di  chiedergli  la 
restituzione  del  prigioniero  colla  promessa  d*  un  soccorso 
contro  i dominatori  della  Crimea  se  persistessero  sempre 
nell’  intenzione  d’ infestare  il  regno,  e l’altra  dal  Mehemed- 
(ìieray  Rane  di  questa  penisola  che  prometteva  di  rinun- 
ziare ad  ogni  progetto  ostile  a condizione  che  Szachmat 
non  ottenesse  più  libertà.  Questi  riflettendo  che  quanto 
più  il  suo  rivale  aumentava  in  credito,  tanto  più  traluce 
rclibe  la  sua  innocenza,  era  ormai  risoluto  di  risparmiare 
al  senato  nuove  ingiustizie,  e a sè  nuovi  sfortumL  Ma  i de- 
putati di  Nahay,  coi  quali  avea  la  licenza  di  conferire,  ne 
condannarono  gli  scrupoli  rappresentandogli  che  solo  la 
SU  I salvezza,  la  sua  gloria,  e gl’interessi  dei  proprj  popoli 
dovrebbero  servirgli  di  norma;  consigli  che  sedussero  in 
ultimo  la  sua  virtù.  Ruppe  le  catene,  fuggi,  ma  fu  iuse- 
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g;uito^  arrestatu  c ricondotto  nella  fortezza  di  Rowno.  La 
pace  con  Mehemed-Gieray  fu  quindi  prontamente  con- 
chiusa  con  sua  piena  soddisfazione.,  non  ne  potendo  trovar 
una  miglior  guarentigia  dell’accaduto  avvenimento.  E lo 
sventurato  Szachmat  a cui  non  rimaneva  altro  che  rime- 
diare con  animo  fermo  a un  momento  di  debolezza  risolse 
di  nuovo  di  non  vendicarsi  della  cri^le  sorte  che  col  so- 
stenerla, sorte  che  lo  rendeva  tanto  commendevole  se 
non  al  cuore , almeno  alla  stima  de’ suoi  awersarj.  Egli 
soleva  annunziare  che  i mali  soflfertì  ad  instigazione  del  suo 
rivale  non  impedirebbero  a costui  di  rompere  la  pace;  pre- 
dizione giustificata  anche  daH’avvcnimcnto. 

Dopo  che  il  Kane  della  Crimea  ebbe  fatto  varj  tenta- 
tivi per  foraggiare  nelle  provincie  polacche  limitrofe  delle 
proprie,  trentamila  uomini  de’ suoi  comparsero  inopinata- 
mente sulle  sponde  del  Niemen.  D re  da  qualche  tempo 
attaccato  di  paralisia  giaceva  moribondo  in  Wilna,  ed  era 
premuroso,  tosto  che  gli  pervenne  l’infausta  notizia, di 
chiamare  suo  fratello  Kgismondo  duca  di  Clogowia  per- 
chè si  mettesse  in  sua  vece  alla  testa  dell’ainministrazione, 
allorquando  Glinski,  raccolte  in  tutta  fretta  quelle  schie- 
re che  potè,  e familiarizzato  in  sua  gioventù  col  genere  di 
guerreggiare  dei  Tartari,  cercò  soltanto  la  loro  riserva  e 
la  trovò  nel  villaggio  di  Kleck  forte  di 10,000  uomini,  es-. 
scndo  gli  altri  distaccamenti  statidispersi  nelle  campagne. 
Con  7000  cavalli  l’assali  con  tanto  vigore,  che  lo  costrinse 
a piegare,  e mentre  tornavano  i Tartari,  secondo  il  loro 
consueto,  ripetutamente  all’attacco,  scoprirono  tremanti  su 
di  una  prossima  collina  un  drappello  di  cavalleria.  Erano 
dessi  300  polacchi  della  guardia  reale  precipitosamente 
condotti  dal  proile  Sendiivoy  Czarnkowski  figlio  del  pala- 


Digilized  by  Google 


274  STORIA  DELLA  IHiLONIA 

tino  «lì  Posnania,  il  (piale  {rii  collocìi  tutti  sulla  mediwiina 
linea  pn>lung;an<lo  con  arte  la  sua  fronte,  e diversi  movi* 
menti  fìnti  fecero  credere  al  nemico  esser  egli  assalito  sui 
linnelii  ila  un  ragguardevole  corpo.  Del  suo  terrore  pro- 
fitti) sull'  istante  Glinski,  lo  spinse  in  certe  vicine  paludi, 
c padrone  del  campo  vi  aspettò  i separati  dista<M»menti,  ì 
quali  in  tutta  sicurezza  tornarono  ad  uno  ad  uno  per  de- 
{lositarvi  il  loro  bottino.  Cosi  trattili  in  (piel  laccio,  po- 
clii  furono  quegli  che  sfuggirono  al  furore  de’ suol  solda- 
ti-, 20,000  nc  perirono  sul  campo,  23,000  cavalli  furono 
pmlati,  c 40,000  abitanti  furono  liberati  dalie  catene 
della  schiavitù.  Alessandro  già  spirante,  e perduto  l'uso 
della  favella  alzò  al  ciclo  con  occhi  lacrimanti  le  mani,  e 
parve  raccogliere  tutte  le  sue  forze  per  esprimere  lagioja 
provata  {>er  un  avvenimento  si  fortunato. 

La  memoria,  d'altronde  poco  gloriosa  di  questo  mo- 
narca, risplendc  nei  fasti  delia  giurisprudenza  nazionale 
|)cr  la  compilazione  d’ uno  statuto  ( StaUitiun  Alexandri- 
num  )di  leggi  analoghe  alla  situazione  delle  differenti  classi 
della  .società  non  eccettuandone  gli  ebrei,  compilazione  ese- 
guita dal  canonico  Giovanni  Laski  cancelliere  regio.  Esso 
abolì  r uso  fin  ora  sussistente  per  la  legi.slazione  di  Mag- 
deburgo  di  potere  farsi  giustizia  mediante  il  ducilo  (’),  re.se 
.obbligatorie  tutte  le  leggi  determinanti  i rapporti  della  na- 
zione colla  suprema  autorità,  adottò  istituzioni  si  civili 
che  criminali,  la  procedura  giudiciaria,  i regolamenti  di 
polizia,  ed  altre  disposizioni  d’ interesse  locale. 

ÌNel  medesimo  tcm}H>  anche  l'autorità  suprema  di  già 
alUcvolita  regnante  Casimiro  *V,  ricevè  un  grave  (»lpo 
da  una  infausta  legge  che  alla  nobiltà  riuscì  d'ottenere 
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dal  paralitico  re  nella  dieta  di  Radoin  [150ì>]  (*).  Eccone 
il  testo  ; n Le  leggi  comuni  e le  cotUbiziom  della  corona 
essendo  obbligatorie  per  la  totalità  del  popolo,  abbiamo 
giudicato  conveniente , noi , tutti  i prelati  del  regno, i no- 
stri consiglj  e i muisj  terrestri,  di  convenire,  che  non  sta- 
tuiremo piu  niente  senza  il  comune  consenso  ( communi 
consensu)  dei  nunzj  terrestri  su  quanto  esser  pierebbe  di 
detrimento  alla  Repubblica  (*") , agli  individui , e alla 
liberta.  „ Per  una  inconcepibile  inavvertenza  non  vi  si 
trova  positivamente  espressa  la  qualità  dei  suffragai  neces- 


(*j  Leugoieb  Jiu.  Pubi.  R.  Poi.  L.  111.  cap.  3.  § i.  4- 

(**)  Vi  i diicreptnu  fra  gli  atorici  rapporto  all'epoca  in  coi  il  go. 
Temo  polacco  comincia  a denominarti  repnbblicano  , e il  trono,  eletti- 
TO.  Dlngotc,  la  coi  storia  ginnge  fino  all'  i48o  non  fa  menzione  di  Re- 
pnbhlica,  il  Rromero  che  arriva  fino  i5o5  non  adopra  queat'espresaiono 
te  non  nel  patto  citato,  vedi  ptg.  aoo.  Solignac  ti  terre  per  la  prima 
volta  di  questo  nome  nel  1419  sotto  Wladitito  Jagello  ; altri  cbia- 
mano  a caso  la  Polonia  ona  Repnbblica  or  cominciando  da  Gasimi, 
ro  IV,  or  da  Giovanni  Alberto,  or  da  Alettaodro  e precisamente  dal- 
l’epoca della  turriferita  costitozione,  or  dai  tempi  dei  Sigitmondi,  or, 
come  il  Prof.  Bandtkie,  il  più  tcmpoloto  di  tutti,  dopo  I’ estinzione 
della  famiglia  degli  Jagelloni.  In  egual  modo  secondo  alcuni , il  trono 
polacco  sarebbe  stato  ereditario  solamente  sotto  i Piasti , secondo  altri 
anche  sotto  gli  Jagelloni,  taluni  lo  credono  estere  stato  sempre  elettivo, 
ed  altri  finalmente  ai  prevalgono  per  decidere  tal  questione  di  due  di- 
cbiaraiioni , ona  del  re  Alessandro  che  dice  ; Facciamo  capere  ohe  per 
la  grazia  di  Dio  e del  noitro  Salvatore  tiamo  aiceei  al  trono  j la  se- 
conda del  aoo  successore  Sigismondo  1.  concepita  in  questi  termini  : 
Noi  faceiamo  sapere  essere  con  consenso  di  tutti  i prelati,  dei  gran- 
di, di  tutta  la  nobiltà  e del  popolo,  posta  [la  corona  sulla  nostra 
fronte. 

Comunque  sia  ci  sembra  Che,  1°  la  denominazione  di  Repubblica  mal 
ai  applicherebbe  ad  una  composizione  di  governo  quale  esisteva  ancora 
prima  dell’ estinzione  della  famiglia  degli  Jagelloni,  e chr,  quantnif 
que  sotto  i medesimi  Jagelloni , ed  anche  sotto  i Piasti  fossero  in  nto 
carte  formule  di  elezione  , nondimeno  la  Polonia  non  ti  era  allora  mai 
dipartita  dal  principio  di  erediti  , ossia  qel  senso  odierno,  di  legitti- 
miti. 
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saria  (icr  statuire,  onde  avvenne  che  la  licenza  approfittan- 
dosene, Ogni  nobile  s'imniaginò  di  potere  da  sè  solo  con- 
trabilanciare  la  volontà  generale. 

CAPITOLO  III. 

TEMPI  GLOBIOSI  DEI  tICISHONDI. 


Xl  principe  Sigismondo,  giunto  pochi  momenti  dopo  la 
morte  del  suo  fratello,  possedeva  le  esimie  qualità  idonee 
a cattivarsi  i cuori  di  tutti,  ond'c  che  la  Lituania  non  la- 
sciò scorrere  niun’  intervallo  fra  la  morte  dell’  uno  e la  no- 
mina dell’altro  re.  Sdegnati  i Polacchi  per  si  manifesta 
violazione  dei  contratti  impegni,  coi  quali  era  guarentito 
l’egnal  concorso  nell'elezione  del  comune  sovrano,  si  sareb- 
bero nel  primo  impeto  di  collera  vendicati  col  fare  una  dif- 
ferente elezione,  dell'essere  stati  prevenuti,  se  la  speranza 
che  tutti  ponevano  in  Sigismondo  non  avesse  fatto  loro 
dimenticar  il  torto  ricevuto. 

Questo  prìncipe  comincia  il  suo  regno  col  gran  secolo 
decimo  sesto,  ed  occupa  un’  onorìfico  posto  tra  quegli  uo- 
mini illustri  che  diedero  un’impulso  si  essenziale  alP inci- 
vilimento europeo.  L’invenzione  della  stampa,  il  ritrova- 
mento delle  verità  fondamentali  della  natura , la  scoperta 
d’un  nuovo  mondo,  la  riforma,  la  decadenza  delle  istitu- 
zioni feudali , la  concentrazione  de’  poteri  politici , il  per- 
fezionamento progressivo  della  scienza  militare,  tali  erano 
gli  strepitosi  avvenimenti  che  cambiarono  la  faccia  delia 
società  in  Europa.  Grandi  monarchi,  come:  Carlo  V,  Leo- 
ne X,  Francesco  1,  Enrico  Vili,  i Sigismondi , gP  Ivani, 
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Gustavo  Yasa,  Solimano,  splendono  su  i troni,  e fra  tanti 
e tanti  lumi  scientifici  di  quell’epoca  anche  la  Polonia 
offri  il  suo  contingente  col  dare  un  Gipemico. 

Nell'  universale  travaglio  degli  spiriti  di  quei  tempi 
gli  stati  europei  quasi  alla  iìn  delle  incertezze  politiche, 
non  tendevano  ad  altro  che  a consolidarsi  nelle  rispettive 
possessioni,  circostanza  al  certo  sfavorevole  per  la  Polo- 
nia, giacche  creò  lo  stabilimento  d’ imperi  vasti  e potenti 
a lei  dintorno.  Dalla  parte  del  mezzi^omo  la  casa  d’Au- 
stria fissò  sulla  fronte  de’ suoi  membri  la  corona  imperia- 
le , alla  quale  per  legami  matrimoniali  aggiunse  l’ Unghe- 
ria, la  Boemia  e l’Italia;  dall’occidente  sorse  a poco  a 
poco  la  potenza  Brandenbnrghese;  al  settentrione  la  Sve- 
zia si  era  già  impossessata  delle  due  rive  del  Baltico;  ad 
oriente  i Moscoviti  volgevano  un  cupido  sguardo  su  tutte 
le  conquiste  di  Vitoldo;  e di  più  i Turchi  e i Tartan  va- 
licavano di  continuo  la  linea  posta  fra  l’ oriente  e il  mez- 
zogiorno. Per  apprezzare  convenientemente  tutti  i meriti 
del  regno  di  Sigismondo  I,  è anche  indispensabile  di  con- 
siderare ehe  prima  dell’invenzione  delle  armi  da  fuoco, 
quando  la  sorte  dei  combattimenti  si  decideva  con  lotte 
individuali,  la  destrezza  fisica  acquistata  dai  Polacchi  nei 
tornei,  unita  a quel  di  più  di  valore  che  hanno  sempre  spie- 
gato sugli  altri  popoli , era  sufficiente  per  trionfàr  di  que- 
sti; ma  a misura  eh’ essi  acquistavano  maggior  potere, 
mezzi  ed  istruzione  nell’  arte  bellica , il  vantaggio  dei  pri- 
mi sugli  ultimi  andò  via  via  scemando.  D’ altronde  la  tat- 
tica militare  divenendo  sempre  più  costosa,  i mezzi  onde 
provvedervi  diminuivano  in  Polonia  a proporzione  dell’au- 
mento degli  ostacoli  finanzieri  provenienti  dalla  progres- 
siva modificazione  del  suo  governo,  dall’ esenzione  della 
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nobiltà  da  ogni  gravezza  , dall'  iin|>overiinento  sempre 
crescente  delle  classi  inferiori,  e dal  non  volgere  ai  puln 
blici  vantaggi  l’uso  dei  beni  della  corona. 

Sigismondo  I,  fatto  re  s’ appUcò  primieramente  a im 
trodurre  nello  stato  una  meglio  intesa  amministrazione 
delle  finanze,  disordinate  dalla  smisurata  prodigalità  del 
suo  fratello.  Elevato  in  Ungheria  e poscia  nominata  go- 
vernatore della  Slesia  ove  sì  era  condotto  con  tal  saviezza 
ed  abilità  da  acquistarsi  l' Universale  affetto  dei  cittadini  e 
la  stima  del  monarca  col  disobbedìre  talvolta  alla  troppa  se- 
verità degli  ordini  superiori,  egli  avea  attualmente  luogo 
di  mettere  a profitto  le  lezioni  della  sperienza.  I Moscoviti 
non  vedendo  un  tal  re  di  buon  occhio  sì  consolavano  colla 
speranza  di  potersi  approfittare  delle  dissensioni  vertenti 
tra  Michele  Glinskì  e i grandi  delia  Latuania,  i quali  non 
gli  poterono  perdonare  nè  la  sua  fortuna  ne  i suoi  recenti 
meriti  verso  la  patria.  Quest’  uomo  però  non  men  potente 
che  fiero  tramava  ora  disegni  sì  rei,  da  far  temere  che  per 
eccesso  d' audacia  non  si  appropriasse  la  sovranità  delia 
Lituania.  Con  tutto  ciò  Sigismondo  avrebbe  bramato  di 
cattivarsi  l’animo  d’un  suddito  cotanto  meritevole  di  ri- 
guardi per  la  strepitosa  sua  vittoria  sui  Tartari,  se  così 
facendo  avesse  potuto  calmare  l' irritazione  dei  cortigrani, 
e non  sospettar  degli  eflctti  d'un  riconciliamcnto  non 
operato  che  per  autorità  e per  convenienza.  Cedendo  tut- 
tavolta  al  pubblico  clamore  lo  fece  citare  al  tribunale  del 
senato  onde  render  conto  della  equivoca  sua  condotta.  Il 
suo  accusatore  Giovanni  Zabrzezin^i  palatino  di  Troki 
aflettandodi  esaminare  maturamente  la  causa  per  non  dare 
l’ aria  di  precipitazione  ad  una  sentenza  forse  già  combi- 
uata,  diede  tempo  all’accusato  di  reclamare  con  maneggi 
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Hej>Tctì  r intervento  dello  Czar.  Infatti  Basilio  non  aspet- 
tava ebe  (|uesta  opimrtunità  onde  marciare  nella  Lituanùi 
con  30, (KM)  wnnini  mascheraiHlo  con  frivoli  pretesti  una 
condotta  il  di  cui  vero  autore  i Polacchi  erano  lontani 
dal  sos|>ettarc  poiché  lo  credevano  più  occupato  ad  allon- 
tanare la  condanna  pendente  sul  suo  capo  che  a rimeritarki 

0 vie  più  a^riyravarla. 

Si|psmundo  non  attento  che  ai  movimenti  militari  si 
pose  alla  testa  di  alcuni  corpi,  ma  giunto  che  fu  tra  la 
Iterezina  e’I  Boristcne  ebbe  contezza  della  ritirata  del 
nemico,  il  quale  egli  stesso  non  potendo  perseguitare  a 
motivo  della  penuria  di  vettovaglie  tornò  nei  suoi  primi 
quartieri.  ?Ìon  vi  si  erano  ancora  i Polacchi  alloggiati,  che 

1 ^loscoviti  accresciuti  di  nuove  leve  tino  al  numero  di 
tK),(NM>  uomini  invasero  il  paese  lituano  sotto  la  condotta 
di  Ostafcjo  Daszkipwicz,  conquistarono  Orsza,Krj'Czovi', 
Homel,e  si  procurarono  alleati  nei  principi  Druchi,Mscis- 
lawski,  e in  altre  famiglie  russe.  Allora  G linski  sollecito 
che  non  se  ne  scoprissero  le  intelligenze  troppo  frequenti 
con  Basilio,  suiTocù  i suoi  rimorsi  a forza  di  delitti,  passò 
col  suo  partito  nel  campo  nemico,  ma  prima  d’eseguire 
tal  progetto  ne  consumò  un’altro  di  non  minor  atrocità, 
.sorprese  cioè  il  suo  nemico  personale  Zabrzezinski  immo- 
landolo alla  sua  eollera. 

L’arrivo  del  traditore  nel  campo  fu  tanto  gradito  dallo 
Czar,  che  a lui  affidò  il  comando  della  sua  armata  condot- 
ta in  principio  con  prosperità,  ma  le  vigorose  e sollecite 
misure  prese  sull’istante  da  Sigismondo  in  virtù  delle 
quali  Niccolò  Firley  palatino  di  Lublino  c grande  etmano 
della  corona  ebbe  l’ordine  d’assalire  il  nemico  da  una  parte, 
mentre  egli  stesso  lo  investiva  dall’  altra,  produssero  una 
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precipitosa  ritirata  dei  Moscoviti  verso  Borisow,Orsia  e 
il  Boristene.  Il  duca  Ostrogski  grande  etmano  della  Li- 
tuania recentemente  sottrattosi  alla  prigionia , desideroso 
di  vendicarsi  dei  severi  trattamenti  che  vi  avea  subiti,  lii 
unitamente  a Stanislao  Kiszka  mandato  al  di  là  del  Bori- 
stene per  profittare  degU  ottenuti  vantaggi,  portare  la 
desolazione  sui  dominj  di  Basilio , ed  inseguirlo  sino  nelle 
vicinanze  della  sua  residenza.  E questa  loro  spedizione, 
benché  poco  gloriosa  alle  loro  armi  per  l’indisciplina  del 
soldato  equivaleva  ad  una  brillante  vittoria,  attesoché  il 
nemico  era  ridotto  a chieder  pace,  che  pure  ottenne  colle 
condizioni  stesse  che  finora  avea  rifiutate. 

In  questo  mentre  Bogdano  successore  di  Stefano  suo 
padre  nel  governo  della  Vnlachia,  non  potendo  obliare  il 
rifiuto  fattogli  della  mano  d' una  principessa  polacca , pe- 
netrò assistito  dai  Turchi  e dai  Tartari,  nella  Podolia, 
devastò  Pokucie , passò  sotto  le  mura  di  Kamieniec,  e 
quindi  rimontò  il  Dniester  coll'intento  di  assediare  Ha- 
licz  e Leopol.  Avvertito  per  altro  che  Sigismondo  gli 
marciava  incontro  a gran  giornate,  ebbe  appena  agio  di 
fuggire  lasciando  ad  esso  i fumanti  avanzi  delle  incen- 
diate abitazioni  e il  rammarico  di  non  essere  giunto  a 
tempo  per  annientarlo.  Di  che  però  fu  incaricato  Niccolò 
Ramicniecki  palatino  di  Cracovia,  il  quale  non  trovò  nel 
paese  nemico  che  campagne  deserte,  aditi  aperti  e abi- 
tanti docili,  c così  pervenne  col  ferro  e col  fuoco  alla 
mano  fin  sotto  le  mura  di  Soczawa.  Non  provveduto  però 
di  mezzi  opportuni  per  intraprendere  un  regolare  asse- 
dio , pensava  già  dopo  aver  desolate  le  vidnanze , di  ri- 
tornarsene nella  patria,  quando  videsi  ad  un  tratto  assa- 
lito dai  Turchi  e dai  Yalachi  sboccati  con  violenza  dai 
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boschi  e dalle  rupi.  Dalla  loro  cieca  impetuosità  il  g^ene- 
rate  polacco  riconobbe  di  potere,  benebe  si  trovasse  motto 
più  inferiore  in  numero,  misurarsi  seco  loro  con  vantag- 
gio, non  ignorando  che  il  più  sicuro  mezzo  per  difendersi 
contro  i codardi  è d’essere  il  primo  ad  assalirli,  c per- 
venne a questo  intento  per  un  si  esemplare  concerto, 
valore  e perseveranza,  che  spargendo  in  essi  un  com- 
piuto disordine , massacrò  gli  uni  e fe  prigionieri  gli  al- 
tri. Tale  vittoria,  che  terminò  questa  spedizione  di  venti 
giorni,  utile  e gloriosa  allo  stato,  avrebbe  procurato  al 
vincitore  molto  più  onore,  se  egli  col  rammentarsi  che  il 
medesimo  nemico  avea  già  avuto  la  barbarie  di  trucidare 
i Polacchi  dopo  il  combattimento,  non  avesse  usato  verso 
di  lui  terribili  rappresaglie. 

n papa  Giulio  n inviò  dopo  una  ambasciata  a Sigi- 
smondo col  pretesto  di  complimentarlo  per  la  recente  vit- 
toria , ma  il  di  cui  vero  scopo  era  d’ indurlo  ad  una  gene- 
rale crociata  contro  i Turchi,  di  tutti  i principi  cristiani, 
della  quale  egli  sarebbe  dichiarato  capo.  Tuttavia  le  pie 
ma  inutili  istanze  del  santo  padre  non  poterono  commo- 
vcre  un  re  che  ebbe  luogo  di  convincersi,  per  la  sorte 
del  suo  sventurato  zio,  qual  fiducia  meritassero  i sostegni 
delle  potenze  crbfianc.  Intanto  preferiva  assicurare  le  sue 
frontiere  dalle  incursioni  dei  Tartari  il  di  cui  Kane,a  mal- 
grado d’ una  pensione  stipulata  in  suo  vantaggio,  non  ces- 
sava d' infestarle:  una  compiuta  vittoria  ottenuta  a lYi- 
sniowice  dal  Przeclao  Lanchoronski  starnata  di  Kamieniec 
c da  Costantino  Ostrogski  uno  degli  eroi  del  secolo  (*), 

(*^  £ uno  dei  più  ricchi  particolari  di  Europa;  egli  godeva  d'uoa 
reodiU  di  1,900,000  Boriai  d'allora,  ciocché  corriaponde,  fecondo  il 
calcolo  di  validaziooe  del  Czacki  ad  oltre  10,000,000  fiorisi  attuali,  oa* 
sia  pd»i4  un  milione  di  scudi  di  moneta  toscana. 
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ove  furono  passati  a fil  di  spada  non  nteno  di  24,000  di 
quei  Itarbari. 

Le  brillanti  spedizioni  della  Polonia  destarono  l' inquie- 
tudine dello  Czar,  il  quale  simulò  di  condurre  un'annata 
in  Livonia,  e invece  si  accampò  strada  Cicendo  nelle  vici- 
nanze di  Pskowj  e l'esistenza  d’una  pace  colla  Polonia, 
i pretesti  della  sua  marcia,  la  fiducia  che  aifettatamente 
mostrava  verso  gli  abitanti,  e infine  l’opinione  che  si  avea 
della  sua  rozza  semplicità,  non  permisero  attribuirgli  ve- 
run’ altre  mire.  Invitando  allora  nel  suo  campo  il  gover- 
natore e i notabili  della  città  per  divertirli  con  numerosi 
passatempi,  quantità  d’ecclesiastici  del  rito  greco-orien- 
tale condotti  seco  a questo  fine  penetrarono  nella  città, 
sollevarono  contro  le  autorità  il  popolo  appartenente  alla 
stessa  religione,  e cosi  in  un  momento  tutta  la  repidtbliea 
di  questo  nome  protetta  dalla  Polonia  fu  sottoposta  alloi 
scettro  dello  Czar  con  un  genere  di  conquista  del  pari 
nuovo  che  infallibib.  La  tendenza  ambiziosa  di  questa 
principe , contro  cui  non  rimaneva  più  altra  barriera  che 
il  ducato  di  Polock , avrebbe  dovnito  impegnar  il  regno  a 
adottare  serie  misure,  se  non  si  fosse  allora  trovato  nella 
necessità  di  prepararsi  ad  una  imminente  rottura  contro 
i cavalieri  teutonici  ostinati  di  non  voler  osservare  i trat- 
tati forse  meno  a causa  del  proprio  che  dell’  orgoglio 
personale  dei  loro  capi. 

Federico  duca  di  Sassonia  gran-maestro  dei  cavalieri 
ebbe  l’ ardire  di  domandare  al  i*e  e al  senato  polacco  che 
restituissero  la  Pomerania  uuitamente  a quella  parte  della 
Prussia  dii  loro  in  avanti  posseduta,  che  rinunziasscro  ad 
altri  loro  diritti  e alla  facoltà  concessa  ai  Polacehi  di 
poter  far  parte  del  loro  ordine.  Pretensioni  cotanto  con-. 
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trarie  alle  stipulazioni  del  trattato  del  1466  Furono  con 
disprezzo  rigettate  fuori  dell' ultima  accordata  con  una* 
uiine  voto  e con  insultante  scroscio  di  risa  per  attestare 
ai  cavalieri  che  i Polacchi  li  credevano  per  lo  meno  al- 
trettanto onorati  dai  loro  compatriotti , quanto  questi 
dalli  qualità  di  cavalieri  teutonici.  Ginciosiachè  fossero 
prive  di  buon  senso  simili  proposizioni,  esse  furono  £- 
plomaticamentc  sostenute  dall’ imperatore  Massimiliano 
colla  dichiarazione  che  nulla  non  avrebbe  risparmmto 
})cr  impegnar  la  nazione  ad  acconsentirvi.  Tali  minacce 
sostituite  alle  buone  ragioni  presagirono  evidentemente 
una  guerra  che  la  nazione  nè  poteva  nè  dovea  evitare , 
non  essendo  della  sua  convenienza  di  permettere  che 
s’infrangessero  i trattati,  nè  che  ella  si  disonorasse  ab- 
bandonando per  semplici  motivi  di  timore  vantaggi  già  do- 
vuti alla  sua  perseveranza  ed  al  suo  coraggio.  Adunque 
non  le  rimaneva  altro  che  far  fronte  si  ai  protetti  che  al 
protettore,  tanto  più  che  questo  agiva  meno  conforme  alla 
|)olitira  del  suo  gabinetto,  che  dietro  l’impulso  di  senti- 
menti personali.  Egli  mai  perdonar  non  poteva  ai  Polac- 
chi d’aver  essi  somministrati  colla  loro  casa  reale  vari 
principi  per  i troni,  oggetti  della  sua  costante  cupidigia, 
nè  guardare  con  occhio  indiflercntc  il  matrimonio  del  re 
Sigismondo  con  Barbara  figlia  di  Stefano  di  Zapol  pala- 
tino di  Transilvania,  perchè  questa  famiglia  sconcertava 
di  coutinuo  le  sue  vedute  sull’  Ungheria.  La  protezione  ai 
cavalieri  non  era  che  un  vero  pretesto  immaginato  dall’ im- 
peratore Massimiliano  onde  coprire  i suoi  sentimenti  di 
rancore  per  la  Polonia , poiché  quando  accadde  l’improv- 
visa morte  del  gran-maestro  suo  amico  personale,  non 
mancò  di  suscitarle  subito  altri  nemici , c siccome  l’ in- 
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giustizia  è ssmpre  ricca  di  mezzi,  avvenne  che  egli  fu  il 
primo  che  ricorse  alla  pericolosa  alleanza  dei  Moscoviti. 
Il  barone  d’ Herberstein  el>l>e  in  conseguenza  ordine  di 
portarsi  a Moskwa  per  indurre  Basilio  ad  invadere  la  Li- 
tuanu  colla  promessa  che  al  primo  avviso  della  sua  offen- 
siva egli  stesso  penetrerebbe  con  nna  annata  di  Tedeschi 
e di  cavalieri  teutonici  nell'  opposta  parte  dei  dominj 
polucclii,  e che  d'altronde  in  ricompensa  gli  offrirebbe  il 
titolo  di  re  e di  sovrano  di  tutte  le  Russie.  Sedotto  da  of- 
ferte si  lusinghiere,  lo  Czar  raccolse  un’armata  composta 
di  60,000  combattenti,  e le  diede  ordine  di  marciare  imme- 
diatamente verso  Smolensco,  costante  scopo  de’ suoi  desi- 
deri e sforzi.  Glinski  ne  fu  nominato  capo,  ma  o che  non 
riguardasse  la  fiducia  attestatagli  da  Basilio  che  qual  mezzo 
atto  a rientrare  in  grazia  del  suo  antico  sovrano,  o che 
credesse  di  buona  fede  di  non  poter  riuscire  nell’  impre- 
sa, non  sembrava  esser  giunto  sul  territorio  polacco  se 
non  per  occuparsi  della  sussistenza  delle  sue  truppe. 
Avvezzi  a piegare  davanti  questo  baluardo  della  Polonia, 
i Moscoviti  attribuirono  alla  inesperienza  loro  l' impossi- 
bilità di  venirne  a capo,  sicché  lo  stesso  Basilio  convinto 
di  non  potere  i suoi  popoli  perfezionarsi  nel  mestiere 
delle  armi  se  non  a forza  di  rovesci , in  vece  di  sgomen- 
tarsi anzi  maggiormente  perseverò  nell’intento,  e cosi 
ginsfificò  che  non  è difficile  per  l’ amor  proprio  il  confes- 
sare gli  errori  quando  sono  rimediabili. 

Rammentò  in  primo  all’  imperatore  la  sua  precedente 
promessa,  gli  chiese  d’altronde  artefici  di  strumenti  ed 
attrezzi  militari,  e in  poco  tempo  presentò  sotto  le  mura 
di  Smolensco  un  treno  di  300  pezzi  di  cannoni  completai 
mente  montati  per  operare  unitamente  ad  un’esercito  di 
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80.000  uomini,  il  più  Lello  cbe  mai  avelie  Hii'  ora  veduto 
la  Moiicovia.  Slgìamundo  non  punto  scurag'gitu  da  una 
tal  vista,  entrò  in  campo  alla  prima  nuova  dell'avvicina- 
mento del  nemico,  ma  arrivato  in  Minsk,  ebbe  il  dispia- 
cere d’udire  cbe  la  piazica  in  di  cui  soccorso  giungeva, 
avea  dovuto  capitolare  pei  maneggi  del  Glinski,  il  quale 
ribellò  il  popolo  contro  il  lor  comandaute  Golobub,  aven- 
dogli lo  Czar  promesso  di  farne  un  dono,  se  gli  procurasse 
d’ averla  nel  suo  potere.  Altiero  più  cbe  mai  di  una  tal  con- 
quista, ritornò  trioniante  ne’ suoi  stati,  obbligò  tutti  i 
bojardi  a prendere  le  armi,  riuni  tutte  le  guarnigioni 
delle  piazze  forti,  ed  entrò  ripetutamente  sul  suolo  polacco 
con  un'esercito  di  100,000  uomini,  tra’  quali  80,000 
furono  destinati  ad  operare  contro  Orsza,  Odruckoe  sino 
contro  Wilna. 

La  presenza  dello  stesso  Sigismondo  accampato  con 

50.000  uomini  di  cavalleria  scelta  nelle  vicinanze  di  Bo- 
rìsow  suggerì  al  Glinski,  malcontento  di  Basilio  per  non 
avergli  mantenuto  la  sua  promessa  rispetto  a Smoleusco, 
il  pensiero  di  tentare  una  riconciliazione  col  suo  antico 
padrone,  e promettergli,  come  pegno  della  sincerità  del 
suo  pentimento,  il  possesso  di  questa  importante  piazza. 
11  re  gli  & dire  cbe  la  di  lui  patria  gli  tendeva  qual  te- 
nera madre  le  braccia,  ed  era  pronta  a riceverlo  con 
quella  bontà  cbe  meritava  il  suo  rammarico.  Un  giovine 
polacco  per  nome  Trepka  fu  spedito  presso  di  lui  come 
disertore,  ma  la  troppa  affettazione  spiegata  in  questo 
suo  carattere  fu  al  certo  il  motivo  del  sospetto  che  cadde 
sopra  di  lui  e Glinski.  La  fermezza  dell’ infelice  messag- 
giero  sorpassò  gli  esempi!  dell’  antichità:  iniilato  in  uno 
s|Hcde,  arso  a fuoco  lento,  compianse  la  sua  sorte,  sof- 
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li'rstr  e tac«|uc.  In  quanto  a G(inski,iu  arrestato,  messo 
in  cc|i|ii  c rclc{pito  nel  fondu  dei  deserti  moscoviti.  Ben- 
i-hè  fosse  posteriormente  ad  istanza  dell'imperatore  po- 
sto in  libertà  e ripristinato  nei  suoi  precedenti  onori,  la 
vendetta  celeste  che  non  cessava  ornai  di  perseguitarlo 
non  avea  differito  il  suo  gastigo,  se  non  so  |»cr  renderlo 
più  grave.  Poiché  di  ritorno  dall'esilio,  credette  evitare 
ogni  possibile  disgrazia  coprendo  con  mantello  di  virtù  i 
numerosi  suoi  vizj,  onde  simulò  di  scandalizzarsi  di  me- 
nome  debolezze  e specialmente  di  qualche  equivoca  ripu- 
tuzioiio’,  riguardo  a che  la  stessa  Gzarina,  sua  nipote,  non 
amlando  esente  dalla  sua  oensura,  essa  sdegnata  lo  privò 
dulia  vista , e per  sempre  della  libertà. 

Ivano  Czeledzin,  uomo  altiero  e di  mediocre  capa- 
cità, condusse  allora  l'armata  moscovita  forte  di  80,000 
uomini  dietro  il  Boristcnc  c prese  una  jiosizione  vantag- 
giosissima dirimpetto  ai  Polacchi  coinandati  ilal  duca  Co- 
stantino Ostrogshi.  Costui  credette  già  prudenza  di  ri- 
piegarsi , quando  s’  accorse  che  il  suo  avversario  abban- 
donava il  terreno  con  manovre  tali  da  trar  profitto  se 
fosse  incalzato,  onde  ritornar  poscia  a sorprendere  i Po- 
lacchi nello  stesso  disordine  in  cui  ossi  avrebbero  creduto 
di  sorprenderlo.  Ma  tale  espettativa  fu  vana:  Ostrogshi  lo 
inseguiva  con  tant’  ordine , con  tal  precauzione  e vigore, 
che  inveee  lo  costrinse  a ripassare  il  Boristcnc.  Allora 
il  generale  moscovita  tutto  pose  il  fondamento  della  sua 
sicurezza  sulla  rapidità  della  corrente  di  questo  fiume  e 
sulla  quantità  delle  rupi  che  ne  guemiscono  le  ripe, 
ipiando  la  costruzione  d' un  ponte  quasi  sotto  il  suo  can- 
none |H-l  {Missaggio  dell'  infanteria  polacca,  e 'I  guado 
«Iella  cavallerìa,  delusero  le  di  lui  speranze.  Stordito  da 
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un’  ardire  che  sembrava  demenza , Czeledzin  in  vece  di 
porvi  un’  argine  colla  sua  numerosa  truppa  si  preparava 
soltanto  ad  una  ostinata  resistenza  nelle  sue  posizioni. 
Costantino  Ostrogski  e Andrea  Radziwill  coi  Lituani, 
Giovanni  Swierczowski  coi  Polacchi  di  linea,  e Lorenzo 
Sampolinski  colla  guanlia  regia,  non  componevano  as- 
sieme che  53,000  uomini.  Vedendo  essi  che  il  fuoco 
della  loro  moschetteria  non  operava  vemn’  effetto  sul  ne- 
mico, l’assalgono  con  arme  bianca,  ma  non  trovano  che 
uomini  immobili  più  risoluti  di  perire  sul  posto  che  di  re- 
trocedere d’ un  solo  passo.  Allora  i Lituani,  o fosse  o no 
finzione,  retrocedono  fino  alla  portata  d’una  batteria, 
la  quale  ad  un  tratto  scoperta,  mette  gl’incalzanti  in 
disordine:  la  cavalleria  polacca  piomba  loro  tosto  aiklosso, 
e l’infanteria  caricando  di  fianco,  li  rovescia  sui  batta- 
glioni della  seconda  linea,  e vi  produce  una  total  omfu- 
skme  ad  onta  degli  sforzi  del  capo  che  non  cessa  d’ inutil- 
mente comandare,  pregare,  e minacciare.  Dei  corpi  Isolati 
si  raccolgono  onoira  meccanicamente  qua  c là  per  lotta- 
re contro  una  crise  divenuta  inevitabile,  allorché  alcuni 
distaccamenti  lituani  riescono  di  penetrare  fino  nell’  estre- 
mità del  campo  nemico,  vi  costringono  un  corpo  di  ri- 
serva ad  iibliassare  le  armi,  e questa  dbgrazia  mette  il 
colmo  allo  seoraggimcnto  dei  Moscoviti.  I più  iinpericr- 
riti  non  trovano  altro  riparo  contro  l'impeto  del  vinci- 
tore che  i corpi  accumulati  degb  esanimi^  tuttavolta  for 
zati  anche  in  questa  ultima  trincierà , gli  uni  fuggen- 
do, si  annegano  e im{)ediscono  il  libero  corso  della 
Kropiwna  che  entra  nel  Borislcnc,  gli  altri  rimanendo, 
aumentano  coi  loro  corpi  le  caterve  degli  estinti.  Forse 
mai  un  campo  di  battaglia  non  presentò  uno  spettacolo 


Digilized  by  Google 


288  STOMA  DEIXA  POU)SIA 

più  orromlo:  una  vasta  pianura  coperta  di  40,000  ca- 
daveri nemici  ('),  i Teriti  privi  d’ogni  soccorso,  vi  erano 
taluni  che  nel  corpo  aperto  dì  qualche  animale  cerca- 
vano un  disg^toso  alimento,  ufiziali  in  ceppi  aventi  alla 
testa  1’  altiero  Czeledzin  che  seguito  da  tutti  i generali 
moscoviti  riniasd  vivi  si  aggiravano  mesti  pel  campo. 
Questa  vittoria  detta  di  Orsza  [1514]  fece  tanto  più 
onore  ai  Polacchi,  inquantochè  fu  riportata  con  forze 
tre  volte  minori  su  di  un’armata,  i di  cui  uomini  nati 
sotto  un  cielo  più  rigido  erano  e d’ un  carattere  più  vio- 
lento e d’ un  corpo  più  robusto,  e che  d*  altronde  posti 
tra  il  nemico  e i propij  comandanti,  poco  a loro  imporr 
tava  d’ esporre  una  mìsera  esistenza,  o conservando  ov- 
vero abbandonando  i loro  posti. 

Se  le  stragi  de’  nostri  simili  non  avessero  altro  scopo 
che  il  versare  torrenti  di  sangue , esse  sarebbero  molto 
meno  di  quel  che  sono,  perdonabili  al  cospetto  della  ra- 
gione; ai  Polacchi  non  rimaneva  perù  altro  che  d’appro- 
fittarsi d’una  cosi  strepitosa  vittoria  per  ricuperare  ciò 
che  prima  loro  era  stato  tolto  dal  medesimo  nemico.  Ma 
questi  Polacchi  si  adattati  a splendere  nel  calore  d’ un 
combattimento,  di  rado  si  segnalarono  in  quelle  opera- 
zioni militari  che  richiedouo  più  assiduità  che  coraggio, 
più  esperienza  che  vivacità,  più  persever;inza  che  preci- 
pitazione a superare  tutti  i pericoli.  Abbagliati  dall’ ac- 
quistata gloria  neglessero  di  renderla  solida,  poiché  non 
pensarono  a Smolensco  se  non  quando  era  compiuta- 
mente approwisionato  e munito  di  validissime  difese, 
llasilio  ebro  di  gioja  per  avere  costretto  i Polacchi  a 

(*)  Cile  i PoUcchi  uoii  abbi«nn  perduto  in  qneato  conflilio  che  «uli 
uuuuui  (.uuiK  To^litUiO  «Icuuiy  CI  actubfe  cati^crfilu. 
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levar  Tasscilio  di  questa  fortezza,  spedi  tosto  messagg^er 
all*  imperatore  Massimiliano  per  rendergli  noto  questo 
avvenimento , ma  essi  lo  trovarono  in  vece  premuroso 
di  ricercare  l’amicizia  di  Sigismondo,  all’oggetto  di  di- 
sarmame  il  risentimento  per  la  sua  antecedente  condotta. 

Sigismondo  diè  un  luminoso  esempio  di  magnanimità 
e di  fiducia  recandosi  personalmente  presso  lo  stesso 
Slassimiliano  sul  suo  invito;  sotto  l’ombra  d’un  albero 
delle  vicinanze  di  Vienna  ebbe  luogo  il  celebre  abbocca- 
mento [1515]  dei  quattro  monarchi,  dell’imperatore  c 
dei  re  di  Polonia , di  l’ngheria  e di  Boemia  accompa- 
gnati da  una  folla  di  cortigiani , e di  grandi  delle  respet- 
tive  nazioni,  i quali  jK*r  far  onore  ai  loro  sovrani  sfog- 
giavano a gara  un  lus.so  poco  comune  fra  gli  Alemanni. 
Complicanze  di  niatriinonii  clic  in  fondo  meno  favorir 
doveano  la  casa  Jagcllonica  che  l’austriaca,  formavano 
l’essenziale  oggetto  del  congresso,  e ’l  secondario  fu 
r assicurazione  che  eblie  Sigismondo  dall'  imperatore 
d’  agire  contro  i Moscoviti , se  essi  nuovamente  attac- 
cassero la  Polonia,  e d*  ajutarlo  contro  i teutonici,  se  il 
loro  gran-maestro  persistesse  nel  rifiuto  del  debito  omag- 
gio; il  che  prometteva  ai  Polacchi  una  solida  pace,  della 
quale  infatti  multo  abbisognavano  (icr  guarentirsi  dagli 
avvenimenti  che  si  succedevano  allora  nel  vicinato.  Mar- 
tino Lutero  predicava  le  sue  massime  irreligiose  in  Ger- 
mania , che  in  breve  penetrarono  dal  fondu  d’ un’  oscura 
cella  sino  nei  palazzi  sovrani,  ove  l’interesse  dell'  indi- 
pendenza le  soleva  adottare  sotto  colore  di  zelo;  e,  come 
se  una  religione  potesse  esser  inculcata  coli  mezzi  vio- 
lenti, i {lopoli  si  preparavano  alla  tenzone,  gli  uni,  p<>r 
difendere  1’  antica,  gli  altri  la  nuova  dottrina;  e la  Po- 
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ionia  riscliiava , per  la  sua  posizione  geografica , d*  es- 
sere aneli' essa  trascinata  in  quello  sconvoi^iinento. 

Alberto  margravio  di  Brandenburgo  figlio  della  prin- 
cipessa Sofia  sorella  del  monarca  polacco,  divenuto  gran- 
maestro  dei  teutonici,  mal  si  adattava  al  giogo  resogli 
forse  più  insopportabile  per  la  corruzione  del  suo  cuore 
che  {H'r  Tambizionc  del  suo  carattere.  Indi  meditò  di  rom- 
pere col  favore  del  nascente  scisma  le  sue  catene,  e di  pro- 
curarsi un  potere  indipendente,  laddove  fin’ ora  il  suo  era 
più  servitù  che  impero.  Ma  prima  d’ ogni  altro  tentò  di 
dilatare  i confini  dello  stato,  che  desiderava  d'appropriar- 
si anco  a rischio  di  offendere  l’ imperatore  allora  alleato 
della  Polonia,  per  lo  che  troncò  i suoi  rapporti  con  essa, 
e portò  le  armi  nella  Samogizia,  la  quale  avrebbe  anche 
dovuto  inevitabilmente  soggiacere  se  non  avesse  trovato 
un  difensore  nella  persona  di  Giovanni  Radziviill  suo  pa- 
latino. 

Intanto  l'imperatore  Massimiliano,  prodigo  verso  Si- 
gismondo di  attenzioni  veramente  rare  tra  i sovrani,  vo- 
lendo consolarlo  della  perdita  della  sua  prima  moglie,  ne 
r interesse  si  de'  suoi  popoli  che  della  propria  famiglia  op- 
ponendosi a tali  intenzioni,  gli  propose  la  mano  di  Bona 
Sforza  figlia  di  Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano  e nipote 
di  Ferdinando  II  re  di  IN'apoli  e di  Sicilia.  Le  numerose 
feste,  divertimenti,  giostre,  balli  e giochi  popolari  in  oc- 
casioue  di  questo  matrimonio  erano  degni  di  un  principe 
che  riguardava  la  magnificenza  qual' attributo  necessario 
«leir  autorità  regia,  tanto  più  che  il  popolo  senza  contri- 
buirvi del  suo,  ne  ritraeva  profitto  in  ogni  senso. 

Poco  leini>o  dopo  lo  sposalizio  mori  Massimiliano; 
UVA  cnimcnto  che  pose  la  casa  d' Austria  nel  rischio  di  per- 
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(lere  l’alto  grado  acquistatosi  nel  corpo  germanico,  atte- 
soché spettava  allora  ai  membri  della  dieta  di  Francrorte 
di  eleggere  quel  capo  alla  Germania  che  giudicassero  il 
più  degno  della  loro  fiducia.  Molti  principi  ambivano  que- 
sto onore:  Enrico  Vili  re  d’Inghilterra  lusingavasi  di 
ottenerlo  almeno  in  virtù  del  titolo  testé  conreritogli  di 
difensore  della  fede,  titolo  di  li  a poco  smentito;  il  papa 
Leone  X,  ■ di  cui  parenti  eominciavano  a familiarizzarsi 
colle  idee  di  sovranità  tanto  aliene  dalla  primitiva  origi- 
ne loro,  sembrava  ricercarlo  pel  suo  nipote  I^orenzo  de’Me- 
dici;  Carlo  d’Austria  re  di  Spagna,  faceva  valere  la  pro- 
pria affinità  col  defunto;  c Francesco  I re  di  Francia  non 
dubitava  che  la  sua  luminosa  riputazione  c le  virtù  dei  re 
suoi  antenati , primi  fondatori  dell’  impero,  non  gli  doves- 
sero procurare  la  preferenza  a Carlo  unico  formidabile  con- 
corrente. Mentre  dunque  l’ ammiraglio  di  Iloiinivet  :iii- 
dava  inercando  per  lui  i voti  delle  corti  Alemanne,  tìio- 
vanni  di  Langeac  fu  spedito  in  Polonia  per  cliieilere  il 
voto  della  Boemia,  di  cui  Sigismondo  in  (pialità  di  tutore 
del  giovine  L^alovico  poteva  lilwramente  disjmrre.  !^la 
r ambasciadorc  francese  non  tardò  moltoaeonvineersiclie 
le  sue  negoziazioni  non  sarebln^ro  coronate  dal  desiderilo 
successo,  poiché  trovò  in  Sigismondo  un  nobile,  leale,  e ge- 
neroso carattere  non  dissimile  a quello  del  di  lui  sovrano,  e 
una  schietta  probità,  che  rendeva  il  rifiuto  più  sopportabile 
d’ una  equivoca  promessa.  Non  celò  il  suo  atkiccamento 
per  la  casa  d’Austria,  e provò  che  l’onore,  l’interesse, 
la  convenienza,  non  potevano  indurre  il  suo  nipote  a mo- 
strarle avversione;  che  egli  avea  tutto  da  pruaietlersi  se 
(àtrio  venisse  creato  imperatore,  poiché  niun  altro  abbr.ie- 
cerebbe  più  sinceramente  i suoi  interessi,  e che  non  po- 
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treblie  meg'lin  ntti>stnre  l’ amicizia  sua  per  la  Francia,  se 
non  che  togrlìemlole  la  speranza  che  le  avrebbe  potuto  tra- 
scurare le  vie  più  atte  ad  ottenere  lo  scopo  bramato.  La 
dieta  di  Franeforte  in  considerazione  che  nè  Carlo  nè 
Francesco  non  erano  nati  in  Cermania,  il  che  secondo 
un’  antica  costituzione  dell’impero  era  obbligatorio , rivolse 
da  primo  i suoi  sguardi  su  Federigo  di  Sassonia,  che  si 
sarebbe  anche  eletto  se  avesse  manifestato  tanto  desiderio 
di  regnare,  quanti  talenti  si  scorgevano  in  lui  per  re- 
gnare con  gloria.  Devoto  alla  casa  d’ Austria , egli  si  fe 
una  virtù  nel  servirla  e diede  una  prova  di  disinteresse  e 
di  magnanimità  quale l’Alemagna non  vide  maieccettuato 
forse  che  nei  principi  più  indolenti  che  modesti,  più  de- 
boli che  generosi,  attesoché  non  solo  rifiutò  la  corona,  ma 
determinò  anche  gli  elettori  ( escluso  Riccardo  di  Greif- 
fenhloe  arcivescovo  di  Treveri  ) di  conferirla  ad  uno  dei 
competitori  noto  poi  sotto  il  nome  di  Carlo  T (*). 

La  speranza  di  Sigismondo  e degli  altri  elettori  non 
fu  giustificata  dalla  condotta  del  nuovo  imperatore.  D’al- 
tronde la  Francia  allarmata  prevedeva  in  lui  e nei  suoi 
successori  una  serie  di  emuli  acerrimi;  la  Spagna  impo- 
verita dagli  stessi  tesori  di  America,  temeva  di  dover  con- 
correre alle  spese  della  guerra  vicina  a scoppiare;  le  altre 
potenze  europee  indebolite  dalle  dissensioni  non  si  crede- 
vano forti  abbastanza  per  formare  un’  argine  contro  l’ am- 
bizione d’ un  giovine  principe,  poiché  tutti  i loro  sforzi 
riuniti  non  potevano  contrabbilanciare  l’immensità  di 
tanto  potere  concentrato  in  una  sola  mano;  l’Ungheria 

(*)  Cofitoì  uoa  nosirò  io  aegoito  molta  ricoooscenia  ver»o  U fami- 
glia di  Federico  detto  il  Saggio,  apoglUndo  il  nipote  Giovanni  Fo- 
derico  dall*  elettorato , e fece  passare  queala  dignità  dal  ramo  maggiore 
di  ii.i'iaoni.ì , detto  rErucàtiniiiuo , al  minore,  Alberliniano. 
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era  lunji  dal  ritrarre  quel  profitti  che  si  riprumctleva  ; c 
la  Polouia  se  dovea  sperare  qualche  vantag’g'lo , questo  si 
riduceva  a non  essere  inquietata  da  un  principe  tanto  da 
essa  favorito. 

Perciò  il  gran-maestro  Alberto  invano  sollecitava 
r imperatore  onde  appoggiasse  le  sue  mire  ostili  contro 
la  Polonia,  e se  gli  perveniva  qualche  soccorso  dalla  Ger- 
mania, lo  era  da  parte  dei  principi  minori.  Ma  Sigismondo 
non  avvezzo  nè  a temere  nè  a disprezzare  i suoi  nemici 
non  si  sgomentò  punto  per  questo,  ma  riposava  la  sua 
fiducia  se  non  nel  numero  delle  sue  truppe,  almeno  snl- 
l’ abilità  e l’esperienza  de’  suoi  castani,  che  non  fiorirono 
mai  in  sì  gran  numero  in  Polonia.  Ostrogski , Kamienie- 
cki,  Firley,  Lanckoronski , Zaremba  , Siecigniowski , 
Radziivill,  Sieniawski,  Tarnowski,  ecco  i gloriosi  nomi 
per  sempre  inseriti  nei  fasti  della  nazione!  Formati  sotto 
l’occhio  del  loro  sovrano,  questi  eroi  elevarono  nella 
scuola  di  Marte  un’  infinità  d'altri,  in  maniera  da  rendere 
il  valore  militare  sì  comune,  che  nessun  polacco  pensava 
più  a farsene  un  particolare  pregio. 

Mentre  che  Niccolò  Firley  pakitino  di  Sandomiria 
s’impadroniva  di  molte  piazze  forti  della  Pomcrania,  eche 
progrediva  a traverso  le  campagne  devastate  sopra  Ko- 
nigslierga,  Siecigniowski  stringeva  con  tanto  vigore  i ca- 
valieri dall’opposto  lato,  che  obbligò  lo  sconcertato  Alberto 
a cedere,  ed  a recarsi  in  persona  a Tomn  onde  implora- 
re la  grazia  del  vittorioso  monarca.  Questi  rispettò  nel 
colpevole  il  proprio  sangue , e colla  sua  magnanima  con- 
dotta gl’ insegnò  come  dovealo  egli  pur  rispettare,  tutta- 
via in  vece  di  sincero  pentimento  usò  tergiversazioni,  in 
modo  che  udito  appena  lo  sbarco  di  alcune  mìgliaja  di  Da- 
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nosi  e ravvicinarsi  ilei  soccorsi  alemanni,  espresse  viva- 
mente 11  (Icsideriftdi  tornare  ne' suoi  sfati.  Vero  è che  po- 
teva essere  trattenuto  senza  ninna  violazi(>ne  del  diritto 
delle  genti,  poiché  non  godeva  della  sicurezza  personale 
se  non  a condizione  di  poter  essere  trattato  da  prigioniero 
di  guerra,  qualora  rifiutasse  alla  Polonia  il  dovuto  omag- 
gio; motivo  per  cui  opinavano  alcuni  esser  preferibile  per 
lo  stato  il  dinegargli  la  partenza.  Ma  il  re  pieno  di  quella 
nobile  magnanimità  che  distingue  i grandi  nomini  fé  aprire 
le  porte  di  Torno  al  nipote,  additandogli  con  dignitosa 
sicurezza  la  strada  da  prendere.  Immedbtamente  ricomin- 
ciarono le  ostilità.  I csivalieri  teutonici  posero  l'assedio 
a Heilsl)crg,  e«l  i Polacchi  non  potendo  più  impadronirsi 
di  Konigsberga,  rivolsero  le  loro  armi  contro  la  città  di 
Braunsberg  senza  che  nè  gli  uni  nè  gli  altri  potessero 
adempiere  il  loro  scopo:  quegli  si  nutrivano  sempre  della 
speranza  di  ottenerlo,  questi,  rallentatosi  il  valore  pel 
prolungamento  d’una  guerra  sterile  di  gloria,  provarono 
che  una  interruzione  di  fortuna  è talvolta  più  sensibile  di 
un  cumulo  di  disgrazie. 

Sigismondo  avvertito  dello scor.iggimcnto  dell' .armata 
diè  tosto  ordine  a tutta  la  nobiltà  di  montare  a cavallo,  ed 
essa  giunge  ancora  in  tempo  onde  prcscnarc  rcsercilo 
polacco  dalle  aggressioni  di  alcuni  corpi  tedeschi  venati  a l 
assistere  l’ordine  teutonico  sotto  la  guida  di  Sebo:  en- 
l»erg,  la  di  cui  riputazione  egli  stesso  soleva  riconoscerà 
al  di  sopra  d'ogni  censura,  il  coraggio,  d'ogni  pericolo, 
c la  capacita  , d ogni  ostacolo.  Per  dar  con  una  Inniino.sa 
azione  il  primo  saggio  del  propri)»  valore  e di  quello  delle 
truppe,  assediò  c prese  3Iicti(b,yrzecz  dopo  due  giorni  di 
trincera  aperta,  ma  le  sue  gestc  furono  di  non  molta  du- 
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(rata.  Sopragjriunse  il  re  Sìjrismondo , obbligò  il  gran  co- 
pibino  a ri|>assarc  la  Warta  e a ritirarsi  continuamente 
inquietato  dai  distaccamenti  polacchi  nella  Nuova  Marca 
di  Rrandenburgo.  Allora  s’ immaginò  d'espugnare  Dan- 
zicu;  si  rivolse  a quella  parte,  tentò  la  fedeltà  degli  abitan- 
ti, e deluso  in  queste  aspettative,  credette  di  non  abbiso- 
gnare altro  che  di  presentarsi  davanti  alla  piazza  e canno- 
neggiarla per  far  insorgere  il  popolo  contro  la  guarni- 
gione polacca , senza  riflettere  però  che  la  tennità  delle 
sue  forze  rendeva  l’ impresa  per  Io  meno  temeraria.  Men- 
tre gli  abitanti  stessi  gareggiavano  per  combattere  gli  ag- 
gressori, sopravvenne  di  più  Niccolò  Firley  con  7000  ca- 
valieri, piombò  su  di  loro,  li  costrinse  a ritirarsi  lungo 
le  sponde  marittime,  e quantunque  questa  operazione  fos- 
so eseguita  colle  richieste  precauzioni,  con  tutto  ciò  riuscì 
infelicissima,  attesoché  Giovanni  Zaremba  comandante  di 
Itanzica  sortito  dalla  piazza  si  riunì  a'suoi  compatrioti!,  in- 
seguì il  nemico  più  con  furore  e audacia  che  con  abilità 
c coraggio,  ne  estcrininò  la  maggior  parte,  prese  alcuni 
prijrionicri , e gli  avanzi  furono  massacrati  dai  contadini. 
Dlrschau,  Starogrod  e Choinica  caddero  quindi  in  potere 
«lei  vincitore.  Fna  tale  disfatta  messe  il  colmo  allo  scorag- 
gimento  di  Alberto;  abile  per  combinare  occasioni  e pa- 
ziente nel  tener  dietro  al  loro  sviluppo,  sebbene  questo 
principe  vide  sempre  sventati,  come  pel  crudele  destino, 
i meglio  concepiti  progetti.  Deciso  di  non  fidarsi  più  alla 
fallace  fortuna  chiedeva  d’accomodarsi  ad  ogni  costo,  e 
trovò  anche  in  Sigismondo  un  principe,  che  seguendo  il 
risentimento  e non  la  vendetta,  avea  più  a cuore  di  soste- 
nere che  di  estendere  i suoi  diritti,  un  principe  che  ge- 
nerosamente rinunziando  alla  sua  superiorità  militare,  de- 
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siderava  solo  che  la  giustizia  presìdesse  nel  regolamento 
della  pendente  questione , un  principe  che  desideroso  di 
non  lasciar  alla  malignità  il  pretesto  di  rompere  la  pace, 
come  pure  di  troncare  le  voglie  all’ambizione,  di  sradi- 
care il  gorme  di  tante  discordie , di  fissar  tra  la  corona  e 
l’ ordine  rapporti  irrevocabili , si  limitò  per  ora  ad  accor- 
dare a Alberto  una  tregua  per  un  determinato  tempo  on- 
de aver  poi  tutto  l’a^o  di  ponderare  maturamente  le  basi 
di  una  definitiva  pace. 

L’Ungheria  applaudiva  più  di  tutti  al  termine  di  que- 
sta nojosa  lotta.  Solimano  I non  avendo  più  niente  da 
conquistare  in  Asia  rivolto  avea  il  suo  terribile  sg^rdo 
verso  le  ridenti  contrade  dell'  Europa.  L’ instinto  gli  so- 
leva tener  luogo  di  speranza,  e la  fortuna,  di  capacità. 
Avendo  a sua  disposizione  enormi  masse  di  nomini  e di 
materiali  inviò  una  numerosa  flotta  d’osservazione  nel- 
l’Arcipelago, e so  bastimenti  da  guerra  nel  mar  Nero 
per  proteggere  lo  sbarco  delle  munizioni  da  guerra  e da 
bocca  contenute  in  400  bastimenti,  munizioni  destinate 
per  l’esercito  di  terra  avviato  verso  la  Servia.  Belgrado, 
quel  baluardo  dell’Ungheria  contro  cui  furono  nulli  in 
vaig  tempi  gli  sforzi  dei  predecessori  di  lui,  era  l'ogget- 
to di  questo  movimento.  H sovrano  dell’  infelice  Unghe- 
ria, Lodovico,  trovavasi  ancora  in  questa  critica  età  in  cui 
le  passioni  incominciano  a svilupparsi,  a confondersi  re- 
ciprocamente, e i febei  presagi  dell’infanzia,  a sparire. 
EgU  non  comprese  tutto  l’orrore  della  tempesta  che  si 
accumulava  sul  suo  popolo , e il  suo  popolo  non  si  ram- 
mentò più  dei  precedenti  rovesci , talvolta  più  utiU  anche 
delle  prosperità;  ond’è  che  sovrano  e sudditi  rivolsero  nel 
loro  pericolo  un  pietoso  sguardo  verso  la  Polonia.  Sei- 
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mila  Polacchi  comandati  dal  prode  Tarnowski  ebbero 
l’ordine  di  riunirsi  al  Rokosz  (*)  ungherese,  ma  di  già 
Itelgrado  stretto  da  vicino  non  era  più  capace  di  soccorsi, 
le  sue  opere  esteriori  erano  già  distrutte,  già  le  due  ultime 
torri  crollate,  le  loro  rovine  formavano  l'unica  difesa 
della  disperata  popolazione,  e l’ artiglieria  nemica  si  di- 
sponeva già  a fulminar  la  piazza  da  tutti  i lati,  quando  lo 
sgomentato  governatore  prevedendo  il  vicino  istante  del* 
l’esterminio  dì  tutti  gli  abitanti,  non  differì  piu  il  chie- 
dere di  capitolare.  E questa  caduta  apri  ai  Mussulmani 
libero  il  varco  nel  rimanente  dell’ Ungheria.  In  vano  il 
giovine  principe  nascondeva  sotto  l’aria  apparentemente  ri- 
soluta l’orrore  della  sua  situazione;  ma  quando  meno  l’a- 
spettava trovò  per  allora  la  salvezza  nelle  disposizioni  di 
Solimano,  che  invece  d’aggiungere  a questa,  la  gloria 
d’una  vittoria  campale,  per  rendersi  in  un  sol  giorno  pa- 
drone di  quanto  non  lo  fu  per  una  serie  d’anni,  formò 
inopinatamente  il  dis^^o  di  conquistare  l’isola  di  Rodi , 
{lossedula  dai  cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerosolima , 
r altro  insuperabile  scoglio  pe’suoi  avi. 

Nel  momento  in  cui  gli  strepitosi  progressi  dei  Mus- 
sulmani diedero  più  che  mai  da  pensare  alla  Polonia,  es- 
sa era  disgraziatamente  travagliata  dalla  riforma,  i di  cui 
dorami  sostenuti  dall’  amor  di  novità , dalla  violenza  delle 
]kTssioni  e dal  desio  dell’  indipendenza , non  mancavano  di 
sedurre  un  popolo  come  il  polacco,  ad  onta  di  fulminanti 
condanne  contro  quei  settarj,  condanne  che  provarono 
soltanto  essere  pericolosa  la  pena  laddove  non  si  tratta 

(*}  Rokod»  è il  uocae  d*an  TÌlUggio  delle  Ticioauxe  di  Peat  ove  gli 
t/agbereaì  eotevaiio  tenere  le  loro  awemblee  generali;  nella  ateasa  ma- 
ltiera ai  cbiamaruno  anche  in  Polonia  le  urgenti  e ierrìbUi  radunanze 
obbli|;4luric  a tutti  inercc  pene  le  più  scTcre* 
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ohe  di  convincere.  E questa  verità  fu  anche  pienamente 
giusUEcata  dalla  condotta  degli  abitanti  di  Danzica,  poi- 
ché si  ribellarono,  abiurarono  apertamente  la  religione 
dei  loro  padri,  deposero  i loro  magistrati,  profanarono  le 
chiese,  perseguitarono  i servi  di  Dio,  saccheggiarono  i 
conventi,  e dopo  tanti  misfatti  osarono  scusarsi  presso  Si- 
gismondo per  trovar  solo  un  pretesto  onde  sottoporsi,  se 
venisse  loro  negato  il  perdono,  all’obbedienza  del  gran- 
maestro Alberto,  che  cambiata  ^li  pure  religione,  sareb- 
be disposto  a secondare  i loro  voti  II  re  convinto  che  la 
forza  delle  circostanze  e la  natura  del  male  esigevano  cir- 
cospezione, dissimulò  l’ofièsu,  tinto  più  che  la  tregua  con- 
chiusa coi  cavalieri  teutonici  essendo  già  prossima  a spi- 
rare, avea  ragione  di  temere  le  conseguenze  dell' audacia 
d’un  principe  che  di  già  osato  avea  di  sfidare  l' autorità 
di  due  primarj  poteri:  del  {>apa  c dell’ imperatore.  Dia  for- 
tunatamente egli  non  si  credeva  abliastanza  saldo  nelle  sue 
usurpazioni  per  non  temere  gli  effetti  dell’  ira  o dello  zelo 
dei  Polacclù,  ond’è  che  per  non  rischiare  di  perderle  of- 
ferse di  dividerle.  E Sigismondo  riconoscendo  tutta  V im- 
portanza d’una  simile  proposta,  l’approvò  senza  esitare 
mediante  un  definitivo  trattato  con  cui  si  stipulò  [l.’>2.'>] 
che  da  quind’  imianzi  tutto  quel  territorio  della  Prussia 
ceduto  anteriormente,  colla  pace  tra  Casimiro  IV  e’I 
gran-maestro  Lodovico  Erliehauscn  all' Online  dei  cava- 
lieri teutonici  spetterebbe  sotto  titola  di  ducato  ad  Al- 
berto col  diritto  ereditario  in  linea  mascolimi  per  i suoi 
e per  i discendenti  dei  fratelli  della  stirpe  franconica,  e 
che  all'  estinzione  di  questi  esso  sarebbe  riversibile  al  re- 
gno; che  ogni  duca  rimarrebbe  obbligato  di  farne  un’o- 
maggio alla  Polonia,  ad  esempio  di  Alberto  che  era  il 
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primo  a farlo’,  clie  egli  non  {lotrebbc  nc  vendere,  nò  im- 
pegnare, nò  smembrare  detto  territorio  senza  il  consenso 
delle  diete  polacche^  che  vi  avrebbe  luogo  dalle  sentenze 
dei  duchi  prussiani  un'appello  al  tribunale  del  regno  di 
Polonia;  che  i medesimi  dovrebbero  somminùstrare  in 
ugni  guerra  cento  bnce  a proprie  spese  militando  entro  i 
confini  del  ducato,  e a quelle  del  re,  fuori  di  essi;  che  i 
duchi  potrebbero  partecipare  quai  membri  dello  stato 
alle  o(>craziuni  delle  assemblee  pubbliche  ; e che  in  tal  ca- 
so occu{M;rcbbcru  il  primo  posto  dopo  il  sovrano.  Tali  sti- 
pulazioni posero  un  termine  definitivo  all' esistenza  det 
r ordine  dei  cavalieri  teutonici,  di  cui  Alberto  lii  il  tren- 
tesimo quarto  e l'ultimo  gran-maestro,  e benchò  fossero 
sommamente  onorifiche  e vantaggiose  per  la  Polonia  , e 
d'altronde  analoghe  allo  spirito  di  quei  tempi, furono  nul- 
ladimeno  oggetto  di  amare  critiche  degli  scrittori  nazio- 
nali, pel  motivo  d'aver  concorso,  in  via  di  retaggio,  al 
futuro  ingrandimento,  si  dannoso  per  la  Polonia,  della 
casa  brandeburghese,  come  se  Sigismondo  avesse  potuto 
ragiuncvobucntc  prevedere  le  varie  complicanze  politiche 
che  sarebbero  in  seguito  accadute. 

Il  papa  disapprovò  formalmente  ed  energicamente  il 
conchiuso  trattato,  e Sigismondo  avea  troppa  rettitudine 
per  riconoscere  le  giuste  proteste  del  capo  della  chiesa  ri- 
guardo alla  soppressione  d'una  comunità  religiosa,  ma 
truppa  sensibilità  per  veder  compromessi  i suoi  principj 
di  coscienza  in  un  ailàre  puramente  politico,  tanto  più  che 
la  sua  condotta  verso  quei  sudditi  che  abbracciarono  la 
dottrina  di  Lutero  smentiva  evidentemente  tali  sospetti. 
In  fatti  la  corte  di  Roma  non  poteva  ignorare  aver 
egli  dichiarato  inabili  a possedere  qualun(|ue  impiego 


500  STOkIA  DELLA  POLWIIA 

pubblico  i padri  che  inviassero  a Vittemberg;a  i loro  figlia 
per  imbeversi  in  quella  università  delie  nuove  massime  y 
e questi,  indegni  di  rientrare  sul  suolo  nativo;  e che  se 
motivi  di  prudenza  gli  aveano  ingiunto  di  tener  un  diffe- 
rente contegno  cogli  abitanti  di  Danzica,  aver  egli  perù 
deciso,  conchiuso  una  volta  che  fosse  il  trattato,  di  far 
trionlàre  anche  colà  la  giustizia,  poiché  a quattordici  in- 
dividui giuridicamente  riconosàuti  per  instigatori  dei 
passati  disordini  fu  troncata  la  testa. 

Mentre  la  potenza  polacca  crebbe  coi  trattati  delia  Prus- 
sia, il  territorio  della  corona  già  ingrandito  sotto  Casimi- 
ro IV  ed  i suoi  successori  per  le  eredità  o per  compre  di 
piccoli  principati,  licevè  sotto  Sigismondo  I [lo26]  un'au- 
mento più  sostanziale  per  l'incorporazione  della  Mazowia, 
estinta  che  fu  la  linea  dei  Piasti  ivi  regnanti,  i quali  co- 
minciando da  Corrado  figlio  di  Casimiro  il  Giusto  fino  a 
Stanislao  e Giovanni  cioè  per  lo  spazio  di  318  anni  reg- 
gevano separatamente  questa  porzione  del  suolo  polacco. 

La  felicità  che  godevano  in  quest’  epoca  tutti  i popoli 
riuniti  sotto  il  paterno  scettro  di  Sigismondo  era  si  gran- 
de, che  ogni  ceto  della  società  giunse  all’apice  del  suo  ben 
essere.  Le  campagne  furono  generalmente  più  di  prima 
coltivate,  le  ahitaùoni  più  comode,  gli  edifizj  pubblici  più 
grandiosi , le  città  più  floride,  le  fortezze  meglio  mante- 
nute, i villaggi  più  numerosi,  il  commercio  più  attivo,  le 
scuole  meglio  dirette,  i costumi  più  sociali,  le  arti  e le 
scienze  più  generalmente  sparse;  e i modelli  d’ eloquenza 
scientifica  e parlamentaria  offerti  alla  gioventù,  perfezio- 
narono la  di  lei  educazione,  e servirono  a vie  più  elevare 
il  genio  nazionale.  Rapporto  al  miglioramento  deiraiu- 
miuistraziouc  giuJiciaria,  la  Lituania  ebbe  uno  statuto 
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icritto  in  lingua  russa,  allora  propria  a questa  provincia. 
É da  osservarsi  che  la  classe  della  nobiltà,  sola  chiamata 
alla  difesa  della  patria  mentre  le  altre  unicamente  in  casi 
d’urgenza,  tendeva  perciò  alla  preponderanza:  essa  comin- 
ciava già  sotto  Sigismondo  I a dividersi,  in  ragione  dei 
mezzi,  in  grande  e piccola,  e le  famigli  dei  Radziwill, 
Odrowonz,  Tamowski,  Gorka,  Ostrog,  ottennero  fino  ti- 
toli di  distinzione,  le  quali  non  potendo  essere  più  uni- 
versalmente estese  solevano  provocare  gelosie  nelle  fami- 
glie neglette,  spesso  a pregiudizio  della  tranquillità  pub- 
blica. 

Frattanto  Solimano  fiero  delle  riportate  vittorie  nel- 
r isola  di  Rodi  ritornò  sulle  sponde  della  Sava  colla  enor- 
me forza  di  300,000  combattenti,  e di  più,  onde  im[>c- 
dire  al  re  di  Polonia  la  possibilità  di  pensare  alla  salvezza 
dell’  alleato,  del  nipote,  e d’ un  popolo  sull’  orlo  del  preci- 
pizio, indusse  il  Enne  della  Crimea  a gettarsi  sui  do- 
minj  di  quello;  cosi  mentre  i Tartari  si  avanzavano  verso 
la  strada  di  Lublino,  il  saltano  passava  il  Danubio,  con- 
quistava Semiino,  Salankemcn,  Peter-Varadin,  il  ducato 
di  Sirmisch,  traversava  quindi  la  Drava  e si  spingeva  fino 
nelle  adiacenze  di  Mohacz.  Per  quanto  dovesse  esser  grande 
la  costernazione  degli  Ungheresi,  essi  animati  non  di  entu- 
siasmo ma  di  furore,  non  mancarono  di  riunirsi  al  primo 
avviso  del  periglio,  sia  per  rimediare  alle  accadute  di- 
sgrazie, sia  per  prevenirne  delle  nuove.  Le  nazioni  han- 
no, al  pari  degl’individui,  certi  momenti  di  scoraggi- 
mento  e di  abbandono,  e certi  di  ardire  e di  fermezza 
straordinaria.  Prima  di  misurarsi  col  nemico,  Lodovico 
chiedeva  ancora  premurosi  soccorsi  all’  imperatore,  al  re 
di  Francia,  al  papa,  ni  principi  radunati  nella  dieta  di 
Tomo  I.  20 
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Spira,  ai  Boemi,  ai  Moravi,  ai  PoLncchi,  agfli  Stesi , al 
jKilatino  di  Transilvania  : le  sue  gprida , i suoi  gemiti , la 
sua  imminente  catastrofe  penetrarono  i cuori  di  tutti:  lo 
compiansero,  lo  consolarono,  gli  furono  prodighi  di  pro- 
messe: ma  Sigismondo  I re  di  Polonia,  e Ferdinando 
duca  d’  Austria  furono  i soli  di  cui  i fiitti  corrisposero 
alle  parole.  Essi  gettarono  in  tutta  fretta  in  Ungheria 
l'uno  cavalieri,  l’altro  fanti,  c non  ostante  tale  rin- 
forzo l' armata  di  questo  regno  non  ascendeva  ad  oltre 
SU, 000  uomini,  ma  ardenti  di  misurarsi  con  un  nemico 
dicci  volte  più  numeroso,  s’ immaginavano  di  vincerlo, 
c si  lagnavano  inaino  contro  i capi  di  non  esser  tosto 
condotti  ad  assalirlo.  Il  parere  di  Gnoienski  comandante 
il  distaccamento  polacco  era  di  ripiegarsi,  di  attrarre  i 
Turchi  nell'interno  delle  provincie  e di  distruggerli  cosi 
senza  combatterli,  o almeno  combatterli  nei  siti  favore- 
voli , ma  r opinione  di  Paolo  Tomory  arcivescovo  di  G>- 
locza,  uomo  di  carattere  violento  e di  somma  riputazione 
nell'armata,  essendo  contraria,  questa  si  mosse  indi  da  sè 
sola,  e il  suo  re  non  osò  nè  viepiù  incoraggiarla  ne  rite- 
nerla nelle  cominciate  manuvre,  poiché  se  allora  le  avesse 
impedito  d’avanzarsi,  la  disfatta  sarebbe  stata  certa,  e 
prima  di  questa,  Tammutinamento  probabile;  titubò,  e il 
peggio  di  tutti  i partiti  in  simile  caso  era  il  titubare.  Ap- 
pena l’azione  era  impegnata,  ambi  gli  eserciti  diedero 
prove  del  più  grande  accanimento:  il  loro  coraggio  au- 
mentava in  un  coi  perigli,  in  modo  che  detto  si  sarebbe 
cercare  tanto  Turchi  che  Ungheresi  meno  la  giuria  che 
la  morte.  Tuttavia  avendo  quelli  il  vantaggio  sopra  que- 
sti dì  poter  sostituire  agli  spossati  o estinti,  battaglioni 
tempre  più  freschi  dovettero  alla  lunga  rimanere  gli  uh 
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timi  sul  campo  di  batta{^Iia.  L’ infelice  T.AidoTÌco  si  ie  al- 
lora strada  attraverso  dcHe  schiere  nemiche  che  l' aveano 
inviluppato,  errò  senza  guida  nè  scorta  in  siti  a lui  igno- 
ti, vi  si  smarrì  in  profonde  paludi  dalle  quali  non  uscì 
più.  Questo  grave  infortunio,  sensibile  a tutta  la  cri- 
stiauità  , pose  il  colmo  alle  sventure  dell’  L’ngheria,  poi- 
ché i formidabili  Mussulmani  non  trovando  in  niuna 
parte  ostacoli,  s’ impadronirono  di  Buda,  valicarono  il 
Danubio , conquistarono  Segedino , e s’ impossessarono 
della  maggior  parte  delle  piazze  irrigate  dalla  Teisse. 

Giammai  l’ Europa  non  si  era  trovata  sì  prossima  ad 
essere  inondata  da  quel  torrente,  e giammai  i suoi  poten- 
tati non  furono  sì  accaniti  a distruggersi  scambievolmente 
per  dispute  secondarie.  Per  b personale  emulazione  di 
Carlo  V con  Francesco  I b politica  dì  quasi  tutti  ì mo- 
narchi era  complicata  in  questioni  estranee  agl’  interessi 
locali , eccettuata  quella  di  Sigismondo,  che  invibto  a 
parte  anche  esso,  rbpose  ai  deputati  delb  Francia:  aver 
orrore  delb  dissensioni  desobnti  V Europa,  di  non  de- 
siderare appartenere  ad  alcuno  tra  i due  partiti,  e di  vo- 
br  piuttosto  impbgare  i suoi  mezzi  per  la  salvezza  delb 
cristbnità^  ed  affinchè  b risposb  negativa  non  dispia- 
cesse ad  un  principe  non  avvezzo  a riconoscere  altro  di- 
ritto che  la  forza,  e che  i suoi  amati  sudditi  non  ne  do- 
vessero sopportare  b conseguenze,  Sigismondo  si  mo- 
strò premuroso  di  metterli  al  coperto  da  ogni  proliahìb 
insulto,  e non  v'era  alcuno  tra  questi  che  non  garcggbsse 
in  contraccambio  onde  attestare  tutta  b sua  riconoscenza 
per  b zelo  del  loro  sovranou  Essi  crederono  che  sarebbe 
forse  cosa  sommamente  {prata  per  il  suo  cuore  d’ assicu- 
rare, lui  ancora  vivente,  la  successione  del  trono  al  suo 


Digilized  by  Google 


STORIA  DELLA  POLONIA 


304 

filflio  Si{j^Ì8moiido  Aug^usto , unico  avanzo  dell’  illustre 
razza  deg'li  Jagclloni,  c però  decisero  di  adempire  alla 
solita  formola  d'elezione,  ed  anche  coronarlo  [1530] 
sebbene  in  età  di  anni  dieci  ; passo  tanto  più  lusing'hiero 
per  Sigismondo,  inquantochè  derogava  alle  vigenti  costi- 
tuzioni del  regno. 

„ Alio  figlio,  cosi  a lui  si  diresse  in  quella  circostanza 
il  vecchio  monarca  (*),  c una  consolazione  per  me  il  pen- 
sare che  già  da  lungo  tempo  tu  hai  saputo  cattivarti  i 
cuori  de’miei  popoli,  e non  dubito  che  tu  non  sia  per  giu- 
stificare queste  loro  speranze.  Sappi  che  la  Polonia  ci  va 
debitrice  di  molto , ma  sappi  che  le  dobbiamo  ancor  più  : 
ella  già  preferì  i nostri  avi  ai  principi  e più  chiari,  e più 
potenti,  c più  capaci^  nei  trenta  Instri  che  già  scorsero, 
di  quanti  attcstati  d’ affezione  non  ci  diede  ella  le  prove  7 
e ora  non  ti  giudica  ella  in  fin  degno  de*  suoi  suffragi  al- 
lorquando appena  potresti  meritarli?  Pensa  perciò  non 
esser  cosa  al  mondo  che  tu  intraprendere  non  debba  per 
la  felicità  e per  la  gloria  d'una  patria  che  ti  ama  tanto;  e 
tu  adempirai  a questi  miei  voti  se  non  vornù  reggere 
da  sovrano  assoluto  questi  popoli,  la  di  cui  libertà  li  rende 
arbitri  della  nostra  condotta,  e giudici  de’ nostri  meriti. 
Governali  colla  saviezza  de’ tuoi  consigli,  e coll’autorità 
delle  leggi  che  eglino  medesimi  si  sono  imposte,  e non  co- 
mandar loro  se  non  per  così  dire  obbedendoli.  Solo  ri- 
spettando i loro  privilegj  tu  ti  acquisterai  uno  stabile  po- 
tere: discendi  dunque  in  mezzo  ad  essi  senza  abbassarti, 
lusinga  il  loro  amor  proprio  senza  avvilirti,  guadagna  la 
loro  fiducia  senza  compromettere  il  tuo  grado , e allora 
vedrai  che  ti  abbandoneranno  tutti  i loro  diritti.  Fa’  sì  che 
(”)  S^rnìcKi  Antul.  Poi.  p.  un.  Kromer  p.  718. 
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non  tì  temano,  c non  temeranno  die  per  te  solo;  non  aver 
mai  altri  nemici,  che  i nemici  de’taoi  popoli,  e pensa  meno 
ai  loro  splendore  militare,  che  alla  felieità  pubblica.  Fedele 
nelle  tue  promesse,  equo  nelle  sentenze,  rimnnerator 
magnifico,  cortese  anche  nei  rifinti,  vedrai  i tuoi  popoli 
astenersi  dall’ imporre  dei  limiti  al  tuo  potere,  per  non 
imporli  alla  stessa  loro  felicità.  „ 

La  Pokucie  subì  in  questi  tempi  [ 1531  ] una  hnprov* 
Visa  irruzione  da  22,000  Yalacchi,  le  di  cui  depredazioni 
minacciavano  anche  le  provincie  circonvicine.  Tamowski 
palatino  di  Russia  e gran  generale  dell' armata  ebbe  tosto 
l’ ordine  di  marciar  loro  incontro  con  un  pugno  di  4000 
uomini.  Le  due  armate  si  scontrarono  nelle  vicinanze  di 
Obertyn:  i Yalacchi peenpavano  certe  colline  fortificate, 
nella  supposizione  d’essere  attaccati  di  fronte,  ^a  delusi, 
attribuirono  alla  perplessità  dei  Polacchi  ciò  che  risultava 
da  un  piano  concertato;  quindi  disee.iero  nella  pianura  ad 
oggetto  d’ invilupparli.  Tamorrski  colse  questo  momento 
per  assalir  il  nemico  ifi  fianco,  sgominare  le  sue  prolun- 
gate file,  servirsi  delle  une  per  confondere  le  altre,  per 
piombar  poi  sopra  tutte,  ed  annientarle.  R re  in  ricom- 
pensa di  tanto  valore  e successo  decretò  al  vincitore  una 
marcia  trionfale  dentro  le  mura  di  Cracovia:  fra  i trofei 
trovavansi  48  pezzi  di  cannone  per  la  maggior  parte  pro- 
venienti dalla  disfatta  di  Giovanni  Alberto.  Allorché  Tar- 
nowski  era  per  entrare  nel  castello,  il  re  (distinzione  non 
ancora  accordata  a nessuno)  si  alzò  dal  suo  trono,  si  avan- 
zò verso  l’eroe,  lo  abbracciò,  e pubblicamente  lo  ringraziò. 

Lo  stesso  duce  trionfò  poscia  anche  dei  Moscoviti,  ai 
quali  tolse  Hamla  e Starodub,  e ripetutamente  dei  Yu1.tc- 
chi;  ma  tentando  questo  volubile  popolo  sempre  di  nuovo 
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ta  lurtuna  delle  armi,  il  re  videsi  obblìy^ato  onde  porvi  | 

un’ar{rìne,di  convocare  una  dieta  all’og^getto  di  provvedere 
ai  ncccssarj  mezzi  finanzieri.  Disgraziatamente  questa  era 
la  prima  dieta  che  alle  future  diede  il  funesto  esempio  di 
sciogliersi  senza  risolvere  le  ipiestioni  che  ne  motivarono 
la  convocazione;  opera  attribuita  alle  discordie  di  due  fa- 
zioni, quella  di  Tarnovrski  con  quella  di  Kmita.  Figurava 
in  esse  essenzialmente  Bona,  principessa  bella  e piena  di 
spirito,  ma  intrigante,  invidiosa,  avida  di  dominio  e di 
danaro,  il  di  cui  potere  suiranimo  del  vecchio  monarca  au- 
mentando viepiù  di  giorno  in  giorno,  era  causa  di  ([nel- 
le vessazioni  ed  ingiustizie,  che  eclissarono  gli  ultimi 
anni  del  suo  glorioso  regno,  e gli  alienarono  fino  i cuori 
dei  sudtbti  già  tanto  alTezionati.  E cosi  Sigismondo  vistosi 
nell’impossibilità  di  formare  un'armata,  decretò  una  leva 
in  massa  di  lo0,000  nobili  da  riunirsi  intorno  alla  città 
dì  Leopol;  ma  i dubbi  sulla  sincerità  delle  sue  intenzioni, 
le  discordie  della  grande,  e le  gelosìe  della  piccola  nobiltà, 
convertirono  ([ucsto  formidabile  eorito  in  tanti  malconten- 
ti, litigiosi,  c perturbatori,  clic  sconcertarono  affatto  le  ve- 
dute del  migliore  tra  i monarebi.  Per  fortuna  Tammiitìna-  ' 

mento  non  prese  un  carattere  troppo  grave,  e una  dirot- 
ta  pioggia  bastò  a dLs[>erdcre  tutti,  talché  gli  storici  per 
mettere  in  ridicolo  questa  campagna  la  clùamano  guerra 
dei  galli.  ' 

Tanti  disgusti  afflissero  idtre  modo  gli  ultimi  giorni 
di  Sigismondo;  egli  mori  nella  grave  età  di  ottanta  quat- 
tro anni,  compianto  anche  da  quelli  che  non  ne  aveano  sa-  / 

[luto  ammirare  ì pregi  dnrnnte  la  sua  vita.  Questo  princi- 
|ic  (*)  avea  leso  la  iLizìoiic  più  giusta  [icr  le  sue  leggi,  più 

(")  Dice  Soli|aac  IV  , 
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foriiiìduliile  pel  suo  valore  che  non  ei*a  pel  suo  potere; 
quindi  è che  i Polacchi  subirono  nel  corso  del  suo  lungo 
regno  rare  avversità,  poiché  la  loro  abitudine  a vincere 
era  la  conseguenza  dei  grandi  sentimenti  inspii-ati  da  lui 
nei  loro  cuori.  D' altronde  tutto  in  lui  corrispondeva  al- 
r elevazione  della  sua  dignità  : si  riconosceva  ne'  suoi  di- 
scorsi gravi  e serj  quella  genuina  eloquenza,  quella  inge- 
gnosa semplicità,  quel  Gore  di  spirito  si  atto  ad  ornare 
la  ragione,  e a persuadere;  versatissimo  nelle  lingue  ro- 
mana e alemanna , dotato  d’  una  forza  Gsica  straordina- 
ria e di  salute  vigorosissima , moderato  ne'  suoi  piaceri  « 
nemieo  del  fasto  inutile,  e amico  di  tutto  ciò  che  è natu- 
rale c semplice,  ardito  senza  presunzione,  circospetto 
senza  inquietudine,  consolator  deU'indigcnza,  c sostegno 
dell'  innocente  oppresso , tale  era  il  sovrano  ora  mancato 
alla  Polonia.  Gli  Ungavi,  i Boemi,  gli  Svedesi  gli  offri- 
rono ripetutamente  i loro  troni;  l'imperator  Massimilia- 
no ruppe  a suo  riguardo  le  alleanze  coi  nemici  della  Po 
Ionia  ; Carlo  Y nella  sua  condotta  verso  di  lui  sembrava 
aver  ereditato  i sentimenti  del  suo  predecessore;  Fci-di 
nandù  fratello  di  questo  eblic  tanta  fiducia  in  Sigismomlo, 
che  lo  scelse  per  arbitro  nelle  sue  vertenze  col  re  Giovan- 
ni, i papi  (iiulio II, Leone  X, Clemente  VII,  c Paido  III, 
gli  fornirono  in  varie  occorrenze  attestati  della  più  alta 
considerazione;  Seiimo  benché  tanto  feroce,  non  cessiiva 
mai  di  rispettarlo,  e Solimano  solito  a violare  i eonchiusi 
trattai,  gli  osservò  con  Sigismondo  cosi  religiosamente, 
che  appena  i Tartari  e i Valacchi  divennero  suoi  tribu- 
tarj , proibi  loro  ogni  invasione  nei  doininj  polacchi. 

Suo  Ggliu  Sigismondo  Augusto  elevato  da  una  madre 
Gera  e presuntuosa  non  vide  nella  sua  gioventù  che  esem- 
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pj (l'ambizione,  di  fasto  e di  voluttà,  atd  piuttosto  ad  al- 
terare la  sua  iniMM^nza  e ad  avvilire  i suoi  sentimenti,  che 
a formare  un  principe  degno  di  giustificare  le  speranze 
che  tutta  la  nazione  avea  poste  si  generosamente  in  lui. 
Benché  la  sua  posteriore  educazione  fosse  affidata  alle  cu- 
re di  Pietro  Opalinski,  uomo  generalmente  (Musiderato 
per  la  sua  profonda  dottrina  e le  numerose  virtù,  non  riu- 
sci più  al  medesimo  di  moderare  il  carattere  altiero  del- 
l'alunno forse  troppo  presto  avvertito  della  sua  futura 
grandezza.  Contratto  che  ebbe  il  matrimonio  con  Elisa- 
betta  figlia  deirimperatore  Ferdinando,  ledi  cui  virtù  non 
mancava  mai  di  rispettare,  il  timore  di  dispiacerle  servi  di 
argine  alle  sue  passioni,  ma  dacché  mori  in  età  immatura 
(]uesta  principessa,  allora  Augusto  si  abbandonò  a tutta 
la  licenza  (Tuna  sfrenata  gioventù,  e non  sembrava  più 
aspettare  il  diadema  se  non  che  per  oscurarne  lo  splendo- 
re. Una  giovane  persona,  figliadi  Giorgio  Radziwill  castel- 
lano di  Wilna  c vedova  di  Gastoldo  palatino  di  Troki 
comparve  a caso  alla  sua  corte  di  Lituania;  spiritosa,  av- 
venenle,di  maniere  soavi,  ella  non  mancava  d’altre  qua- 
lità proprie  ad  inspirare  una  forte  passione.  Attenta  ai  pre- 
cetti (Tuna  si^ltra  madre,  seppe  con  un  contegno  pruden- 
te (indurre  l' appassionato  principe  fino  alla  persuasione 
di  non  poter  essere  felice  se  non  dividendo  seco  lei  il  tro- 
no. Il  matrimonio  ebbe  dunque  luogo,  e ciò  senza  il  con- 
senso del  re  ne  del  senato,  e senza  altri  testimonj  se  non 
ipiei  pochi  rigorosamente  occorrenti  in  tal  circostanza.  Il 
segreto  ebe  richiedeva  la  natura  di  questa  unione  (xnitri- 
biiiva  d'altronde  a renderla  viepiù  durevole,  attesoché  i 
due  sposi  vedendosi  di  rado  si  videro  con  più  diletto. 

Augusto  non  aspettava  che  un’  occasione  per  far  noti 
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alUnncnte  i suoi  impegnili,  e questa  si  presentò  alla 
morte  del  re  suo  padre.  I mormorii  del  senato  e della  no- 
biltà radunati  nella  dieta  di  Piotreovia  [ 1549  ] scoppia- 
rono immediatamente;  essi  deliberarono  se  nn  matrimo- 
nio clandestino  d’ un  principe  polacco  fosse  vali^.  Dopo 
i più  vivi  contrasti,  Pietro  Boratinski,  recatosi  presso  il 
re,  cosi  gli  parlò  in  nome  di  tutti:  (*)  ,,  Sire!  noi  osiamo 
dimandarti  in  nome  della  patria  un  sacrifizio,  ma  qual 
sacrifizio,  per  quanto  grande,  si  rigettò  mai  dalla  razza 
degli  Jagelloni  ? Contraesti  nn  matrimonio  senza  l’assenso 
del  senato,  a detrimento  dello  stato,  e oltraggiantc  la  mae- 
stà del  tuo  trono.  Il  giuramento  dello  sposo  viola  il  giu- 
ra mento  del  monarca  : il  santuario  delle  leggi  era  testimone 
deir  uno,  l’ara  dell’altro.  ?Ìoi  non  abbiamo  obiezioni 
contro  Barbara,  anzi  l'onoriamo,  convinti  che  se  Inco- 
rona fosse  il  guiderdone  delle  virtù  domestiche,  ella  me- 
riterebbe la  prima  di  portarla;  la  sua  unione  e d’ altronde 
lusinghiera  pel  nostro  sangue.  Ma  qual  frontiera  ci  baci- 
la guarentita  7 in  quale  capitale  la  sua  voce  verrà  ascol- 
tata? e il  suo  nome  non  sarà  egU  l’oggetto  tra  di  noi  d’in- 
vidia, di  pietà  e di  odj  ? Quel  Tito,  le  di  cui  virtù  sorpas- 
sano gli  esempi  antichi  e moderni , per  qual  altra  ragio- 
ne allontanò  dal  suo  trono  colei  che  tanto  adorava,  se  non 
per  la  tema  di  perdere  l’ affezione  di  Boma  che  per  un 
bizzarro  orgoglio  abboniva  in  Berenice  una  regina?  Men- 
tre cosi  il  padrone  del  mondo  rispettava  i vani  pregindizj 
del  suo  popolo,  tu,  sire,  liberamente  eletto,  osi  schernire 
le  nostre  leggi!  (e  quindi  genuflesso  soggiunse:) giammai  i 
ginocchi  dei  liberi  Polacchi  non  piegarono  davanti  ai  po- 
teri , ma  oggi  fi  supplichiamo  in  nome  del  tuo  sangue,  in 

(*)  Meruoric  di  Tomicli. 
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■onte  delia  gloria  de’  tuoi  avi , in  nome  di  quel  Dio  prth 
tettore  dei  nostri  focolari , spengi  una  passione  eh’  è prc> 
saga  di  tante  tempeste , rompi  i tuoi  legami  colla  femmi-' 
na  e ristringili  culla  nazione.  „ 

Il  re  rispose:  „ Conviene  a voi  guardiani  delle  leggi 
il  sollecitare  da  me  uno  spergiuro  ? uno  sposo  traditore 
non  vi  presagisce  un  re  perfido  7 Deggio  io  sacrificarvi 
r innocenza  d’ una  femmina  che  collocò  nelle  mie  mani  il 
santo  deposito  del  suo  onore?  deggio  punirla  perche  si  fi- 
dava alle  mie  virtù  7 se  Tito  rinunziò  ad  una  amante,  la 
sua  memoria  degnamente  si  onora,  ma  sarebbe  per  sempre 
contaminata  se  renunziato  avesse  ad  una  sposa.  Adunque 
sappiate , che  nè  voi , nè  la  naakme , nè  tutto  1’  universo 
non  ha  il  diritto  d'infrangere  gl’ impegni  contratti  al  co- 
spetto di  Dio,  a me  più  cari  del  trono  e della  vita  stesso.,. 
Questo  discorso  pieno  di  dignità  c convinzione,  lungi 
dal  calmare  gli  spiriti,  viepiù  gli  inasprì.  IViccuh'i  Dzierz. 
gowslii  arcivescovo  di  Gnesno  opinava  che  i sentimenti 
espressi  dal  re  erano  opposti  a quelli  d’una  nazione  filiera, 
e che  non  tendevano  ad  altro  che  ad  un  manifesto  assolu- 
tismo; che  si  dovea  pensare  a sradicarne  tosto  i germi  pe- 
ricolosi, e che  d'altronde  (proposizione  indegna  del  carat' 
tere  d’ecdesiastico)  se  il  re  fosse  ritenuto  nei  suoi  scrupoli 
dal  solo  timore  di  offendere  col  divorzio  il  cielo,  egli  pren- 
derebbe una  parte  del  peecato  sulla  sua  e sulla  coseienza 
de’ suoi  eompagni.  Anche  il  vescovo  de  Przemysl  Dziadu- 
ski  provò  non  essere  le  sue  massime  morali  più  pure  ih 
quelle  del  primate;  e quando  finalmente  si  alzò  per  pren- 
dere la  parola  il  palatino  di  Craeovia  Pietro  Kmita  nomo 
accreditatissimo  nel  paese,  il  re  trasportato  da  impazienza 
e coUcragrimpose  bruscamente  silenzio.  Allora  i senatori 


Digitized  by  Google 


PAMTC  III.  CAPITOLO  III.  nil 

cd  ì nunzii  più  taciturni  per  dolore,  che  avviliti  dalla  tema, 
e {ruardandosi  stupefatti  a vicenda,  il  più  g^iuvine  fra  que- 
sti Raflàelc  Leszczynski  palatino  di  Brzese  sorse,  e rivolto 
al  re,  cosi  gli  disse:  „ Dimenticaste  dunque  a quali  nomini 
comandale?  siamo  Polacchi,  e ci  facciamo  altrettanta  glo- 
ria d'onorare  le  virtù  di  quei  re  che  rispettano  le  nostre 
leggi,  quanto  di  ahliassarc  l’orgoglio  di  quei  che  le  di- 
sprezzano. Guardatevi  dal  non  renderci  i nostri  giura- 
menti col  tradire  i vostri.  Il  re  defunto  ascoltava  i nostri 
avvisi;  spetta  a noi  1’  avvezzarvi  a quelli  d’una  repubbli- 
ca, della  quale  ignorate,  come  sembra,  di  non  esser  che 
il  primo  cittadino  (*). 

I nunzi!  e i senatori  applaudirono  a questa  allocu- 
zione, e il  re  non  osando  condannarla,  tenne  quind’  in- 
nanzi un  contegno  più  circospetto  nelle  discussioni  par- 
lamentarie. 

II  vero  scopo  delle  tante  difficoltà  che  la  dieta  ojy- 
pose  ad  Augusto  era  di  ridurlo  a deporre  la  corona,  ciò 
che  avrebbe  anche  fatto  piuttosto  che  di  separarsi  dalla 
regina,  se  la  sua  madre  Bona  non  si  fosse  cosi  veduta  ini 
rischio  di  perdere  l’onieo  appoggio  della  sua  considerazio- 
ne, e non  avesse  indotto  i malcontenti  ad  approvare  il  ma- 
trimonio a prezzo  d'  un  sacrifizio  sol  potere  regio.  Ma 
allora  Augusto  spiegò  tutta  la  forza  c dignità  del  suo  ca- 
rattere; temere  o lusingare  gli  avversar]  sarebbe  lo  stesso 
che  aumentar  loro  artlire  ; affrontarli  era  il  solo  rimedio. 
In  conseguenza  dichiarò  che  per  prevenire  una  immi- 
nente crise , egli  pretendeva  esercitare  i sum  attributi  in 
tutta  la  loro  estensione,  e che  se  i membri  della  dieta 
non  si  risolvessero,  qnai  poteri  subordinati  al  loro  capo, 

(*)  SUii-  Oriebovio  ( Orzechovski  ) Annal.  p.  1491* 
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di  concorrere  alla  conservazione  dell’ordine  pubblico,  egli 
saprebbe  da  se  compire  un  tal  dovere.  Fe  immediatamente 
pubblicar  per  un  araldo  la  prossima  apertura  d’un  tri- 
bunale , in  cui  i re  solevano  amministrare  da  sè  soli  la 
giustizia.  Il  senato  e i nunzii  fremevano  di  sdegno,  ma  i 
soli  sguardi  del  monarca  adirato  bastarono  ad  imporre 
silenzio.  Venuto  il  giorno  della  seduta,  Pietro  Rmita 
portava  il  bastone  di  maresciallo  davanti  al  re  secondo 
le  attribuzioni  di  questa  sua  carica , e prendendo  poscia 
la  parola,  pregò  d’essergli  permesso  di  assentarsi  da  una 
assemblea  non  valida,  poicbc  non  convocata  colla  concor- 
renza degli  stati;  indi  depose  il  bastone,  salutò  il  re,  e 
usci  dalla  sala.  Il  suo  esempio  fu  imitato  da  una  folla  di 
senatori  e nunzii,  talché  non  rimase  presso  la  persona  del 
monarca  che  Macicjowski  vescovo  di  Cracovia , e Tar- 
novrski  gran-generale,  coi  quali  continuò  a deliberare  sulle 
cause  dei  particolari  come  se  partecipato  vi  avessero  tutti 
i membri  assentatisi.  Onde  poi  impedire  che  la  rivolta  si 
estendesse  nelle  provincic,  nella  supposizione  che  i nunzii 
reduci  da  Piotreovia  non  avessero  mancato  di  alimentarla, 
il  re  pubblicò  circolari  per  istruire  il  popolo  dei  pretesti 
di  cui  si  erano  serviti  i suoi  rappresentanti  per  consegui- 
re i criminosi  loro  disegni.  Ma  le  sue  parole  senza  far 
molta  impressione  servirono  soltanto  a viepiù  inasprire 
i malcontenti;  e si  direbbe  che  la  nazione  non  aspettava 
che  qualche  funesto  avvenimento  onde  esser  convinta 
della  necessità  di  unirsi  solidamente  al  suo  capo. 

I Tartari  le  procurarono  questa  occasione.  Informati 
che  l’ ultima  dieta , perdendo  il  tempo  in  dissensioni,  non 
avea  pensato  nè  aU'aumento  nò  alla  sussistenza  dell  arma- 
ta, si  determinarono  ad  una  invasione  sul  suolo  polacco. 
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dove  non  trovarono  altro  ostacolo  che  parziali  ed  impotenti 
sforzi  «r  aldini  signori  del  paese.  Tarnowski  raccolse  in 
fretta  nobili,  soldati, domestici,  servi  delle  proprie  e delle 
terre  de*  suoi  amici,  e con  questi  andò  incontro  al  nemi> 
co,  lo  trovò  vicino  a Tarnopol  nel  palatinato  di  PodoUa, 
e se  non  gli  riuscì  di  batterlo  afiàtto , gli  fe  almeno  per^ 
dere  la  voglia  di  soggiornare  più  a lungo  in  quelle  parti. 

Frattanto  universale  desiderio  era  la  convocatone  di 
una  nuova  dieta,  senza  riflettere  se  questa  avesse  servito 
piuttosto  ad  aumentare  il  disordine  che  a diminuirlo.  Il 
primate  l’ aprì  con  una  violenta  declamazione  contro  le 
circolari  sovrane  meravigliandosi  che  il  re  avesse  diffa- 
mato la  nazione  con  iscritti  sparsi  in  tutte  le  corti  euro- 
pee, mentre  solo  la  prudenza  e la  dolcezza  avrebbe  dovuto 
dirigerlo  contro  la  savia  perseveranza  dei  senatori  c nun- 
zii.  Invece  di  degradarsi  con  iscuse  intempestive  Augusto 
trovò  un  mezzo  ad  un  tempo  ingegnoso  cd  efficace  per 
porre  un  termine  a queste  continue  soverchierie.  Approvò 
lo  zelo  del  primate  e dell' assemblea,  e opinò  non  potersi 
ricuiierare  il  l>cn  essere  e lo  splendore  di  quello  stato , 
per  cui  tanto  interesse  affettavano,  se  non  si  fossero  imme- 
diatamente occupati  della  revisione  delle  antiche  leggi,  e 
se  non  fossero  messe  soprattutto  in  vigore  le  disiiosizioni 
concernenti  la  cumulazione  degli  impieghi , delle  dignità 
e delle  slarostie,  attesoché  una  moltitudine  di  nobili, 
uomini  di  merito  e di  capacità , passano  i loro  giorni  ncl- 
l’ indigenza  e nell’  ozio , e così  privano  la  nazione  dei 
vantaggi  che  trarrebbe  dai  loro  lumL  Questa  proi>osi- 
zione  fatta  come  a caso  produsse  i desiderati  effetti:  i 
membri  non  partecipanti  agli  onori  della  corona  si  di- 
chiararono contro  l’abuso  suddetto,  cd  i beneficati  inti- 
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monti  d’una  cosi  formidabile  opposizione,  cercarono  a 
gara  di  riunirsi  col  re,  di  ricuperarne  il  favore,  di  ap- 
provare i poteri  negatigli , di  offrire  i loro  omaggi  all» 
regina,  e giunsero  per  lino  a chiedere  b pronta  di  lei  in- 
coronazione. IN'on  godette  Barbara  a lungo  de’suoi  onori, 
poiché  mori  sei  mesi  dopo  questa  funzione  ( non  senza 
sospetto  d’essere  stata  avvelenata  per  opera  dì  Bona),  e 
lasciò  i Polacchi  tanto  piu  afflitti  della  sua  perdita  , iii- 
quantochè  non  potevano  scordarsi  nè  delle  sue  esimie 
qualità,  nè  del  torto  fattole  coll’averla  privata  per  tanto 
tempo  di  un  potere  unicamente  da  lei  impiegato  pel  ben 
pubblico. 

Di  già  la  riforma  sparsa  nel  regno  avea  creato  una 
moltitudine  di  sctlarj  di  diverse  opinioni , come  Lutera- 
ni, Zvingliani,  Calvinisti,  Nclancbtonisti , ec.,  e una 
delle  cause  di  questo  propagamento  fu  l’ emigrazione  da 
Cracovia  degli  studenti  credutisi  lesi  in  una  rissa  coi  do- 
mestici del  parroco  Czarnkowski  ; sparsi  quindi  per  le 
nniversitii  della  Germania,  ritornarono  in  patria  imbevuti 
delle  nuove  dottrine.  Yarj  ecclesiastici,  particolarmente 
Giovanni  Laski , il  celebre  Orzcchowski , Tidcmann  ve- 
scovo di  Culmìa,  Drojowski  vescovo  di  Kujawia,  Pac 
vescovo  di  Kìjowia,  e il  rinomato  Jacoliu  L'chanski  {io- 
scia  arcivescovo  dì  Gnesno  favorirono  i novatori  gli  uni 
più,  gli  altri  meno.  Dopo  violente  declamazioni  contro 
il  celibato,  i preti  solevano  pubblicamente  maritarsi,  e 
le  diete  disputarono  in  principio  ai  vescovi  rimasti  fedeli 
albi  chiesa  il  diritto  di  reprimere  una  tal  licenza.  Il  pa- 
latino Raffaele  Lcszczynski  era  il  primo  che  sostcnesso 
altamente  e con  eloquenza  le  nuove  massime , e che  al- 
(ctlassc  fuio  nel  santuario  tratti  irreverenti  incoacilla.- 
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liili  colle  convenienze.  Varj  abusi  ili  potere  vescovile  ten> 
(lenti  a viepiù  alimentare  l'avversione  contro  di  essi  non 
sfug’g'irono  all'  attenzione  della  diebi , e la  condotta  se- 
vera di  Giovanni  Dziaduski  vescovo  di  Przemysle  ecci- 
tava r indignazione  fino  dello  stesso  clero.  Ei  perseguitò 
il  dotto  abate  Orzeebowski  pubblicamente  maritatosi,  col 
degradarlo,  esiliarlo , e scomunicarlo , senza  nemmeno 
osservare  le  occorrenti  formalità,  e l’abate  istrutto  dei 
sentimenti  della  dieta  (wntro  il  vescovo  non  cessava  di 
lagnarsene.  I vescovi  ristabilirono  il  prete  maritato  in 
tutti  gli  attributi  del  suo  stato  purché  sollecitasse  1'  asso- 
luzione dal  papa;  procedere  che  suscitò  loro  molti  awersa- 
rj,  e Augusto  stesso  conosciuto  come  fautore  della  nuova 
credenza  (’)  non  sarebbe  stato  lontano  dall’ aumentare 
il  loro  numero,  se  non  avesse  temuto  il  partito  anc»r 
formiibbile  composto  nel  senato  dall'  alleanza  dei  vescovi 
coi  membri  secolari  ortodossi.  Più  circospetto  e più  ti- 
mido di  (piello  che  lo  comportava  il  suo  vivo  c ardito  ca- 
rattere, Augusto  compresse  i propri  sentimenti, e abban- 
donò tutti  i settarj  alla  discrezione  dei  vescovi.  Ma  una 
gran  parte  degli  abitanti  più  oltraggiati  dalle  minacce  di 
questi  che  intimoriti  dai  suppliej  , adottarono  le  nuove 
opinioni,  ed  il  loro  imponente  numero  ridusse  i vescovi 
a temporeggiare  o a perdonare,  essendo  le  pene  ordina- 

(*J  Era  ÌD  corrifpoodenza  con  Calvino  , e inviò  nella  Svizzera  Liz* 
manto  gisk  fraocescino  per  riceverri  più  ctrcoatanziale  notizie  aulla  dot- 
trina di  quel  novatore  ; permise  a Lotero  di  pubblicare  la  sna  versione 
della  Bibbia  sotto  i di  lai  aaspicii>  Durante  il  suo  soggiorno  io  Wiloa» 
ancor  principe  ereditario,  solerà  frequentarvi  la  congregazione  luterana; 
si  narra  ebe  una  volta  Wojda  vescovo  di  questa  capitale  avendogli  con 
tutto  il  capitolo  impedito  di  recarrisi,  il  papa  ne  fu  tanto  soddisfatto» 
che  diede  al  capitolo  il  privilegio  di  portare  nei  giorni  festivi  la  toga 
rossa  cardinalizia,  usp  6nora  mantenutosi. 
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riamente  paralizzate  dalla  generalità  del  delitto.  I vescovi 
dovettero  dunque  attribuire  alla  estensioi»  e all’applica- 
zione dei  conceduti  poteri  l’universale  loro  scredito,  e 
si  rivolsero  nuovamente  alla  protezione  .sovrana,  ma  l’im- 
plorarono invano,  poiché  Augusto  era  allora  occupato 
della  pacificazione  degli  abitanti  di  Danzica , determinati 
di  passare  dal  suo  al  dominio  dell’  imperatore. 

La  sola  presenza  del  monarca  poteva  ritenerli  nel  do- 
vere; si  recò  colà,  e fu  ricevuto  con  estreme  precauzioni  e 
complimentatodalle  autorità  con  quella  freddezza  che  suole 
accompagnare  ogni  involontario  dovere.  La  sua  posizione 
non  era  delle  più  fàcili:  fu  costretto  a dissimulare  i peri- 
gli, a reprimere  il  risentimento,  a corrispondere  all’alte- 
rigia colla  dolcezza,  a temer  soprattutto  l'impazienza  dei 
Polacchi  che  formavano  la  sua  scorta.  Ma  è proprio  dei 
perigli  lo  svelare  il  carattere,  e delle  circostanze,  il  corag- 
gio. Dopo  aver  Augusto  con  candore  rappresentato  ai 
Danzichesi  non  vi  essere  vantaggio  che  dovessero  pospor- 
re a quello  di  partecipare  ai  privilcgj  dei  Polacchi  dai 
quaU  erano  riguardati  come  amici  c fratelli,  dimandò  se 
liberi , indipendenti,  e quasi  sovrani , loro  convenisse  di 
commutarsi  in  sudditi  o vassalli  dell’  imperatore.  Non  ap- 
provò, è vero,  il  cambiamento  delia  loro  religione,  ma 
diede  loro  per  inteso  di  opinare,  al  contrario  del  suo  pa- 
dre, che  la  ragione  stessa  servij^  dovrebbe  agli  uomini  di 
guida  in  simile  questione.  Le  sue  rimostranze  accompa- 
gnate da  quelle  maniere  dignitose  che  spesscvolte  fanno 
supporre  nei  sovrani  più  talenti  che  non  pos.seggono,  prò- 
ilussero  il  loro  effetto:  i Danzichesi  riceverono  i rimpro- 
veri d’ Augusto  quai  contrassegni  d’ affezione , gli  ordini, 
(jiiai  grazie , e l’ accordato  perdono , qual  nuovo  |icgno 
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dpUa  Jpco  fedchìif  e «oai  mercè  ntia  wvia  mdderaziode  «i 
vUera  (lisaniHiti  nomim  che  il  rigore  av4^1>e  fiirse  spinto 
all’  eccesso.  ’ ; • ' . • ’ 

Dopo  ché'  Ivai^Wasile^iéz  II  czar  di  fljl0s(a>via  ebbe 
terminate,  le.sue  campagne  contro  i Toi'làridi  Clasdn.e  di 
Astracan,  mei4tb,rspirata  essendo  la  tregua  di  50  anni 
conchinsa  tra  s Moscoviti  e i LIvoni,.  la.  conqiùsta' degli 
nltimi,  e ciò  tanto  più  che  hanno  trascurato  in  qqpl  lungo 
interyidlQiOgni  mezzo  didifesa  del  loro  pacsc.Oiiglùilino  ar- 
civescovo dtRiga,  e Guglielmo  Etmano  vesi^vo^dl  Derpt 
dcdqpti  per  .qjuesta  incuranza  dei  cavalieri  j/orìa-sfMdn  pa- 
d ropi .della  Li\enia,  ebbero  premura  d’inviare  un’ amba- 
sciata airo  czar  colla  prop<»ta  di  sospendere  le  ostilità, 
proposta  lien^ì  accettata,  ma  a, condizione  chè  gliabitantl 
pagassero  nn  t^nto  quasi  equivalente  alle  rendite  del  lo- 
ro- paCw.  Ricorsero  dunque  a^  Gustavo  L rè '.di  Svezia, 
che  per.  soccorrerli  (e  sbarcare  alcune  tnqipc  a .^iburgo 
capitale  della  GareUa  Finlandese  coll’  ordine  di  penctrape 
nell’jùigrin  è comindare  le  operazioni  coUp  presa  di'Slòr 
tebqrg,  i di  coi  aditi  sono  chiuM'da  profonde  maremtne. 
La  sperienza  degli  Svedesi-  non  ^tè  venir  a capo  deHc 
precauzioni  dei  Moscoviti,!  sicché  Gilstavo  istrutto  delle 
difl^oltà- insuperabili  incontrate  por  ogni  dove,  lion  esitò 
di  rièhiam'arè  la  sua  armata  dai  posti  immediatapicnte  oc- 
cupati da  qupUa  dello  cmrj.con  ’cui  s' affrettò  .eziandio  di 
concludere  una  paco,  almeno  per  vendicarsi  dell’indolenza 
e della  mala  fede  usata  verso-  di  lai  dagli,  stessi  .LiVonì. 
Una  guerra  civile ebe  in  breve. scoppiò  tra, loro  venne  a 
maggiormente  aocrcscornc  le  sciagure.  L’ arcivescovo  di 
Riga  imparentata  Colla  caèa  di  Braudenbu'rgo.e  nipote 
d’ Augusto  essendosi  scelto  per  coadiutore  Cristoforo  duòa 
Tono  I.  21 
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di  Neklcnburg  ^nza  saputa  dogli,  stati,  a dispetto  d’ 
costituzione  csiij^tc  che  victaA^a  di  chiamare,  principi  l<h 
rcstieri  alle  càriche  del  goTerho,- .trovò  lita*  accanito,  av- 
versario nella  persona  diGugliclinodi|garsteinberg  creato 
poco  fa  cQa(UutoEe-^cl  gran-maestro,  ^jj^tidne  ricorsero 
alle  armir  r ancee$si.  e i rov^i  ù .segjikpM  a yieenda 
sinchò  l’ arcivescovo  non  fini  d’ essere  assediato  in  Koken- 
hau6cn,fatto  pri^onieroe  messo  jni  oeppif  senza  che  vesso 
di  lui  si  usassero  qnei  rigivirdi  stipulati  -jieUa  oyitola- 
zione.f*).  Augusto  spe<&  Gaspero  lioncki  d cqadti^f^ce 
perchè  insUtesse  sulla  liber^pne  deirarcùresoovo,-tpa 
questo  mcssaggicro  essendo  stato  trucidato,  .ooìf^  «iredeai 
per  ordine  di  Furstemberg,  il  v/q^^o  di  v Samqgizia  vi 
fa  spedilo  coUM^tcsso  incarico  e di  ^ù.colb  ntinaccia  di 
guerra  in  caso  di  rifiuto.  Riuscito  iuntili^ato  infilatone, 
una  diete  tminta  a Warsavia  dovette  approvàre  U disegno 
del  m«t^ca  d'agire  ostUmentc,  e IQOdlOQ  nomini  con 
qiì  treno  di  artiglieria  siiflicente  a forzare  tutto  le  piazze 
Rapaci  di  resistenza  vennero  prontamente  idicstiti  e.posti 
sottoi  gli  ordini  di  Niccolò  Radzuvill  duca  d’  (^ita  q 4* 
Nicswiez.  Furstembei^  divenuto  capo  dello  stato  per  ^ 
morte  del  gran-maestro^  gli  andò  risolutaménto-ipcsmtio 
sosteimto  dàlie  truppe,  dei  vescovi  di  De;pt,  Rè^lc 
scl,  è da  8000  Tedeschi,  finche  nqn.  ebbe  notizia  che  ti  ro 
stesso  schiva  il  suo  esercito  con  itoponentoriser^..  Al- 
lora  i prelati  erano  i primi  ad  aldiandònarlo,  e il  rioa- 

(')  Alconi  Iterici '^retndqao  che  Fantcaberg  iVeciV  .cbbni^to 
il  liuteriaeiimo  con  I*  {uagporitl  del  BWDtbri  d^l’ ogd.ioa  ^ che  Tolcaae 
indi  usurpare  i beni  delle  alalo,  e.cbe  rarcÌTUcoVo  o^poueodorisi , 
iccsM  eoa)' incontrato  jl  suo  sdegno;  tuttavia  basti  l’oascrrare  eb«  tre 
▼aacpvi;  cattolici  oravo  oongìauti  oOu  FuratèmbtrgV*  che  ra>eùrcaCQVO 
ara  o stava'  per.  divenir  egli  ateaao  lutetaao.  , 
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■ébte'deH'ewreko  ^liggì. otto. lina  eelerità  piiuatta  ad  ac- 
creacore  «he  dissipare' li  generidc' ^pavcn(b.tiCdoiidizioni 
dotta  inùsèguei^  pace  fiiròho,  cheH  griin-maestro  impÌ5- 
p»*«c  in-petsoitii  la  gmìa  del  re  pòlaccè,  che  i^on  glkcdm- 
perisse  inùaozi  «e  non  aecompagnato  daH’arciveSiJoVo^  che 
quésti  Ibsse  II  dir  lui  arbitro,  cliei  suòi  ataU  fossero  sot- 
toposti olFaufórità  della  Polonia,  c consccutivaniéaté'nén 
fàces^  Retina  alleanza  coi  Moscoviti  senza’di-lcl  appro- 
vazioiie  {IfJStìji  ^ 

' Rare  sonq.  quelle  spedizioui  le  quali  coirsi  pocrt  risokio 
fossero  córenate  d’ un  esito* sì  compiuto'  i hùovi  allori  di 
Augusto  non  -ftironò  tinti  di  sangue,  e'il  Vinto  nveafòrse 
più  préniara  del  Vincitore  di  sottomettersi,  odine  al  monarca 
il  più  idòneo  per  assicurare  i di  lui  focolaiu  contro  fé'  so- 
verchierie del  Moscoviti.  . ' 

. Augusto  inviò  loro  dire  ambasciatori,  Basilio  ossia 
WasHq  TyEzMeukz  palatino  di. Pt^lacliia,  e IViccolò 


Po%usz,irinski  maresciallo  della  Lituanùi  per  notificare, 
ebe  la  Xivonia  divenuta  feudataria  del  rejfno,  era  del  suo 
interes^'  onore  odoverp  di  difenderla  contro  chiunque  ma- 
nifestasse. a suo  riguardò  mire  ostilh  Ma  per  quanto  sol- 


lecita fosse  la  loro  partenza.,  essi  non  arrivarono  più  a 
tem^  onde  Irattencrcda  marcia  di  paréechie  centinaia  di 
inigUaia;d’uomiul{^|j^ÌDotia  operare  contro  un  paese  ;pr| 


vo,  per  motivi d’'èDQnouiìa,  di  truppe  si  polacche  che  in- 


digene. Il  d&trctto  .dindin ' nolI’Xstonia  nc  fu  in  no 
istante  manomesso,  la  eittà  di  ](lerpt  aaccheggìata,  il  gran 
maestro  FUrStemberg.  gètUto  in.  fiouidoi'd’ un-oarccrc  Ove 
perì,  il  vescovo  dcl'|uogo  col  clero  condottò,  in  Moscovia, 


come  pure  il.  gran- maresciallo,  con  .tre  conupe«4!>fa»i<lel- 
1*  ordine^  qnesf  ultimi  vi  furono  puldiUcanteate  frustati 
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« pòi  uicssi  a'  morte,  c i Tédeèc^i  sb^iHU' In  LKonià  so- 
Lìronu  pKi  jfidigòfii,  per  ihotivo  d’ ihr  antérioirn-risen- 
timciilo,  tutto  ciò  che  la  più  sfrenata  IlceiMUi  ispiftoc 
di  più  ferocct  **  ' ■ *'•'  ■*/‘v 

' Nella  loó)  dclsólazione gli  uni  ' tr?r  gK  ahHaati  ricor- 
8CC0,  ma  invano,  àl-debofe  re.di  Danimarca  Fedenco‘11, 
gli  altri,  al  re  di' Svezia,  alcUni  all* imperatore  Pèrdi- 
nandù  I,  che 'offri  loro  nn  sussidio  in  dènaru  s'i-  ihodico  da 
far  Ver)p)gna  èlio  stesso'  inviato  di  riceverlo  è 4’ araives- 
pOvo  di  lliga  non  disperò  di  ottenere  da' ^'ugasto^^ad  Ónta 
della  sua  pOskIode  delicata  dirimpetto  allù  is^aifV  soccorsi 
àgualmcntc  pronti  che  effièacL  GòmuUièò  qUifisti  sóol  sen- 
timénti A dottsirdo' Ketder  creato  in'loògo  di  Futotem- 
berg  gran-maestro  dell'ordine,  il  quale  prtam-dr -veder» 
tolto  il  rimanente  de'  suoi  domini!  non  esitò  di'-  réciirsi 
in  jgersoqii  nella  capitale  della  Poloma^  e indi  ^ quella 
di  liitnania  per  implòrarvi  (''assistenza  finalmente  ottenu- 
ta, ma  solo  da  qóest'ultinùi  c mediante  gravose  condizioni. 
Lè  principali  furono:  sottomissione  de'^suoi  stati  e cessio- 
ne dr  diverse  piazze- per  gnarentigia  de'  suoi  impflgàì,' col 
diritta’per  altfo  di- Rimerie,  finita  (a  guerra,  mèccc  il 
|kagtHuento  (T  nna’dcterminala  somma.  'E  gli  abitanti  del 
piicsc^cbbcro  ' ih  Contraccambio  assicurato  il  mantenimen- 
to delle  lóro  léggi,  oòn8aetudini,'prerogativc  jnonièipali, 
esenzióni  da  sussidii,  -truppe  nazionali^  e di..più-la  divi- 
sióne id  parti  uguali  coH’ai^atalituana'di'<piclle  eottqùi- 
ste' che  sarebbero  per  fare  sul  técrìfoiìo  moscqvito.  Eio- 
vauni  Ghodkiouricz  e Gio^oZenowici  ebbero  in  sequela 
di  queste  slipulazióAi  ordine  di  provvedere  lé  piazze  di 
oppòrtuni  poesidii,  cNiccOlò  Rad?!  Wfil,  di  farsi  consegnare 
gli  archivi  e d' assUmCre  nella  capitale  Riga  le  redini  del 
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governo  titolo  <lj  govcrnatoni  gcnerq^e  -della;  Livonw. 
!lla  «jneotì  i^ràoiwggi  trorandovi  truppe.  pocQ  disciplinale 
e. ancor  nieno  ag^crrtict  porti  non/difesi;  pitta  per  ]o 
più  aperte.  6nàn^  es^Hrite.e  soprattutto  abitanti  scoqig- 
giatl,  awveiinoro  essere  in  tale  .stato  ùnpossibik  che  i 
Utaani  potessero  da. sè  soli  reggcre.ua  paese  d'altronde 
in  balia  .a  tre  nemici  naturali,,!  Moscoviti,  gli  Svedesi 
c i' Danesi,  cd.in  conseguenza  ne  fecero  analoglic.  rap 
presontanze  ad  Augusto,  e questo,  agli  stati. del  rogna, 
rappresentanze  il'di  cui  rìsultamento  fu  la  oQnoIusionc  ,(}i 
.uu'defirtiti^t!  trattato  [1IÌ61}  (*).ehe  dichiarò  .(ptesta  pro- 
vincia non.più  ieudatarùi  .della'.Polouia , nc  protetta  4lalla 
sola..^(Uapia,  ipa  integralmente  riunita  al  corpo  di  que- 
sta prima.  Allora  i.  cavalieri  iiorta-spada  ('*)  vennero'so- 

- (•)  Ko^lowin  p>*447' 

(**)  NèU*tpno  ii58  ao  bfeaierBe  fu  baUfito  d*  ona 

peata  Del  golfo  di  Lfronia  vena  rùnboxcatura  della  Dwtnd^il  di  cui 
equiptggfb  beh  aceol^  dagli  abitaiftt  *del  paelc,*8Ì  aUbitl  fra.  di  loré  a 
gettò  lo  priiDO^foQdainèaU  della  ckU  di  Rig^.  Que  di*  Dan^narca 
Capato  V^I  e il'juo^ wccea^or^  AfValdemaro  II  coiriatenlodi  spai^erTi 
i teagri  apiritnali  deirÈTangeho,'a*ì(Dpoaae3Mtono  verid  il 'principio 
det  secolo  deciiho  terso  di'quelle  contrade*,  e diedero  origine. ad* alian 
Cini- principali  comp  Ij^areg  e Revel*;  e la  erescepro  propagnxioBO  della 
fede  nu^ivò  lo  atablKmento  d'unaoajlma  ^acra  dea'linata  all*  qjlin^one 
d^la  idolatria,  noiiii&ia  coOoaciuta  aottò  il  nome  dii  cavaliéc/  di  porCn- 
spadai  Bocd^dopo  [i.a38]  41  .foro',  ordine  fu  iacorporato  nell*  ord^'o*leu> 
tonico,  e ne..adottò  gli  aUtuti.  Tottavia  il  graO-maestro  dei  cavalieri 
Livoni.’WaUber  di^  PJettehberg  compnudonf  poaterionnentè  mediante 
una'  ceitA  eotnma  la  MvraniU  , ròiÙine  suo  direclhe  di  nuòvo  indiped* 
deote^'*anpjpvèrato,  tvA  'gli  itati  ^hdlliinpero  , e il  govérao.divjòo  Ira  i 
commendatori  sotto  I*  aotoriU  del  gran  maestro  ; 1*  arcivescovo  di  Riga, 
i vescovi  di  Dbrpt,"  di  Habsel , di  Osel  della  Carlarfdia  e di  'fterel 
esèrtitauli  fun^idui.tintQ  aetleailàtiebe  (fUMito  militari^  ne  furòtiò*  riguar'* 
dati  come  membri' j>ri&cipa)i.'  Verso  la  meg^  del  secolo  decimo^sesto  due 
avvcDÌmenii  conlribuirono  essenzialmente  a 'rovesdare  'Resistenza  'di 
questa  religiosa  astodazionet  fa  propagazione  della  rifbrroa,-e  ravvici- 
nameòto  della  potenza  ntoacoviia.  ' • ^ 
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cobonziali,  e iMoW)  gran-maltstra  Qot|udo-'K«tth|r  el^ 
p«C  tè  e h «HA  dis^BdeiiM  ■ mascolinA  idwn&ifità 
alla  Pelonia  il  godimento  delk  Car|ai{dÌA' e SemigaHia^n 
quaMà  d' tai  dHcato  (endalAna'4elU'Pa|bbùk<E  gàiji^gasto 
si  obliligò  di.òlteaere  U.consenao  dàU’hnpi^  a eai^foe- 
sfai' paese  era-soUoptfsto,  di  conservarvi  la.eppfeswde 
d^  Ajigsbprgo>  .di  stabilire  un’nppellò*  sentenee'dei 
magistrati  .«rdioariial.govei'natore  generate  .'e  ~da  questo 
allé  diete  del  régno,  di  ebiainare  all0;cariohe  giqdit^rie 
iadividni  «olfamlo  indigeni^  e.  dì  dar  il  comando  delle 
piazaedbrtì,  <in  tempO'di  guerra  a suo^lwneplacjtoAlv  ma 
in  tepipo  di  pase  «i  .generali  livattL  ibpprpTatà  e firmata 
questa.,  ^venziooe  imI  .cartello  di  Riga,ì|Ìe(!flerTjBiu^ui 
sofennemente.a  tutti  i diritti  ^ Sovtauità  godaddai  gmn- 

• La.  ^Wooia  era  ai-tempi  dai  ca valici  porri(«^4i/a  ou  yaaae  raj^otr- 
devóie'  avehte  in  lunghezza  dalla  rfarva'6i)»  ai  *coh6DÌ  .della  Corlan* 
d^  Ugl^e,  ^ ìli  larghezza  da  fino  a 6o,  £ 'dmao  ia  iÌM‘praVihcie 
pcÌQcJpdi,  TEs^ia  ^ la  Léttia..  L'Bstt^a  <yniifK»ieAai.det  dUtr^ln 
<li  JLitraa  polla  capitale  Reveì^  fortificaU  e pon  porto, comoda  ^ al  eoo 
Teacoao  apparteoevanb  vai*]  castelli  Ticini^  CoÒBe  Weii'lentkorg,'Tòlxberg» 
Bornhpkh;  a,  di  WiUaad  cajt  Marv«;-3,  di ‘C|dem|>o  ^cap^  t>di^4t,lbr* 
iiUcata,,  sede  d*  un  veacoyo.  4|.  Gerreraod  Cqì  cae^lli  •FcUnV.Ober- 
poltn",  Lair  è*  Wifenàtein , contot^naia  di  maremme  raacceaiihili  f 5,  di 
Wielaoa'tcap.  Pernati  -pòrto  drmar^.  La  Lettia  detta  itt  Hngda'te^o- 
PCB;(  ìk  più  comuue  nel.'  paeae  \ Letbllod  ‘eoQ^Defa  1$  eliti  <UU1U 
Eltxbaus,  Dnnaburjg,  Rzczyca,  Lupin  r MaNenhaut^Kirdht^lm/^.Qkeii» 
bans  / jScbiniUeo.  e Riga  citÙ  ricca  , commerciale  « anacatlpa  , capijUle 
di  tu^ta  Je*-Livouia’»  ibde  d*  ùn  ai'pÌTè4co«o,  difeaa^alU'partè«lel'mar« 
dal  castello, ^rtificato  di  Dunam<md^^*La  Curlaiidia  e la^^lemigallia  pr^ 
priamcbte  dette  si  estendeyano  su  5o  leglM  di  lunghezza  e ^ di  lar- 
gbetzai  La  lord»  cà{>itale  è MUtaù  sulla  risiera  di  Ai. *1.1  diftreito  di 
Viltjn  appartenente  aJ  ▼cfco.vo'di  CocUndia  »,  iiloato«zjil  mar'BaItloo 
Conta  ìfi  leghe  di  lunghezz  e 8 dì  larghezza.  Finalmimte  l'caveUeri 
possedèvaiio  ancora  oltre  varie  pìccole  isolctte.  adiacenti  alle  coste  ma- 
rittime / auebo  IMaola  riccÀ  e fertile  dt'OesCi»  facente ‘vescòvado»  lun- 
ga 17  leghe  e larga  8^  contenente  dge  castelli  Arenabecg  e Soneuberg. 
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Aiaéstri  3ilbt  {mtctccessóri^  consejrj^ò  a iladzitvi(r  la'-'siia 
ccocc,  sig^illi,  lèttere  te-  di^lòint  Attenuti  dai  cs^lterì  per 
parte  dei  ^ntefici  e in)(>èra(orij  le  èhiàwdella^  città  e del 
castellò, -yenne- quindi  peoclaourto  m'aòiire  del  re.dnca 
ereditarlo  della  Curlandia  e SetUiiralha, -e  .ricevè,  i qiura- 
mcntì  dr  qUèsta  noliiltà. 

La  grande  facilità  dinaostrata  da  detto  gt^an-maestro 
di  Spogliarsi  degli  attributi  della  sua  dignità  eelavà  .sotto 
l’'apparénza  d’ una  necessità  politica  motivi  d’ interesse 
personidc' pregimEcievòIi^àlla  sua  gloria,  pòiebè. avendo 
cambiato  di  Telinone  e non  potendo  col  suo  sangue'  aì:- 
quistarsi  uif  ugnai  credito  in  Xivonia-come  in  pari  oc- 
casioiie  'riusei.«l-gran-maésti<o  di  Prussia, divise  piuttosto 
il  potere  che  perderlo  affatto. -E  la -vera  eagùmedeVorsua 
sottomissione  alla  Polonia  non  era  altro-ehe  per.  impe- 
gnare l’  onore  <di  'questa  a (Uli^dcrlo. contro  la  cuphligta 
delle  :potenze  limitrofe..  Mentre  cosi  il  duca  si  ^pagava 
del  felice  esito  dèi  suol' maneggi^  il  re  godeva  di  esser 
sene  servito  pei  suoi  disegni,  per  approfittarsi  cioè  deU’op- 
portunità,  ad  esj^mpio  di  qualunque  potere  politico, • d‘> 
estendere ‘idimUi  de’dUoi  statl,  senza  d’altronde  outursl  se 
la  posizione  geografi^  del  terreno  acquistato  offWss^'^a 
prospettiva' vantaggiosa  0 nocevOle  pcrrveri  interessi  del 

,.  - 

Inunedbtamente  dopo  siffatta  incorporazione ,. 
smende  Augusto  mandò  deputati  ai- re  di  ^ezià  e 
nimaroa  coll’ ossèrvare'all’ uno  che  l’'Estonia;fail9ebte  da 
secoli  parte  deHa  Livonia  dovéa  ora  pecessoriàmente  se- 
gmre  la  sorte  ^esta,  e all’ (litro,  ohe  i vescovi  i quali 
gli  aveano.preqedentemente  vendute  le  loeo  posséssioni, 
non  ne  erano  che  usufrattoarife  ia  conseguenza- ù la  oonr 
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pra'CODK'la  ycmlita  ijiyraiwano  nuUe.Mii  toc  .l’un»  nè'Ual- 

(ro  volle  far  ^ssi9pi,iH>lonùrik:y  anzi  lSnrìcó  re  di  Svexia 
• * •*  » * 
.era  H primdi^  volere  .9|)0{r}iarIo  del  nuovi»  acquisto,  l>enéliè 

naaavesse  e^li  stesso  da  allegare  uq  ijt<|lopià|dau8Ìbile. 
Ery  costui  «aprincipu.  capriccioso,  più  impeadente-efae.  al- 
tiero, la  dj  cui  condotta  fu  quasi  seuipre  .opposta-  -agH  m- 
tcàc^i  del  s^o'pop<do.  Senza  previcntiva  dicfiu  razione  di 
gnq;ra  alla- Polonio  ordini  argovematorc  di  Qeyjcl  di  sor- 
prendere'la.  città  di  Parnhu  sulle  -coste  del  niai*  Baltico, 
come  i’purc- il  castello  di  Wittensteito,  e ad,Un  «Urogenc- 
ralp,41  prendere.  AW_>rcside|iza  dcl'duca-dlFiAlan.lia 
Gùuvauui  su»  fratello  e cognato  di  Augusto^  d' unpuàscs- 
sfurM  Allindi  lui  persona,  c occupare- quihA  Certi.forti  li- 
voBCSL^ipoteoati  da-  questo  4 quello  per  guaroutigia  d^iina 
pnastata  traina. 

»,  fiesso  .teiqpe^i  Moscoviti  npd  osando  0 tipn-So- 

Icodo-'viepiù  estendersi  in  qqelle  parti;  dpcìscro  dt  traspior- 
tartojl  .teptro  deild.guerra  dalF  Estbuìa  in  Làtuailia,  ]ie  di 
<^i.  città  ..non  erapo  provvedute  se  non  di  quelle  poche 
guaringiani  rigorosamente  necessarie  -per  difenderle  da 
un  «òlpo  di  mang.  Il  graq-genenle  del  do^tO  Radziwill 
eb)K  Ìinmediatamente.l’ ordine  di -convocare  una  tevp  ita 
massa,  ma.  l’estrenia.  lentezza  di  questa -a  radiidarsi  mal 
corrispose  si  ai  voleri  dèi  inonarca  come  ai  bisogni  del 
generale f « ‘non  servì -che  ad  attestare  l’ instafficienze  dì 
tali  misnre.  IHon  si  raccolsero  nUle  pianure  diMitask  più 
■dì  9000  Lituanie  1500  Polacchi,. e if  comandante  della 
spc^iaiónc  .sènzn  .piùindugMite  U condusse  verso  Polock, 
ose  trovò  numerosi  nemici  trincecati  intorno  pile  tainra  di 
questa  .città  che  non -gli  riiiseV  sloggiarlL  Comandava  U 
piazza  ìlpalatinof  Dowoyna  uomo  intrepido  sì,  ma  presun- 
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luosQ  A.  inauri^  - q)k  «jcgalio  i oQMigfii.d’ un- Slin^B  «'te- 
lante uffizifJc  di-Qome  Giovaniù  HklHmibz,  {im;aUon- 
tanacc  pcc  in;m(auza,4i  aiusiateii»!  2(X,0OO’uouMni  itel 
«icuntadu  «Kugiati^  dei  qaali  avrcb)ie  ]>iutla$(toipé^tu 
servirsi  per^operarc  vaafajj'g’iose  sui’ti(c.''QHeMi  .oUitna- 
mcntQ.  titvìvirti  dal  ^ducciOMscovita  non'  tardarono' A pa- 
{];arg^  il  tribpto.  tfólla  loro  ricunoscenzV  * pcrveimero:a 
sedprre.g-li  stessi  abitanti-, di,.  Poiiwk,  c^a.  coopcras^Be 
dei  quali  il  9Ì  truvòjn  ^rado  di  obbligare 

Dovvu^  nu  .a  ritirarsi-  nci  toi^ti.  ,Iyi  stretto  .da<.vteino^  non 
potè  pjù.. prevalersi  nè  .delle  sayie.  ammoimioni-del  mio 
eupipagnu.  Ite  dei  vantag;g>  d'una  pnoreV^-Vesisten^  i 
forti  furono  prcsi.{l£it9Jv-e  il  {jéperalfi.fè  aVv*inlO''dr  da- 
tene UDitantcntc . alla  sna  famiglia' 0- ai  suoi.^ldsti.V;piìi 
sfortunato  di -tutti,  pmchè  se.  riiletleva  alla -pua  aveutnea 
non  ]^te va  mai  sfuggile  al  rimorso  d’^atverLi'mferitata*  -Gli 
elir^  jC  roonaei  cadati  in^qnesta  circostanza  nelle'mani 
del  vincitore  furono  annegati  nella  Dwina;  e il  resto  de- 
gli, abitanti  orribilmente  mussaorati.'Radziwill  unica  spe- 
ranza delia  I,,it|iauia  non  avea  più  potuto  riconquistare 
«juesla  importante  piazza  non  avendo  otteniAn-,  per-  una 
sopmuvenuta  peste, 'il  materiale  aspettato  da  Wifautk 
ll.,duea  di  Meklenburg,-di  cpi  ernsL prccéderttemeltte 
parlato,  non  attendeva  che -l’ agonia  di  GuglieIlBU.‘arctTea■ 
coY‘o  di  Riga,  costante  amico  della  Polonia,'  per 'méttere 
a giorno  tutta  la  sua  ingratitudine i giunse  -‘poti  mn 'corpo 
di  Sv(Hlesi,'S’ impossessò  de’ Suoi  bèni,  'rinutò  il  dovuto 
omaggio  aUa  corona , é mise  il  còfano  ai  sno'i-  delitti  tru- 
cidando un.ullizialc  polacco -di  nome.  Stanislao  Wailso- 
wiekk.]lla.il-dnca  -Kettlcro  nominato  da  .Augusto  viee-ie 
di  Livonia  s'incitricò  di  punirlo:  -lo  arrestò,  lo  trasferì 
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sotto  Buóns)^  snoHa  à Ra#a-«K)lta  l^olo&ùi'y  e' la  (Ko- 
cesrdi  fti^'conVertit&  in-q^ueHa  circostanza  in  un  diioato^ 
& -fier^asenso  ^Cl  eapitol'ae  a maggior  irritazione  j co- 
me iìMh;  d’'knftafi^inarsi'di^a.^vézià  edèiinlIfóscoTia, 
rnmitn  àDo«fófOk  ^ - 

l^mtre  qiloUa  apprestava  nn'  arOiata  , gAesta  Ile  mar- 
ciare ià  ^ *in ‘due- «orpi  sepaaati , l’ uno  oèmandatoila 
Ssni'sid  óoiy  oldtaie  di  traversare-  la  Dvrina'  e.  .'dirigferéi 
vcrl^  ìVitebsfeòf -F  altre  da  Ketro  -Serebrny  deSfhuifo  a 
nànomèHéae  le  sponde  del  ‘BoHstene,  operare  la  sna'-cdn- 
^nnraotur  tDot^riino-  coVpo^.e  qnk|di-  spingerai  *fiito  aHe 
porte VK.  Wfisa.  Gionto  che  fo-  Szàyskl ^cUe;  ’pbniire 
di.€zasnihi^ irrigate  -dallo  aoqoe  ^U-Illa,  41  generale.po- 
la^éeó  p'ér  dtnpe<firgb  1»  progettata  nnibne  andt^  Benché  nel 
pìh^brte  ddF inverno,  sulle  sue.  tracce  oon'iin.  còrpo  di 
4dOP  lidniini  assistito,  dalle'  truppe  particolari  ^ alcuni 
signCri  del  Inogo'  come  Retnanò'-Sangnsalio^  Andrea 
Zenovricz,  Giovanni  Ghodkkwicz,  ed  altri.  Lo  riscontrò 
[1}  96  génnajo  1364]  un’  ora  ttvanU  il  eader  del  sóle , e 
senza .-p^adere  nn  momento  di  tempo  in. deliberazioni, 
piombò- sui  nemici  con  un'ardire  quaSi  imprudeote ,'  ne 
trdckiò'AHiBW.  (")  cèmprcsovi  tf  comandante , -e  disperse 
e abbatlAiÌ|K  alia 'di.scrczione  delF  irivtato 

^Nieaeflb6>rn^  FHcne'Kmita  govcróatortdi<Orsza,  in- 
torno afi»^  R Città  era  accampato  F altro  corpo  dei  Mo- 
scoviti sotto  bi^dotta'  dt-Seicbrny , di-qbesta  segnalata 
vittoria,  spedì  ]^run  suo  collega  una  lettera  onde  fargli 
parte  dcli’4nten^onc  che  uvea  il  vincitore  .di  sorprenderò 
con  tntia  la  celerità  e segretezza  il  ‘nemiòó,  .ma  coll’  ori" 
dine  al  messaggeror  di  lasciarsi  prendere  dai  piccbfitfrti» 
(’)  Stan.  Samicki  Aniul.  Poi.  p.  iin.  ' 
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mid,  ed' egli  stdsso’ nndS  a iinÌK)acaHÌ  vieino  altMMq^di 
qaesU.  'Appena  si  era  mosso' vide  uscire’ confusamente  i 
Moscoviti  'premurosi  dì  rì'ccrcaré 'sentieri  i più  favorevoli 
alla  loro  fuga,"e'tt)sto  dtetribuV'pcr  ogni  dovè  im -pugno 
di  risoluti  meifa  per  stringerli  da  vieino 'che --per  auiu^n- 
- tare  iliterròre,  od  accelerare  la  fuga.  Si  vide  allora  che  lo 
czar  non  aveva  niente'  trascurato' per  assicnravsl  la.  con- 
quista della  Lituania  e della  Livenia,-poiehò  oltre  i’due 
predetti  corpi,  15,000  nomini  furono  mandati  a Ozie- 
rysee  sotto 'la  condotta  del  generale  'Tolkmah,'.  il  quale 


avrebbe  .potuto- rendersi' padrone'di  quel  forte,  se.  Stani- 
slao Pac  governatore  di  Witebsko  non  fosse  ‘soprag- 
giunto ^ou  non  più  di  200d  guerrieri,  mà  dijrecratè  elet- 
trizzati per  le  gesta  dei  loro  oompatrìotti.  Benché;  paate- 
cipassc  al  comune  «ntusiasmo  e alla  fidneia  bella -vittoria, 
tuttavì»‘dabitando  dèlia  propria  capacità  fa  disinteressate 
abbastanza  per  cedere  il  Amando  ad  un’uiHziale  più  di 
lui  esperto  p^r  nome  Giovanni  iSnleporod.  La  vittoria 
che  ottennero  qui  le  armi  polacche  solici  moscovite  fu  in 
princìpio  incerta,  ma  decisa  in  seguito. per  esser  rimasti 
SOOduomini  sul  campo,'e  fugati  i suporstitr.  Tuttavolta 
Ozicrysee  non  godette  molto  della  riacquistata  libertà, 
poiché'  il  comandante  'nemico  istrutto  del  ritonio  dei  jPo- 
lacchi  a Witebsko,  raccolse  gli  sbandati  e. li  condusse, 
senza  un  nuovo  assedio,- entro  le  mura;  perdita  bene^iè 
ilolorosa,  compenràta.  tuttavia  in  breve  per  T occupazione 
di'Poczapowy  una'  delle  più  opulenti. città-. d{^ ducato  di 
Severia.  ■'  /•  - ' 

Siecomc  i 9iosco.viti  non.lasciaronsi  mai 
ad  o'nta  delle  lóro  perdite , Augnato  decise  di  mettere  eoo 
qualche  imprèsa  ardita  nri  cuore  del  loro  proprio  paese 
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un  tennmc.alk  loro.  MvcrjelH^ric , c'raénnò  a.  tal  «fluito 
un’armata  di:  100, QQO, nomini, •nelle  piannro  di  Kadosz- 
kawiee  oon-i  un . p*opor»onato  itoatcriale;'^T  4<{po  due 
mesi  di  tèmpo  perao  in-  aspettare  l’ esito  d’ una  rivoluzione 
ehe-dovea  scoppiare  pella  ,capi^le  nemica-,  sull*  appoggio 
di  cui  il  uè-  progettava  isuoi  piani, ^ssa  dovette  sdpgliét,si 
senza  iotraprcndere  nulla,  Aiori  de)lp  conquista  latta  da 
Romano  Sanguszko  della  fortezza  di  Dia. 

li  re  di'Svezia.  invece  di  allarmarsi  delie  precedenti 
vittpriè  ottenute  dai  Polacchi , pensò  al  contrario  dovere 
le  forze  destinate  per  la 'Lituania  paralizzare  «jnelle^della 
LivqMa,  e bastare  quindi  6000  uòmini- e il  possesso  di 
Revcl  per  mettere  ad  effètto  le' sue  vedute  sn  questa  pro- 
vipeiaf-Ma  bt'sna- armata  fu  compintamente  sconfitta,  a 
Kiriempo  da  INiccolò  Talwoss  castellano  4*  «Samogizia 
coHà  perdita  di  4000  prigionieri,  il  quale  fu  sorpreso  .di 
-aver  potuto  prenderli  mentre  non  avea  poi  uomini  abba- 
stanza'per- custodirli:.  E1  cos'i  .anche  gli-  agguerriti  Sve- 
desrimj^rarono  a rispettare  il  valore  , quasi  romanzesco 
del  soldato  polaccor  ••  • . 

• già  in  gnerra  coi  Moscoviti  c cogli  Svedesi,  la  Po- 
lonia-.rischiava  anche  di  compromettersi  colla  Turchia  , 
]>er  cMgion  .delle-  prepotenze  esercitate  da’  suol  magnàti. 
Allicrtó  Loski  figlio  del  palatino  di  Sieradia  amioissimo 
di  Giovanni  Graziano  greco  che  si'.prctendiMa  .discen- 
dente dagli  Eraclidi^  lo  collocò  sul  trono  di  Valachia  do{)o 
avere  sconfitto  il  suo  ospodaro  Alessandro , e quando  il 
popolo  si  eles.sè  poscia  in  sua  vece  Tomza  detto  anche 
Stefano,  UH  altro  magnate  polacco,  il  duca  Demetrio 
Wisnioniecki^' imprese  di  conquistare  per  pròprio  conto 
il  disputato  trono,  ma  fu  vinto  da  Tomza,  fatto  prigio- 
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oiero  e mandato  in  CostantinopoU  con  Piaggisi  od.  'altri 
sig^nori  poliicchi,  ove  fini  i suoi'  g^rni  con  una  morte 
crùde^.  E la  Valachia  mediante  questo  aceaduto  comin- 
eii^iAi^ovo  ad  essere  più  dominata  dafk  ‘pòlitica  turca 
' chetila  piokeca.  '■  , ■.  • 

. ' Mentre  che  tali  avvenimenti  succede  valisi  sulle  fcon-' 
tiere  del  regno,  altri  ne  ebbero. luogo  alla  corte  di  Sigi- 
smondo Augusto.  La  regina  madre  Bona  nop  potendo  più- 
a lungo  sopportare  l’ allontanamento  snodagli  efEiri  pub> 
blici,' manifestò,  incitata  da  due  suoi  compatrioUi  confi- 
denti Papagoda  e Braneucio.,  la  risoluzione,  ad  juiftatltllle 
più  premurose  rappresentanze  del  re,,  delle  sua  figlie -e 
del  senato,  dr  tornare  in  patria  coi  tesori  accumulati  in 
Polonia  per  lo  spazio  di  40  anni.  Giunta  nel  suo-  du- 
cato di  Bari  nel  regno  di  Napoli , lasciatole  dal  padre  ohe 
Tavea  posseduto  per  parte  della  sua  moglie ‘Isabella  di 
Aragona,  vi  mori  -pcico  tempo  dopo  avvelenata , come  si 
crede,  da  Papagoda  dopo  aver  costui  falsificato  il  di  lei 
testamento  rapporto  agli  immobili,  1 quali  forono  pc!r  sem- 
pre perdati  per  Augusto.  La  stessa  sorte  ebbe  una  som.- 
ma  di  320,000  ducati  d’ oro  prestati  da  Bunaa  Filippo  11 
re  di  Spagna,  conosciuta  in-  Polonia  sotto  la.. denomina- 
zione di  Somme  jVmpolUmae,  e ìayano  posteriormente  re- 
clamate.- ■ ■ . , . . 

Imbarazzato  Augusto  di  dover  continuamente  dissi- 
mulare i suoi  sentimenti  verso  la  -terza  moglie , mentre 
era  totalmente  abbandonato  ad  Ulia  passione  che  la  -sua 
età  difficilmente  scusava , concepì  il  progetto  di  separar- 
sene, sotto  pretesto  di  sterilità,  non  però  senza  provar 
soddisfazione  di  vendicarsi  cosi  del  fratello  di  lei,  1'  iili|^ 
ratocc  Massimiliano  II,  pet  avergli  ricusato  d’ interporri 
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presso  FUippe  II  re^  di  Spit^ita  edi  NiipoG  relativàineBfi; 
alla  sBCcessioBe  del  ducato  di  Bari.  T ' « ^ 

Gli  sibrzi  del  re  presso  la  santo  sede  onde  ottenere . 
il  dWorzìo  ésséndo  rimasti  vani  e «o«i  le  spcranwn^ina 
Ascendenza  <ferrauda(e,  eg^li  immaginò  precauzioin  -<9por' 
tane  on^preVenire  ogni  possibile  rottura  tra  i'suoi  due 
popoli  dopo  la  sua  morte.  La  loro  umone  si  spe^  ten- 
tato'ium  era  quasi  mai  di  bimna  fede , poiché  tanto  i li- 
tnani  pianto stessi  principi  quasi  sempre  obbligati  a 
forzatamente  acconsentire,  si  enno  riservati  mezzi  onde 
róiiaperla  a loro  agio.  D'altronde  non  era  cosa  fecQe  fon-' 
dare'in  Un  solo  dne  dWerù  popoli  egnalmehte  gelosi 
della  oonserrazione  della  loro  propria  naùonaUtàj  ed  a 
tale  difficoltà  resultante  dalla  natura  della  cosa,  le  eneo- 
stanze  del  tempo  ne  aggiunsero  un’altra,  attesoché  il  ^ 
polo  lituano,  non  scordandosi  cT  essere  stato  il  primo  a 
difendere  la  Lirouia,  non  intendeva  ora  dividere  i frutti 
del  suo  acquisto.  Tnttavolto  venendo  a morire  Niccolò 
Radziwill  uno  de*  piu  zelanti  difensori  della  indipmdenza 
della  sua  patria.  Augusto  non  cessò  di  viepiù  rappresen- 
tare ai  liitnani , che  impegnati  in  difficili  guerre*  colla 
Svezia  e colla  Mosoovia  non  conveniva  loro  se  non  ohe 
di  consolidare  una  unione,' la  quale,  se  mm  era  stato  fin 
qni  ad  essi  utile  quanto  avrebbe  potuto,  ciò  «Spende va  sol- 
tanto da  loro.  Il  motivo  d’interesse  allegato  da  Angusto 
persuase  la  maggiorità  dri  grandi,  e il  popolo,  la  A cui 
connivenza  suole  manifestarri  amxwa  meno  senza  la  pro- 
spettiva d’un  profitto  reale,  era  pronto  a chiedere  che 
ri  nominassero  deputati  per  mettere  l’ultima  mano  al- 
l’ unione  definitiva  del  ducato  «mi  regno , e s’ invias- 
sero a Lublino  per  concertarvisi  su  questo  riguardo. 
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Questi  esposero  che  per  quanto  avessero  da  lag^narsi  dei 
Polacchi,  si  fiderebbero  di  tutto  per  consolidare  un’a- 
micizia  egualmente  necessaria  a coltivarsi  da  ambi  i po- 
poli. I Polacchi,  senza  dar  loro  positive  promesse  cre- 
dettero sulEccntc  il  lasciarli  in  una  incertezza  consolante. 
OiTcsi  da  questo  non  franco  procedere,  presero  la  risolu- 
zione di  unire  al  loro  ducato  la  Idvonia,  come  non  ap- 
partenente che  a loro  soli , di  dichiarare  che  venisse  in 
tutto  assimilata  alla  Lituania,  che  gl'impieghi,  le  cari- 
ehe , le  dignità  non  vi  sarebbero  conferite  se  non  a indi- 
geni o ai  Lituani  che  conoscessero  la  lingua  tedesca , la 
più  usitata  in  queste  parti;  e a questi  articoli  nc  aggiun- 
sero ancora  altri  concernenti  la  polizìa  locale,  tutti  ap- 
provati dai  Livoni,  i quali  fecero  iinche  trasporLire  i loro 
archìvi  a Wilna , per  esser  rimessi  tra  le  mani  del  gran 
cancelliere  del  ducato.  Augusto  fermo  nel  suo  desiderio, 
fc  tutti  gli  sforzi  onde  trionfare  dcirostinazione  si  dei  Li- 
tuani che  dei  Polacchi:  questi  non  potendo  sopportare  il 
|ieiisiero  che  i loro  rivali  dovessero  rimanere  i soli  padroni 
della  Livonia  divennero  più  trattabili,  e quelU  alla  per- 
suasione del  duca  Costantino  Ostrogski  palatino  di 
KijnwL-i  e del  principe  Alessandro  Czartoryski  palatino 
di  Yolinia,  poiché  gli  altri  capi  lasciarono  precipitosa- 
mente il  luogo  dell’  assemblea , e d’ altronde  vedendo  i 
Livoni  sottomettersi  ad  Augusto  qual  re  dì  Polonia,  aoce- 
ilerono  finalmente  alle  sue  brame,  in  conseguenza  diche 
egli  fece  redigere  nell’  assemblea  dlLublino  [ 1569]  l’ at- 
to, in  virtù  del  quale  il  regno  di  Polonia  e il  gran  ducato 
di  Lituania  furono  definitivamente  dichiarati  componenti 
una  sola  repubblic.-; , colla  stipulazione  che  ambidue  con- 
corressero egualmente  all’elezione  dei  futuri  re  aventi 
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anche  il  titolo  di  manduchi  di  Lituania,  che  i Lituani  fùtr 
acro  autorizzati  d’ inviare  i loro  rappresentanti  alle  diete, 
le  4j  Itali  avrebbero  luojro  in  Warsavia  città  centrale  per 
le  due  nazioni,  che  possedessero  le  loro  corti  di  ^insti^ 
a guisa  di  quelle  instituitc  nel  regno,  e che  la  Livonia 
fosse  riconosciuta  appartenere  ad  amliedue.  Per  effetto 
di  questa  transazione  la  Podlachia,  la  Tulinia  e 1’  Uk ra- 
ma tornarono  nella  divisione  politica  alla  piccola  Polo- 
nia , e Augusto  rinunziò  per  sè  e per  i suoi  discendenti 
ai,  diritti  ereditai]  lasciatigli  dai  suoi  avi  sul  ducato  di  Li- 
tuania, e ai  signorili,  sni  feudi  che  vi  possedeva.  E cosi 
questo  gran  monarca  effettuò  finalmente  le  promesse  di 
Wladislao  Jagello,  promesse  vanamente  confermate  dal 
suo  avo  Casimiro  IV,  da’  suoi  zii  Alberto  ed  Alessandro, 
c dal  padre  Sigismondo  I. 

Intanto  essendo  morto  il  dùca  Alberto  di  Prussia  il 
di  lui  figlio  Alberto-Federico  ebbe  tosto  premura  di  re- 
carsi in  persona  a Lublino,  per  ricevervi  in  piena  dieta 
r investitura  dalle  mani  del  monarca  polacco  (*). 

(*)  11  ro  uel  couficgnarli  ano  tUDdardo  bianco  aarmonUto  da  an'aqnila 
aera  imitante  aul  petto  qaeate  due  lettere  S.  A.  gli  dieee  : Nos  Sigi- 
smtindus  Augusiut  Bex , annuenteé  uettrii  gl  i^estrorum  subditorum 
precibu$ , tradimus  et  concedimue  lUuitritati  tuag,  prout  parenti  tuo 
iiiustriisimo  tradideramug ,in  Jtudum  ierrag,cit'itatgs,oppida  et  arces 
in  PruMeiup  et  ad  eat  JUnstritatem  tuam  intfeslimue  , per  hujue  yexitii 
traditionem  f af  inetituimui  gratin  et  benignitute  noUra,  gua  lUu- 
eipitatem  tuam  uti  nepoiem  nostrum  earietimum  compUctimur , spera» 
musque,  quod  fjus  bentfieeniiae  nostrae,  et  memor , et  grata  , fidelis- 
que  iUustritas  tua  sii  yìitara.  Il  glorine  duca  fece  quindi  il  aegueote 
giuramento:  Ego  Albertus  FriderUut,  Marehiae  Brandenburgensis  in 
Prussia  g Stelinensis  p Pomeraniae  p Slauorum  p Cassubioruni  Dux  p 
Princeps  fiugiae  et  Burggrarius  Sorimburgensis  p promitto  et  juro, 
quod  Sereniisitno  Principi  ac  Domino  , Domino  Sigismundo  Augusto 
Regi  Poloniae  irwiciissitnop  Magno  Duci  Lituaniae  p Russiaequep  ac 
omnium  terrarum,  Prussiae  Domino  et  haeredi  , sieut  meo  naturuLip 
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A misura  che  durante  i sopraddetti  avvenimenti  i 
protestanti  consolidavano  il  loro  potere  nello  stato,  tene- 
vano pubblicamente  i loro  sinodi  in  Kozmin  e Pinczow, 
ed  era  accordata  la  facoltà  in  iscritto  a quei  di  Danzica  e 
di  Torun  di  celebrare  liberamente  il  loro  servizio  divino; 
anche  i cattolici  incoraggiti  da  tale  condiscendenza  diman- 
darono che  la  messa  si  celebrasse  nella  favella  volgare, 
che  si  abolisse  il  celibato  per  i preti  cattolici,  che  le  an- 
nate non  fossero  più  spedite  a Roma,  e che  si  allontanas 
sero  i vescovi  dal  senato  come  troppo  sottoposti  ad  un 
potere  estero.  Non  ostante  che  si  manifestassero  tali  dispo- 
sizioni tendenti  a consumare  finalmente  unoscisma  già  de- 
ciso nei  cuori.  Augusto  titubava  ancora  a dichiararsi,  non 
fidando  nella  costanza  de’ suoi  popoli  capaci  forse,  quan- 
do fossero  divenuti  una  volta  protestanti,  di  voler  ritor- 
nare poscia  alla  relig^ne  cattolica  per  solo  capriccio  di 
far  valere  la  di  loro  indipendenza.  Intento  piuttosto  a ter- 
minare r opera  d’ un  saldo  riposo  nel  suo  regno,  egli  ma- 
nifestò il  desiderio  di  concludere  collo  czar  una  definitiva 
pace,  e a tal  fine  gl’inviò  un  ambasciata  composta  tanto 
di  personaggi  polacchi  quanto  di  lituani,  onde  meglio 
provargli  che  erano  divenuti  comuni  gl'interessi  de'  due 
popoli.  Fra  i primi  erano  Giovanni  Krotoszyn  palatino  di 
Inowroclavia  e Raffaele  Leszczynski  starosta  di  Radzieie- 


haerediturÌo<fUe  Domino  , et  ejtu  toerae  JHofestalis  hneredibus  et  tue- 
eettovibus  Re^ibnt,  et  Regno  Potoniae  ero  fìdtlit  et  obsequens,  ejueque 
Mtijestatis  aa  haeredum  » et  toiiut  regni  Potoniae  bonum  proeurabo  , 
et  dainfutm  praccauebo , ac  omne  id  fueiatn , quod  ad  fideiem  uussat- 
Inm  , feudaiemque  periinet  : ita  me  Deue  adjiu*et  et  hoc  tanclum  Dei 
Evangrlium»  Dopo  di  eiò  il  re  ricevendo  una  spad^  a due  tagli  dalle 
maui  di  Andrea  Zborowski  la  ciuae  al  duca  per  Im  volta  al  fiauco,  e 
gli  appeae  poi  una  catena  d*oro  al  collo» 

Tomo  I. 
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vo,  e tra  gli  altri,  Niccolò  Talwoss  castellano  di  Minsk 
« Andrea  Charytonowicz  segretario  regio  e notaro  della 
Làtuania.  Tuttavia  ad  onta  della  loro  capacità  e modera- 
zione non  poterono  i medesimi  ottenere  altro  ohe  una  tre- 
gua per  tre  anni  basata  sul  principio  dell’ ut*  posùdetU  ^ 
tregua  per  altro  non  fedelmente  osservata,  attesoché  nel 
suo  intervallo  lo  czar  creò  Magnus  duca  di  Uolstein  fra- 
tello del  re  di  Danimarca  re  diLivonia  mettendo  alla  di  lui 
disposizione  un  ragguardevole  numero  di  truppe.  Questo 
principe  più  superbo  che  prode  avendo  preteso  di  asse- 
diare la  piazza  di  Revel , la  trovò  difesa  da  un’abile  Sve 
dese,  il  quale  sembrava  trarre  sempre  nuove  risorse  dalle 
stesse  perdite,  e l’obbligò  a capo  di  sei  mesi  di  cercare 
altrove  piazze  d’ una  più  agevole  conquista.  I Moscoviti 
di  Magnus  si  ritirarono  quindi  in  Finlandia  per  deva- 
stare (|uesta  provincia,  finché  non  furono  richiamati  iq 
soccorso  del  proprio  paese  in  preda  a simili  disastri  per 
parte  dei  Tartari  di  Crimea  che  si  spinsero  fino  ai  sohbor-, 
ghi  di  Moskwa  passandovi  a (il  di  spada  più  di  100,000. 
abitanti. 

Per  motivo  d’ una  peste  scoppiata  nel  cuore  del  re- 
gno  Sigismondo  Augusto  trasportatosi  da  Warsavia  in 
Knyszyn,  città  della  Podlachia,  e assalito  da  un  languore 
iqcucabile,  vi  cessò  di  vivere.  Serio,  coraggioso,  attivo, 
giusto,  costante,  nemico  delle  lusinghe  c della  vana  osti- 
nazione, e spesso  generoso  fino  alla  prodigalità  (*) , que- 


(*)  Ecco  copie  c*espriipe  ud  qudzìo  del  Pepa  Pio  lY,  iu  aii*tole> 
reasaoU  MS.  della  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano , rapporto  ai  te- 
sori di  Augusto:  « Di  gioie  si  diletta  assai  et  un  di  segretameule  me 
le  fece  Tcdere,  perchè  non  li  piace  cLc  i Polacciù  sappiano  che  ha 
speso  tanto.  In  camera  sua  aveva  uua  tavola  grande  quanto  la  can^eri^ 
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sto  prìncipe  si  fe  soprattutto  amare  per  T affabilità  delle 
sue  maniere,  e per  la  rettitudine  del  suo  euore.  Sempre 
intento  al  bene  de’ suoi  popoli , possedeva  l’arte  di  molti- 
plicarsi quando  si  trattava  del  loro  vanta^jrio,  e per  quanto 
fosse  g'rande  1 estensione  del  suo  genio,  egli  distingue- 
vasi  meno  per  la  giustezza  de’  suoi  pareri  ehe  per  la  de- 
strezza di  insinuarli  ad  altri.  Benché  avitsse  un  gusto  de- 
ciso per  le  scienze,  trascurò  fin  lul  un  certo  tempo  di  col- 
tivarle, ma  i suoi  progressi  posteriori  furono  altrettanto 
rapidi  quanto  erano  maturi.  Le  mattematiche,  là  musica, 
le  lingue  latina,  tedesca  e italiana , in  cui  era  esperto  del 
pari  che  nella  materna,  la  quale  amava  e cercava  render 
familiare  ai  Lituani , formavano  i suoi  prediletti  stndj.  (*) 

•opra  la  quale  erano  XV  cauette  di  dieci  palmi  lunghe  runa,  et  uno 
et  mesto  larghe  piene  tntte  di  gioje.  Quattro  di  queste  sono  quelle 
di  200  miU  acudi  della  madre,  ohe  sono  Tenute  da  Napoli,  4 
quelle,  che  & comperato  S.  M.  55omiU  scudi  d'oro,  tra  1* altre  la  spi- 
rella  di  Carlo  V So  mila  scudi  d'oro,  e la  medaglia  sua  grande  quanto 
un  Agout  Dei  di  Diamante  da  una  parte  l'Aquila  con  l'arma  di  Spa- 
gna, dall* altra  due  Colonne  con  lettere  Plus  UUia;  molti  rubini  poi 
et  smeraldi  in  quadri  et  punte:  l'otto  altre  casstitc  erano  Pantiche  tra 
le  quali  io  ona  berretta  piena  di  smeraldi,  rubini,  et  diamanti  carica 
era  la  raluta  di  Scornila  aoodi  d'oro,  et  in  somma  io  ò T^nto  tante  gioje 
che  non  arerà  pensato  se  ne  Irorassero  siflatle;  et  quelle  di  Veoesia 
che  io  ò veduto,  et  del  Kegno  di  Nostro  Signore  non  hanoo  compara- 
zione. Oltre  gli  argenti,  che  ai  operano  per  S.  M.  e le  Regine  nel  te- 
aoro  sono  XV  m.  Uh.  di  argento  tutto  indorato , che  non  si  opers.  Per- 
chè in  ogni  arte  S.  M.  ha  persone  rare  come  per  le  gioje  et  intagliare 
Riesser  Giacomo  da  Verona.  Per  l'artiglieria  certi  maestri  Franzeai. 
Per  iscoUtura  un  eccellentiasimo  Veneziano,  per  liuto  l'Ungaro  unico  a 
tal  virtù.  11  sig.  Prospero  Anaclerio  Napolitano  per  cavalcare  et  cosi 
in  tutte  le  srti« 

(*)  Pszonka  proprietario  del  villaggio  Babina , posto  nel  psìaiiuato 
di  Lublino,  uomo  d'no  carattere  ilare,  fondò  sotto  Sigismondo  Au- 
gusto una  repubblica  letlerario-satìrica  colla  divisa:  Ridendo  castigo 
nores  composta  d'uoa  società  di  persone  le  più  spiritose  « istrutte  e 
spregiudicate  del  paese,  che  si  sceglievano,  sul  modello  della  R.  P.  di 
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Imbevuto  delle  nuove  opinioni,  apri  loro  gli  aditi  del 
trono  Senna  perù  eostringerc  nessuno  a seguire  i suoi 
sentimenti,  e sene»  esporre  i suoi  sinlditi  a quel  terribile 
incendio  di  cui  l’ Europi  era  allora  minacciata.  La  sua 
passione  per  i piaceri  era  forse  il  solo  difetto  che  vincer 
non  poteva  : alia  medesima  egli  fini  d*  abbandonarsi  senza 
scelta,  senza  convenienza,  e spesso  per  abitudine. 

Sotto  il  glorioso  suo  regno  il  ben  essere  sociale  era 
comune  a tutti  i ccti^  il  numero  dei  villaggi  e delle  città 
si  anmcnlò  rapidamente,  e benché  costrutte  per  la  maggior 
parte  di  legno,  tuttavia  Wilna,  Cracovia,  Leopol,  Po- 
snania,  Lublino,  Poiock,  Sandomiria,  Warsavia  c soprat- 
tutto Danzica  erano  ornate  d' intere  strade  con  fabbriche 
di  materiali  j i deserti  del  Dniester  e Dnìeper  comincia- 
vano ad  esser  abitati;  il  commercio  e l' industria  fiorirono 
particolarmente  nelle  città  della  Prussia  regia;  la  popola- 
zione venne  nel  regno  aumentata  sotto  i due  Sigismondi 
più  del  doppio;  la  legislazione  subi  notabUi  miglioramen- 
ti; la  Lituania  potè  rallegrarsi  d’ nn  secondo  statuto  [1564] 
p;r  complemento  del  primo,  ambidne  redatti  in  lingua 
russa;  la  distribuzione  ai  cittadini  dei  demani  dello  stato, 
qual  guiderdone  nazionale,  fu  regolata  in  modo  che  i be- 
nefiziati erano  tenuti  a somministrare  il  quarto  delle  ren- 
dite, per  essere  applicato  al  mantenimento  d’una  truppa 
detta  perciò  la  quariiatia\  finalmente  provvidesi  anche 
alla  navigazione  sul  mar  Baltico,  e la  flotta  polacca  di- 
retta dal  capitano  Szerpink  proteggeva  efficacemente  le 

l*olnnÌA  uD  re,  palrflini,  cajUlUoi,  arciveccovi , veacovi , sUroili  , 
•Imani,  cancellieri  e altri  magislralt,  onde  col  ridicolo  correggere  i 
difetli  dei  dignitari  de!  govcruo,  e della  aaiioae.  Oicesi  che  audio 
Augurio  ue  faccaae  parte. 
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operazioni  militari  nelle  campajrne  contro  la  Svezia  e la 
Mosco  via. 


CAPITOLO  IV. 

iirrEavALU)  tea  l’  zariiizionE  della  famioua  bigu 

JAGELLONI  E I BB  EBALMEUrTE  ELETTIVI. 


iv Morto  Sigismondo  Angusto  senza  discendenti,  la  na- 
zione si  trovò  nel  caso  avidamente  aspettato  di  far  prova, 
mediante  una  assoluta  elezione  del  suo  capo,  della  più  es- 
senziale e lusinghiera  tra  le  sue  franchigie.  Giovanni  III 
A Svezia  cognato  del  re  defunto  era  uno  dei  primi , of* 
frendo  d’ assicurarle  il  tranquillo  godimento  della  livo- 
nia,  a sollecitarne  i suffragj.  Lo  czar  Basilio  ossia  Wa- 
silewiez,  pel  desiderio  di  concludere  coi  Polacchi  una 
pace  solida,  e la  speranza  di  poter  rientrare  nel  possesso 
dei  distretti  russi  distaccati  per  la  sorte  delle  armi,  si 
collocò  pure  fra  i competitori. Meno  potente,  ma  pù  abile 
di  lui  Alberto  Federigo  duca  di  Prussia  procurava,  of- 
frendo guarentigie,  di  guadagnarsi  partigiani  fra  i prote- 
stanti (ira’ quali  il  personaggio  di  maggiore  influenza  era 
Giovanni  Firley  palatino  di  Cracovia  e gran  maresciallo 
del  regno.  Anche  l’elettore  di  Sassonia  e il  marchese 
di  Anspach  aspiravano  al  trono,  benché  con  poca  spe- 
ranza, trovando  un  formidabile  rivale  nella  persona  deh 
F arciduca  Ernesto  fortemente  raccomandato  dal  suo  pa- 
dre l’imperatore  Massimiliano  li  per  gli  ufficj  del  suo 
ministro  Guglielmo  Rosemberg,  in  di  cui  favore  crasi 
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già  dichbrata  la  grande  Polonia,  la  Voliniae  quasi  tutta 
la  Lituania.  Per  quanto  immancabile  sembrasse  la  di  lui 
elezione,  la  Francia  tuttavia  b rese  problematica. 

Un  gentiluomo  pobcco  di  nome  lÀrasocki,  nano  dista- 
tura,  accolto  durante  il  suo  soggiorno  in  Francia  dalb  re- 
gina Giterina  de'  Medici,  seppe  cattivarsi,  c quel  che  era 
più  difficile,  conservarsi  le  sue  buone  grazie.  Gentile  ed 
insinuante,  non  avca  da  prima  in  vista  che  b sua  fortuna, 
nella  quale  progredì  tanto  più  sicuramente  quanto  meno 
n’era  supposto  capace.  Rimpatrbto  ancor  vivente  Augu- 
sto per  godersela,  non  mancava  di  soddisfare  ai  doveri 
dell'ospitalità:  vantava  la  capitale  della  Francb  come 
centro  del  buon  gusto,  dell'urbanità  c del  sapere,  eneo- 
mbva  b magnificenza  di  Girlo,  lo  spirito  di  Gatcrina,  e 
soprattutto  il  valore  di  JBnrico  d’ Angiò  fratello  del  re. 
Non  essendovi  cosa  più  seducente  del  linguaggio  deUa  ri- 
conoscenza  , avvenne  che  i Pobcchi  ben  presto  parteci- 
parono ai  sentimenti  dai  quali  era  penetrato  il  loro  com- 
patriotta.  In  seqneb  deUe  sue  vivissime  rappresentanze  , 
b corte  di  Parigi  spedì  in  Polonb , nel  tempo  dell'  inter- 
regno, Giovanni  di  Montine,  vescovo  di  Vabnza,  uno  dei 
piu  abili  diplomatici  del  suo  tempo,  accompagnato  da 
Guido  di  San  Gebsio  monsignor  di  Lansac  e da  GiUes  di 
Noiailles  abate  dell' Isola.  L’eccesso  a cui  erano  perve- 
nute in  Francia  b turbolenze  promosse  dalb  casa  di 
Ghise,  opposta  a queUa  dei  Borboni,  e alimentate  dalb 
continua  loUa  degli  Ugonotti  ( detti  in  Polonb  prima  pro- 
tesbnti  e poi  dissidenti)  coicattolbi,  aveanogià  convinto 
il  vescovo  non  esservi  più  rifugb  per  gli  nomini  mode- 
rati se  non  nelb  oscurità  dclb  vita  privata.  Tuttavolta  co- 
stretto a cedere  alb  volontà  superiore  partì  per  il  suo 
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llestlno  otto  {giorni  prima  «lolla  san^inosa  notte  di  San 
Bartolomeo. 

Tutto  presentava  allora  un  nuovo  spettacolo  ij;i  Polo- 
nia: la  natura  del  g^ovemo  che  andava  stabilendosi,  le 
controversie  tra  i digrnitarj  rapporto  ai  loro  rispettivi  at- 
tributi, quella  folla  di  nobili  che  si  apprestavano  a darsi 
un  capo,  e quella  non  meno  sorprendente  dei  principi  che 
a grara  si  disputavano  la  g^loria  di  meritare  i loro  siilTragri. 
Ma  di  g^à  la  prima  elezione  portava  in  sè  l' inpronta  di 
discordie  che  in  seguito  perseguitarono  con  tanto  acca- 
nimento la  sfortunata  nazione  polacca.  I cattolici  e i pro- 
testanti tenuti  in  equilibrio  da  Sigismondo  Augusto  e 
uniti  in  apparenza,  sperarono  nell' attuale  stato  di  cose 
ognuno  il  suo  trionfo.  Il  capo  degli  ultimi  Firlej  avendo 
contrastato  nella  sua  qualità  di  gran-maresciallo  al  pri- 
mate Giacomo  Gchanski  il  diritto  d’amministrare  la  re- 
pubblica durante  l’ interregno,  crasi  formato  una  fazione 
composta  di  alcuni  senatori,  dei  nobili  della  piccola  Po- 
lonia e di  tutti  i protestanti  del  regno , mediante  la  quale 
pretendeva  annullare  re{p>lamenti  decretati  nella  dieta  di 
Lowicz  radunata  dal  primate  colla  partecipazione  di  altri 
senatori  e della  nobiltà  della  grande  Polonia.  Ma  varj  per- 
sonaggi si  cattolici  che  protestanti  avendo  poscia  ricono- 
sciuta l’ illegalità  di  questo  procedere  tennero  arbitraria- 
mente qua  e là  diverse  altre  diete  tutte  tra  loro  opposte  e 
tutte  animate  da  quello  spirito  di  insubordinazione  e pre- 
potenza che  risultava  dall’  interpretazione  dannosa  delia 
si  celebre  loro  libertà.  Per  prevenire  le  scissure  e fre- 
nare la  loro  indocilità  mancava  un  capo  che  mostrando  di 
rispettare  la  loro  indipendenza  avesse  nello  stesso  tempo 
l’abilità  di  disgustarli  dai  tumulti  senza  imporre  loro  l’or- 
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(line,  c che  trovasse  il  segreto  d''lnspirarlo  (H>n  questo 
stesso  spirito  di  &EÌonc  reso  necessario  a loro  dall’  abitu- 
dine. Ma  il  primate  Uchanski  meno  occupato  della  felicità 
dulia  sua  patria  che  dell’esercizio  de’  suoi  attributi , uomo 
timido  e di  capaciLà  mediocri,  nou  conosceva  altro  sistema 
che  maneggi  poco  degni  del  suo  carattere.  Finalmente 
doi>o  molte  (bfficoltà  notifici)  per  Warsavia  [ pel  6 gen- 
naju  1573]  una  dieta  preliminare  detta  di  coavocazione  ^ 
e per  meglio  assicurarne  il  successo  fu  convenuta  una  ra- 
dunanza della  nobiltà  [pel  13  dicembre  1572]  ad  oggetto 
di  nominare  due  deputati  per  ogni  palatinato  a fine  di 
concertarsi  riguardo  ai  regolamenti  da  prendere  onde  evi- 
tare il  ritorno  di  nuovi  disordini. 

Frattanto  Montine  arrivato  in  Polonia  ebbe  premura 
di  scrivere  a tutti  i vescovi  per  attestar  loro  la  sincera 
amicizia  della  corte  di  Francia,  e nuxomandare  il  fratello 
del  suo  sovrano  duca  di  Angiò,  come  uno  dei  principi 
d’Europa  più  idonei  ad  illustrare  il  trono  che  doveano 
conferire.,.  Egli  non  c un  principe,  disse,  che  apporti  un 
culto  falso,  costumi  barbari,  una  ambizione  senza  limiti  e 
talenti,  e d’altronde  non  essendo  come  gli  altri  limitrofo 
alla  Polonia  non  potrebbe,  se  anche  volesse,  aver  idee 
])cricolose  all’  indipendenza  della  nazione  polacca;  suo 
unii»)  scopo  sarebbe  di  difenderla  col  suo  e col  di  lei  (»- 
raggio. ,,  Questa  sua  lettera  ebbe  un  successo  tanto  più 
assicurato  inquantochc  gli  ambasciadori  degli  altri  prin- 
cipi e particolarmente  dell’imperatore,  senza  degnarsi 
d’avvertire  officialmentc  il  primate  del  loro  arrivo  (ar- 
cavano in  vece  di  sedurre  la  nazione  (Mm  segreti  ma- 
neggi. La  maggior  parte  dei  700  individui  che  compo- 
nevano il  seguito  di  Roscmberg  fu  mandata  nelle  provin- 
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eie  per  intri|rnrvi*,  e quel  che  ma{rgiorinentc  aumeotaTa 
r avversione  dei  Polacchi  contro  il  medesimo  era  l’inter- 
cettazione alle  frontiere  della  sua  corrispondenza  mercè 
la  quale  fu  svelata  tutta  l' odiosità  del  suo  sistema  di  ne- 
gpoziare,  come  pure  l’ opinione  poco  lusing^hiera  profes- 
sata da  lui  rapporto  al  carattere  polacco.  Co’  suoi  insulti 
egli  sperava  senza  dubbio  prevenire  i possibili  rimproveri 
della  sua  corte  in  caso  che  non  riuscisse  nella  sua  incom- 
benza, attribuendo  egli  all’ incostanza  delia  nazione  cièche 
risulterebbe  dalla  sua  inabilità.  Ma  Montine  non  godet- 
te molto  tempo  dei  vantaggi  cheerasisul  snp  rivale  acqui- 
stati, attesoché  la  nuova  del  massacrodi  San  Bartolomeo, 
massacro  in  cui  perirono  50,000  cittadini,  appena  crasi 
sparsa  pel  regno,  che  il  nome  francese  vi  fu  detestato 
quanto  da  prima  era  amato.  I Polacchi  non  conoscendo  nè 
il  carattere  di  Caterma  de’  Medici  che  reggeva  allora  la 
Francia,  nè  lo  spirito  di  Carlo  IX,  il  di  cui  potere  erasi 
essa  usurpata,  non  potevano  presumere  che  il  figlio  tanto 
pusillanime  quanto  la  madre  era  ambiziosa,  non  fosse 
ancor  più  inumano  per  debolezza  quanto  essa  era  crudele 
per  vendetta;  onde  imputarono  necessariamente  ai  Fran- 
cesi stessi  la  cagione  di  tanti  orrori. 

A Montine  non  sarebbero  mancati  mezzi  per  discol- 
pare il  carattere  della  sua  nazione  se  non  avesse  dovuto 
risparmiare  l’onore  di  Caterina  eia  gloria  di  Carlo.  Pro- 
fittando dell’  incertezza  inseparabile  da  una  voce  che  co- 
mincia a spargersi,  egli  negò  da  prima  la  sanguinosa  sce- 
na , e finse  di  sperare  che  la  verità  trionferebbe  in  breve 
della  menzogna  ad  onta  della  lontananza  che  la  favoriva. 
Anzi  pretendeva  far  onore  al  principe  di  Valois  che  per 
oscurarne  la  gloria  personale  era  d’uopo  a’  snoi  nemici 
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ilìno  diffamare  latta  la  Francia,  quindi  colla  indifferenùi 
d' un  cuore  g^eneroso  che  oppone  alle  invettive,  pazienza, 
e al  disprezzo,  moilerazione,  ej^li  affettava  di  aspettai^ 
tranquillamente  il  momento  in  cui  la  calunnia  si  annien^ 
tasse  da  sè  stessa;  condotta  che  Montine  seppe  tenere  con 
quella  abilità  che  resulta  dall’arte  posseduta  da  lui  in  emb 
nente  ^ado  di  non  sembrare  mai  più  sinccK»  se  non 
quando  lo  era  meno,  ò quanto  precisamente  abbiso{rnava 
a’ suoi  fini.  Ma  fu  difiicile  l’ occultare  più  a lungo  un 
fatto  generalmente  dUvilgato,  ond’è  che  lo  rappresentò 
sotto  la  formi  d' un  semplice  castigo  di  una  congiura  che 
non  poteva  essere  spenta  se  non  nel  sangue  dei  colpevoli, 
il  di  coi  numero  era  d’ altronde  molto  minore  di  quello 
che  si  credeva.  Nella  convinzione  in  cui  ognuno  era  della 
odiosa  verità  negata  dall’ ambasciadore , fu  da  una  parte 
giudicato  superfluo  obbligarlo  a confessarla,  ma  dall’altra 
la  Polonia  venne  inondata  a misura  che  vi  pervenivano  i 
ragguaglj  dell’  accaduto  di  libelli  i più  oltraggianti  la  per- 
sona del  principe  da  lui  rappresentato.  Quasi  grato  ai 
suoi  avversar]  di  farlo  scendere  in  un’  arena  in  cui  la  sua 
esperienza  gli  assicurava  la  palma.  Montine  pubblicò  an- 
ch’egli opuscoli  giustificativi  sotto  il  titolo  d’un  gentiluo- 
mo polacco.  La  i stia  eloquenza  semplice  e nobile  occu- 
pava meno  loi  spirito  che  il  cuore,  e sembrarva  più  com 
vincere  che  le  declamazioni  de’  suoi  nemici.  In  fatti  oltre 
hi  maggior  parte  dei  cattolici,  anche  molti  protestanti,  C 
in  sino  il  gran  tesoriere  della  corona  Girolamo  Bazinski 
uno  de’  più  devoti  loro  partigiani,  dovettero  finalmente 
confessare  che  il  carattere  di  crudeltà  imputato  al  duca 
d’ Angiò  era  uno  dei  più  deboli  mezzi  per  allontanarlo  dsl 
trono,  attesoché  i Polacchi  cercavano  solo  un  re  clic  no» 
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Sdscitasse  loro  (nierrc  inalili  colle  potenze  limitrofe  ^ nè 
tendesse  od  usnrpare  le  libertà  nazionali,  e che  del  re- 
stante se  egli  fosse  di  carattere  intrattabile  o violento  era 
cosa  indifierente , poiché  non  sarebbero  per  questo  mai 
privi  dei  mezzi  di  farlo  stare  a dovere,  nè  obbligati  di  ri- 
spettar colai  che  non  cercasse  d’  esser  rispettato.  Qnesto 
ragionamento  piacqne  talmente  a Montine,  che  nella  sua 
prossima  arringa  davanti  alla  dieta  di  elezione  non  maneft 
di  prevalersene,  dicendo  di  più  che  se  Enrico  Una  volta 
eletto  volesse  governare  la  nazione  pinttosto  da  tiranno 
che  da  padre  avrebbe  più  luogo  da  temere  k fiera  di  lei 
indocilità  che  promettersi  vantaggi  delle  proprie  inginstirie. 

Giunto  finalmente  il  giorno  dell' apertura  della  dieta 
di  convocaùone  poco  mancò  che  il  gran-maresciallo  non 
rinnovasse  i precedenti  disordini  parlando  al  primate  e ai 
senatori  in  un  certo  tuono  par  troppo  usuale  quando  l’or- 
goglio si  presenti  sotto  la  forma  di  fermezza,  l’ardire  di 
merito,  e la  violenza  di  facondia.  „ Noi  siamo  qui  radu- 
nati, disse,  per  deplorare  l’estinto  sovrano  e le  disgrazie 
della  nostra  patria.  Sono  già  scorsi  sette  mesi , e qual  è 
il  bene  operato  da  noi  durante  qnesto  intervallo?  Perchè 
convocarci  cosi  tardi  ? Io  non  mi  indirizzo  qui  al  primate 
perchè  non  n’  è degno , ritorni  in  quella  oscurità  d’onde 
il  caso  lo  trasse  e dove  i proprj  vkj  lo  respingono!  ma 
voi  0 senatori , a che  prò  tanta  indolenza  ! non  siete  alla 
testa  della  nazione  che  per  decorarla  con  un  vano  appa- 
recchio? Rammentatevi  che  figli  dell’istessa  madre,  noi 
componiamo  una  sola  famiglia  nella  gran  nave  dello  sta- 
to: se  questa  deve  naufragare  voi  perirete  con  noL  Af- 
frontiamo dunque  insieme  le  tempeste,  discutiamo  meno 
della  libertà,  e godiamone  più.  „ 
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Il  senato  ordinariamente  meno  violento  dell'  ordine 
equestre  ebbe  T avvertenza  di  dissimulare  il  risentimento 
che  inspirava  quel  discorso,  riattò  gli  sfortunj  attribui- 
tigli sulla  fatalità  dei  tempi,  e concluse  doversi  ringraziare 
il  cielo  della  operata  unione  degli  spiriti,  e non  piu  indu- 
giare reiezione  d’un  nuovo  re.  & procede  quindi  a resti- 
tuire il  loro  vigore  alle  leggi  onde  premunirsi  contro  la 
temerità  delle  fazioni , progetto  non  difficile  nella  sua  ese- 
cuzione attesoché  la  maggior  parte  di  queste  appena  si 
sostenevano.  I fratelli  Zborowski , che  prima  erano  del 
partito  deir  imperatore , lo  abbandonarono,  e Giovanni 
Francesco  G>mmcndoni  legato  della  Santa  Sede  non  oc- 
cnpavasi  ora  che  a viepiù  alimentare  la  disunione  insorta 
tra  la  fazione  protestante , disunione  che  non  mancò  di 
reagire  anche  sulla  Lituania  ove  ISiccolò  Radziwill  pala- 
tino di  Wilna,  e Giovanni  Chodkiewicz  gran-maresciallo 
del  ducato  si  distaccarono  dalla  medesima.  Essi  conven- 
nero di  eleggere  Ernesto  per  gran-duca  di  Lituania  e for- 
zare colle  armi  la  Polonia  di  riconoscerlo  re  per  non  es- 
ser a vicenda  forzati  da  essa  di  accettar  quello  che  si  sa- 
rebbe eletta. 

Il  legato  papale  non  trovò  nel  clero  polacco  l’atteso 
appoggio,  poiché  la  maggior  parte  dei  vescovi  temendo 
che  lo  scisma  non  usurpasse  le  loro  rendite  non  azzarda- 
vano esporsi  troppo,  ad  eccezione  del  vescovo  di  Kujawia 
Stanislao  Karnkosreki  nomo  dotato  d’ uno  spirito  pene- 
trante unito  ad  una  eloquenza  facile  e vigorosa,  e per  ciò 
idonea  a dirigere  la  moltitudine.  I perigli  non  arrestavano 
il  suo  coraggio,  nè  gli  ostacoli  ne  turbavano  la  capadtà: 
la  sola  rinomanza  alla  quale  visìbilmente  tese  diveniva  tal- 
volta scoglio  de’ suoi  lumi  e della  sua  virtù.  Esscndori 
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imito  con  Alberto  Laski  palatino  di  Sieradie,  uomo  vir- 
tuoso, disinteressato,  zelante  per  la  relijyioiie  e g^eneral- 
mente  amato  da’suoi  compatriotti,  convennero  di  non  a^ri. 
re  se  non  dietro  le  insinuazioni  del  legalo,  il  quale  con- 
centrate nella  sua  mano  le  principali  molle  che  agir  fa- 
cevano la  repubblica,  preparava  i suffragi  in  &vor  di  Er- 
nesto, e se  l’effetto  non  corrispose  poi  all’ espettativa  ciò 
fn  dall’essere  il  suo  zelo  paraUzzato  dall’  inabilità  degli 
ambasciadori  anslriaci.  I Radziwill,  Chodkiewà^  Karn- 
kowski  e Laski  abbandonarono  il  partito  dell’  Austria,  e 
il  legato  che  d’ altronde  operando  per  que^  potenza  non 
avea  altro  in  mira  che  l’ impedimento  dell’  elezione  d’  un 
protestante,  non  esitò  di  seguirli  onde  aumentar  il  partito 
della  Francia  la  quale  offriva  le  stesse  guarentigie  per 
l’interesse  della  chiesa. 

Venendo  ad  essere  dibattuta  nella  dieta  di  convoca- 
tione  la  questione  se  il  re  dovesse  esser  eletto  da  tutti  i 
cittadini  del  regno  o solo  dai  loro  deputati,  il  nunzio  di 
Belz  Giovanni  Zamoyski  senza  prevedere  le  dannose  con- 
seguenze della  sua  opinione,  rappresentò  che  in  nn  paese 
ove  le  vigenti  leggi  stabiliscono  una  perfètta  eguaglianza 
fra  tutti  i cittadini,  era  giusto  che  chi  dovesse  concorrere 
alia  difesa  delia  sua  patria  avesse  anche  il  diritto  d’esami- 
nare a quali  mani  affidarla,  e (die  alle  mal  prese  risolu- 
zioni «fona  dieta  si  poteva  fficilmente  riparare,  ma  non 
(wsi  ad  un  re  una  volta  eletto.  Osservazioni  imisì  seducen- 
ti per  la  moltitudine  non  potevano  a meno  di  non  preva- 
lere sulle  altre,  e da  questo  giorno  incominciò  anche  la 
reputazione  del  loro  autore  elevato  poscia  alle  primarie 
(bgnità  dello  stato.  Rimaneva  a determinare  il  posto  ove 
dovea  tenersi  la  dieta  di  elezione.  Gli  uni  la  volevano  in 
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Parczow  nel  palatinato  di  Brzesc  per  comodo  dei  Litn» 
ni,  (rii  altri  in  Warsavia  come  punto  centnde  fra  la  Po* 
Ionia  e la  Lituania.  E questo  parere  corrispondeva  piena- 
mente ai  desiilerj  del  Commendoni,  poiché  essendo  War- 
savia situata  nella  parte  la  meno  abitata  dai  protestanti, 
egli  avea  il  diritto  di  supporre  che  tutti  gl’  individui  di 
quelle  contrade  non  mancherebbero,  per  la  facilità  locale, 
air  assemblea,  e che  molti  fra  i protestanti  sparsi  in  dif- 
ferenti punti  del  regno  sarebbero  trattenuti  dall’inco- 
modo del  viaggio  dal  parteciparvi.  Fu  dunque  deciso  che 
la  dieta  di  elezione  si  tenesse  nelle  vicinanze  di  Praga  in 
una  pianura  separata  per  mezzo  della  Vistola  dalla  ca- 
pitale. 

Non  rimaneva  ora  altro  che  occuparsi  di  quelle  di- 
sposizioni idonee  a prevenire  i ^sordini  che  resultar 
potessero  dal  generale  movimento  di  tanti  individui  tra 
loro  divisi  di  prindpj  politici  e religiosi.  I protestanti 
offrirono  di  redigere  da  parte  loro  un  decreto  in  cui  si 
riservavano  quei  stessi  vantaggi  goduti  dai  loro  correli- 
gionari di  Alemagna.  Essi  inventarono  in  primo  luogo  la 
denominazione  di  €UMÌdenti  comprendente  oltre  i loro 
stessi,  i Greci,  1 Sociniani,  tutte  le  specie  di  religioni 
professate  allora  nel  regno,  e 6no  quei  cattolici  che  nelle 
discussioni  in  materia  di  religione  erano  tea  di  loro)  di- 
suniti (*);  ed  affettando  poi  un’  estremo  zelo  pel  bene  ge- 
nerale, pubblicarono  che  i diversi  dommi  fomentando 
turbolenze  iàcili  a degenerare  in  sedizùmi,  tutti  gli  or- 
dini dello  stato  dovrebbero  impegnarsi  all’osservanza  re- 
ciproca della  libertà  di  oosdenza;  che  nessuna  delle  sette 

(*)  Inttr  no$  diaidenUs  de  religione  ; nel  se^aito  questa  nuova 
espressione  venne  solo  applicata  ai  non  cattolici. 
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peligiose  dovrebbe  pensare  a spargere  il  sanjrue  citta< 
dino  per  la  dìvepsità  della  opinione;  ehc  esse  non  si 
inilig^gerebbcro  reciprocamente  pene  d' in&mia , di  prp 
(ponia,  di  esUio,  o pecuniarie,  ma  che  al  contrario  per 
mettersi  al  coperto  da  og^ni  violenza,  concorrerebbero  a 
difendersi  contro  chiunque  sotto  un  pretesto  religioso  vo- 
lesse chiamarli  avanti  ai  tribunali  qualunque  tali  fossero. 
Questa  dichiarazione  concepita  in  termini  si  moderati 
non  sembrava  essere  dettata  se  non  dall’  unico  desiderio 
della  pace , scopo  principale  delle  operazioni  della  dieta. 
Il  senato,  i nunzj,  i vescovi,  1' approvaroi\o,  non  creden- 
do di  trovarvi  che  principj  d’ umanità  tendenti  a viepiù 
restring^ere  i leggami  della  concordia  si  utile  ad  ambiduc 
i partiti.  Karnkowski  fu  il  primo  a sottoscriverla.  Ala  ciò 
che  recava  g^encralc  sorpresa,  il  primate,  quel  fautore 
manifesto  dei  novatori,  negfò  quasi  per  inspirazione  di 
apporvi  la  propria  firma,  e,  sia  per  prevalersi  della  sua 
autorità,  sia  cedendo  alla  coscienza,  richiamò  i vesco- 
vi c i nunzj  a sentimenti  più  puri  di  religj-ione. ,,  A qual 
eccesso , disse  egli , non  si  spinge  la  licenza  dacché 
è pervenuta  a smovere  le  fondamenta  della  fede  7 clii  po- 
trà arrestare  spiriti  agiLalì  da  un'indocile  curiosità  e 
da  un’  inquieto  orgoglio  sul  declivio  dell'  errore  e del- 
le passioni  che  essa  autorizza  7 Subirò  piuttosto  la  mor- 
te che  firmare  quel  pernicioso  decreto  approvato  qua- 
si all’  unanimità  dal  senato  e dai  nunzj  ; c perchè  dun- 
(|ue  non  dovrei  in  difesa  dell’ unione  e della  libertà  pub- 
blica dare  un’esempio  di  coraggio,  di  cui  la  nazione 
potrebbe  approfittare  7 perche  non  morire  per  la  mia 
fede , per  l'onore  e pel  bene  della  mia  patria,  e offrire 
a Dio  gli  avanzi  d' una  vita  vicina  a estinguersi  da  se 
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stessa?  y,  Gisì  parlò  questo  capo  della  repubblica,  uomo 
incapace  fin  allora  di  sostenere  il  peso  degli  affari,  sem- 
pre altrettanto  ardito  a violare  le  leggi,  che  timido  a (àrie 
osservare,  e ora  il  primo  a scoprire  i disegni  segreti 
dello  scisma,  e ad  impedire,  per  quanto  era  in  Ini,  che 
trionCissero. 

A suo  esempio  varj  membri  del  clero,  eccettuato  il 
vescovo  di  Cracovia  Francesco  Rrasinski  ebbero  la  forza 
di  reclamare  contro  un  documento  munito  già  di  loro 
firme,  ad  onta  chi  clamori  dei  protestanti  facenti  tutti  i loro 
sforzi  onde  fi»ssc  mantenuto.  Montine  il  quale  bramava 
per  interesse  delia  sua  corte  una  perfetta  unione  tra  i cat- 
tolici ed  i protestanti,  con  dolore  udì  l’awenuta  ritratta- 
zione, tanto  più  che  questi  ultimi  minacciando  di  pren- 
dere le  armi,  altamente  sostenevano  non  voler  aspettare 
che  si  usasse  verso  di  loro  lo  stesso  contegno  come  con- 
tro rammiraglio  Goligni  e i suoi  sventurati  compatriottL 

Frattanto  giunse  il  giorno  fissato  per  la  dieta  di  ele- 
done [li  7 aprile  1573].  I nobili  arrivati  da  tutte  le 
parti  del  regno  trovarono  dietro  Praga  sui  campi  di  Ka- 
mien  i diversi  quartieri  preparati  ad  essi  durante  l’elezio- 
ne disposti  secondo  l’ordine  dei  palatinati  in  una  pianura 
dell’estensione  di  tre  leghe.  11  loro  campo  presentava  l’ap- 
parecchio di  guerra;  armati,  sembravano  piuttosto  venuti 
a combattere,  che  a deliberare,  più  a conquistare  che  a 
dare  nn  regno.  11  luogo  del  consiglio  chiamato  Saofa  era 
un  padiglione  situato  in  mezzo  alla  pianura  in  cui  si  ra- 
dunavano i vescovi,  i palatini,  i castellani,  gli  ufiiziali  della 
corona,  e finalmente  gli  spettatorL 

11  primo  fra  i ministri  esteri  a cui  fu  data  la  parola 
era  quello  del  marchese  di  Brandenburgo;  costai  prece- 
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deva  (rii  altri  per  motivo  che  rappresentando  un  principe 
vassallo  della  repubblica  era  reputato  di  non  aver  da  par- 
L«re  che  in  questioni  amministrative.  Si  limitò  a chiedere 
die  il  suo  padrone  avesse  il  diritto  di  fiir  prte  del  senato, 
e che  concorresse  alla  presente  elezione,  qual  membro 
dello  stillo.  Ma  questo  prìvile^riu  sollecitato  poscia  vana- 
mente anche  da'suoi  successori  l’u  sempre  rij^ettato,  essen- 
do i Polucchi  intenzionati  di  riservare  a se  soli  il  diritto 
di  disporre  del  trono  e a derogare  per  questo  solo  caso  ai 
trattati  che  accordiivaiio  ai  duchi  di  Prussia  il  primo  po- 
sto nelle  loro  asscuihlcc  (‘). 

Fu  poscia  data  l'udienza  al  Comniendoiii  lugato  della 
santa  sede,  il  quale  dopo  aver  offerte  al  senato  le  lettere 
di  (ììregorio  XIII  esortò  la  repubblica  con  espressioni 
persuasive  a eleggere  un  re  che  avc-:se  a cuore  grintercssi 
della  fede.  I suoi  sentimenti  rap{>orlo  al  protestant'isino 
manifestati  con  poco  riguardo  urlan>no  quelli  di  Zhorow- 
ski  palatino  di  Sandopiiria;  esso  lo  interruppe  con  fierez- 
za senatoria.  „ Voi  eccedete,  disse,  il  potere  accordatovi, 
moderate  il  vostro  zelo  che  servirebbe  solo  a riscaldare  le 
dissensioni  le  quali  ci  sforziamo  di  spengere.  Straniero 
nel  nostro  stato,  appartiene  a voi  il  censurare  la  nostra 
oondotUi?  Le  vostre  espressioni  sodo  un  delitto  agli  oc- 
chi d'un  popolo  geloso  della  sua  libertà.  „ Qui  i mormorii 
soffogano  la  voce  del  palatino,  tutti  i senatori  cattolici  si 
alzano  per  imporgli  silenzio,  c i piu  arditi  tr.-i  di  loro 
Choilkiewicz  e Laski  lasciano  i loro  posti,  mettono  Li  ma- (*) 

(*)  Auebe  i duchi  di  Curlandia,  beuebi  vasiaili  della  rrpuhbliea 
■oti  godevano  del  dìriUo  di  aulTragìo  uelle  eteaiooi  ; lo  ateaao  a’ inleu- 
Àewà  dei  G^li  regi  quantunque  apparleaedsero  al  corpo  del  senato  perle 
loro  dignità  e impieghi,#  de’ nobili  facenti  parte  dell’armata. 
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no  sulla  scimitarra,  e si  avanzano  verso  di  loL  Zboruwski 
tacque  per  non  aumentare  il  disordine,  e il  Gommendoni 
stesso  ammirando  la  di  lui  prudenza,  poiché  lo  conosceva 
sempre  superiore  alle  minacce,  e temendone  forse  più  il  si- 
lenzio che  l’ardire,  cosi  gli  parlò:  „ Io  non  ignoro  quali  sono 
i limili  del  mio  ministero,  ma  qual  diritto  avete  voi  di  ram- 
mentarmeli? Non  riconosco  che  il  papa  per  mio  sovrano, 
a lui  solo  vado  debitore  della  mia  condotta,  e questa  non 
può  che  essergli  gradita  finché  sono  interprete  di  quei 
sentimenti  che  ei  nutre  per  la  felicità  della  vostra  patria!  „ 
Riprcnilendo  poscia  il  suo  discorso,  lo  prosegui  con  calma. 

Dopo  di  lui  r ambasciadore  d’ Austria  Roscmberg  di- 
mandò il  permesso  che  Don  Pedro  Fossardo  ministro  di 
Spagna  riunisse  alle  proprie  lo  di  lui  sollecitazioni  in  co- 
mune vantaggio  dell’arciduca  Ernesto,  onde  cogliere  que- 
sta circostanza  per  manifestare  con  maggior  fasto  il  dovu- 
to rispetto  al  senato.  Ma  tale  pretensione  non  tendendo  a 
nient’ultro  se  non  a concedere  alla  Spagna  la  preferenza 
sulla  Francia,  Montine  sostenne  con  tanta  ostinazione  l’o- 
nore del  suo  padrone,  che  Don  Pedro  per  non  incontra- 
re rimproveri  dalla  sua  corte  se  cedesse,  si  ritirò  dall’as- 
seinblea  senza  avere  udienza.  Ildisoorso  tenuto  poidaRo- 
scniberg  era  composto  eoo  ordine  e precisione,  ma  avea 
p<H:a  forza.  Il  suo  spirito  corrispondeva  perfettamente  ai 
sentimenti  del  cuore:  semplice,  ei  ai  contentava  di  espri- 
mere senza  arte  ciò  che  pensava,  talché  la  sua  probità 
tenne  luogo  di  elo<|uenza.  Ridusse  a due  le  qualità  che 
|)os.sedcr  dovea  il  futuro  re:  un  tenero  amore  per  la  fedo 
e una  nascita  distintissima,  onde  concluse  soddisfare  l’arci- 
duca Ernesto,  rampollo  della  più  antica,  illustre  e potente 
casa,  ad  ambidui  i requisiti.  Se  egli,osservò,veuisse  ad  essere 
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eletto,  l’imperatore  suo  patire  e il  re  il’  Ungheria  suo  fra- 
tello assisterebbero  i Polacchi  nelle  loro  guerre  coi  Tur- 
chi, Tartari,  Moscoviti  c Valacchi;  che  l’ Imperio  all’  in- 
vito del  suo  capo  desistcrcblie  da’ suoi  diritti  di  padronan- 
za sulla  Prussia  e la  Livonia;  che  l’ arciduca  manterrebbe 
cento  giovani  nobili  in  Alemagna,  Francia,  Italia,  Spa- 
gna, e ovunque  potes^ro  acquistar  lumi  utili  alla  loro  pa- 
tria j c finche  avesse  occupato  il  trono,  il  suo  fratello  Ru- 
dolfo  re  d’ Ungheria  esenterebbe  dai  dazj  i vini  di  questo 
paese  destinati  per  la  Polonia.  Ma  la  maggior  parte  dei 
Polacchi  prevenuti  digià  in  favore  della  Francia  presta- 
rono poca  attenzione  a quel  discorso,  aspettando  con  ansie- 
tà che  Montine  rompesse  il  silenzio. 

Questo  eloquente  e spiritoso  ambasciadore  si  applicò 
in  primo  luogo  a lusingare  la  fiducia  dclb  nazione  alTct- 
tando  il  linguaggio  di  quella  lealtà  gallica,  antico  attri- 
buto de' suoi  compatriotti,  la  quale  non  poteva  non  pia- 
cere in  un  paese,  ove  la  libertà  permetteva  secomlo  lui 
peneri  arditi  e parole  schiette.  Disse  in  sostanza  esser  i 
Polacchi  l’unico  popolo  del  mondo, di  cui  il  governo  era 
invariabile,  più  assoluti  dei  loro  principi,  non  essersi  la- 
sciati ne  soggiogare  da  re  ambiziosi  che  avrebbero  desi- 
derato annientare  i loro  privilegii,  nè  sedurre  dui  virtuosi, 
più  formidabili  dei  primi  per  generosi  cuori.  Indisiestesc 
vagamente  sulla  concordia  che  supponeva  regnare  fra 
tutti  i membri  dello  stato,  e non  trascurò  di  làr  loro  sen- 
tire i vantaggi  che  dovevano  aspettare  se  animati  da  un 
medesimo  spirito,  non  ricercassero  nel  re  da  eleggersi 
altro  che  le  qualità  atte  a renderlo  utile  alla  nazione, 
quali  per  esempio  si  troverebbero  nel  duca  d’Angiò.  At- 
tesoché, osservò,  bisognava  ai  Polacchi  un  principe  d’uno 
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nozione  distinta,  d’una  casa  illustre,  d’ un  età  matura, 
che  padrone  delle  sue  passioni  sappia  più  prevenirle  che 
vincerle,  che  familiarizzato  ne^jli  uflari  dimostri  in  questi 
altrctlanta  elevatezza  dì  genio  che  assiduità , altrettanta 
circospezione  che  prontezza,  altrettanta  applicazione  che 
facilità,  che  nelle  guerre  sia  eroe,  sempre  superiore  agli 
avvenimenti  più  crìtici,  che  ad  onta  de’ suoi  successi  sia 
sempre  pronto  a rinuiizìarvi  pel  bene  dc’suoi  popoli,  un 
principe  inGnc  d'indole  affabile,  cortese,  generoso  e mo- 
derato. A questi  elogi  successero  offerte  molto  più  consi- 
derevoli di  quelle  della  corte  di  Vienna;  niente  costa  me- 
nu delle  promesse  a chi  può  esimersi  dal  mantenerle  : 
r abilità  consiste  soltanto  nel  renderle  plausibili,  e i ta- 
lenti di  Montluc  erano  in  ciò  di  gran  lunga  superiori  a 
ipielli  deir umbasciadorc  d’Austria.  Il  di  lui  discorso  fu 
asiailtato  senza  interruzione  in  un  prurundo  silenzio,  e a 
l;de  lasinghicra  attenzione  per  tre  ore  di  seguito  succes- 
sero applausi  più  lusinghieri  ancora,  siccome  provenienti 
da  una  moltitudine  isi>Irata  da  puri  sentimenti. 

Si  grandi  attestati  di  affezione  versola  Francia  non 
impedivano  ai  ministri  degli  elettori  dcU’ìmpero  di  pre- 
sentirsi alla  dieta  con  tanta  fiducia  come  se  fossero  as- 
sicurati dell’esito  delle  loro  domande  in  favore  doli’ ar- 
ciduca Drnestu.  Essi  rappresentarono  vivamente  ì vantag- 
gi delle  due  nazioni  vicine  se  fossero  unite,  osservando 
«he  in  tal  caso  le  diffidenze  terminerebbero,  gl’interessi 
si  eunfundercbliero , i soccorsi  reciproci  sarebbero  pronti, 
l’iinionc  verrebbe  consolidata  dal  commere  io,  c quella  Po- 
lonia, soggiunsero,  sostenutasi  fin’ ora  da  sè  sola,  dì  che 
non  sarebbe  ella  capace  se  gli  Austriaci,  gli  Ungheresi,  i 
liuemi,  e lufle  le  nazioni  dipendenti  dalla  casa  d' Austria 
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s’inlcrcssassero  alla  sua  {yloria,  e concorressero  airaumcnlo 
(lei  suo  potere? 

L'ambasciadore  di  Svezia  Lorck  presentò  poscia  il  re 
Giovanni  Ill^o  il  principe  Sigismondo  non  avente  più  di 
sei  anni,  Tuno  cognato,  T altro  nipote  ded  derunto  .Vugu- 
sto,  come  soli  che  potessero  perpetuare  sul  trono  polac- 
co la  razza  degli  Jagclloni  sì  degna  del  loro  interesse.  In- 
sistè sul  bisogno  dell’  unione  della  Svezia  e della  Polonia 
sotto  un  medesimo  capo  per  formare  un  solo  e formida- 
bile baluardo  contro  la  potenza  moscovita,  osservò  che  la 
repubblica  non  avendo  forze  marittime,  il  .suo  padrone  le 
somministrerebbe  vascelli  per  agire  contro  «piclli  dello 
czar  stazionati  nel  golfo  della  Finlandia  e sulla  IVarva,  la 
di  cui  navigazione  era  solo  permessa  ai  sudditi  di  questo. 

Finito  clic  eblic  Lorel;  furono  rimesse  al  senatoduc  lettere, 
una  dello  czar  Rasilio  colla  quale  sì  offriva  per  candidato 
al  trono,  desiderando  in  oltre  la  cessione  di  Ivìjowia  e del- 
la Livonia,  l’altra  del  Sultano  pretendente  in  un  tuono 
imperioso  clic  i Polacchi  non  scegliessi'ro  Ernesto  ma 
Eli  i-ìco,  o qualcheduno  fra  loro,  come  il  primate,  il  mare- 
.scìallo,  o il  palatino  di  Russia.  \ 

{'diti  gli  ambasciaduri  e lettele  proposizioni  in  scritto, 
gli  stati  si  divisero  in  tre  partiti  d’Austria,  di  Francia  e 
di  Svezia;  l’ultimo  partito  lasciando  libero  il  campo,  reie- 
zione pendeva  tra  i duebiErnestoe  d’Angiò. 3Ia  frattanto 
si  elevarono  ancora  altri  due,  l’uno  desiderando  collocare 
sul  trono,  contro  le  proprie  brame,  Guglielmo  Rosoin- 
berg  aiiilKisciadorc  d’Austria  c ricco  proprietario  Iwcinii, 

I’  altro  un  Piast  ossìa  indivìduo  indigeno,  per  e.sempio 
Giovanni  SzafranìeccastcllanodiRiec.,,  Infatti, disse  Gio- 
vanni Tomìcki  castellano  dì  Gnesno,  perchè  dovremo  noi 
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|>orre  meno  fiducia  nello  /«lo  e nei  talenti  d'ano  di  noi 
clic  in  (juelli  d'uno  straniero,  clic  collo  stesso  dimostrare 
di  voler  g-overnarci  spiega  più  ambizione  che  modesti-i, 
più  difetti  che  virtù?  Chi  meglio  d’un  nazionale  può  esser 
istrutto  dei  veri  interessi  della  sua  patria!  „ Ma  Giovan- 
ni Zamoyshi  difensore  costante  dell' eguaglianza  stim^ 
cosa  perniciosa  allo  stato  di  eleggere  un  polacco,  c su  que- 
sto proposito  si  espresse  così.  „ So  quel  che  è la  repuh- 
blica,  e prevedo  clic  cesserà  d' esser  libera  dacché  si  sotto- 
metterà ad  un  Pùist.  (jual  vanità  non  sarebbe  quella  dei 
fratelli,  dei  ni|>oti,dei  parenti  di  colui  che  noi  ci  compiace- 
remmo di  eleggere  per  re  ? Si  crcderebliero  essi  poi  egua- 
li a noi?  Non  sarebbero  le  dignità  nelle  mani  dei  loro  pa- 
renti ed  amici,  c la  rapida  fortuna  di  questi,  lungi  dall’ec- 
eitarc  l'emulazione  nello  stato,  non  ecciterebbe  ella  piut- 
tosto la  cupidigia,  passione  la  più  pericolosa  in  un  paese 
ove  le  leggi  non  ne  reprimono  alcuna?  D'altronde  essen- 
do difficile  una  tale  scelta,  si  presentino  dunque  coloro  i 
quali  l'ambiscono,  dimandino  i nostri  suffragi,  c si  allon- 
tanino quindi  per  lasciarci  l'agio  di  bilanciare  le  loro  vir- 
tù coi  vizj  ! „ 11  nunzio  di  Selz  conoscendo  perfettamente 
la  natura  del  carattere  umano  avea  ben  preveduto  che  ba- 
sterebbe questo  suo  invito  per  sconceriare  la  vanità  di  co- 
loro clic  aspiravano  alla  corona,  talché  non  rispondendo 
nessuno,  non  si  pensò  più  che  a nominare  una  commis- 
sione incaricata  di  redìgere  un  rapporto  circostanziato  re- 
lativamente ai  motivi  più  atti  a determinare  la  scelta  del- 
r assemblea  tra  i due  principali  competitori.  I membri  del 
partito  crnestino  erano:  Pietro  Myszkowshi  vescovo  di 
Plocko,  Anselmo  Gostomski  palatino  di  Rawa,  e Stani- 
slao Sliipieeki  castellano  di  Lublino*,  e quei  di  Enrico: 
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Staniiilao  Rarnkowski  vescovo  di  Kujawia,  fìiovanni  Ko- 
stka  castellano  di  Danzica,  e Cbodkicwicz  governatore 
della  Sanu^^ixia. 

Il  vescovo  diPlocko,uno  dei  più  dotti  personaggi  tra 
i suoi  compatriotti  imprese  di  combattere  in  un’energico 
discorso  le  prevenzioni  elevate  contro  Ernesto,  e benché 
ne  facesse  un  brillante  quadro,  tuttavia  trovò  poco  com- 
mossi i suoi  uditori,  anzi  impazientiti  di  sentire  più  presto 
la  voce  del  vescovo  di  Kujawia  in  favore  di  Enrico.  Que- 
sto oratore  osservò  in  un  discorso  ben  ragionato  deside- 
rare gli  altri  candidati  il  trono  per  loro  stessi,  e il  principe 
francese  pel  bene  della  nazione;  non  dover  essa  esaminare 
qual  competitore  le  sia  più  limitrofo,  ma  qual  più  a jior- 
tata  di  difenderla;  avere  senza  dubbio  l’ imperatore  multi 
mezzi  di  contribuire  al  bene  della  Polonia,  ma  poter 
servirsene  anche  per  trattarla  come  l’ Ungheria  e la  Boe- 
mia; non  poter  essere  Enrico  potente  che  tra  i Polacchi 
e per  i Polacchi,  e quindi  non  temibile  per  loro;  aumen- 
tare la  felicità  dei  popoli  in  ragione  della  fiducia  nel  capo 
del  governo;  non  potere  supjwrrc  che  la  Francia  man- 
casse alle  sue  promesse  non  avendo  interesse  d*  ingannar- 
ci e simpatizzando  con  noi  di  sentimenti  più  sicuri  delle 
passeggierc  complicanze  politiche  ; adunque  non  rima- 
nere che  l’abbandonarsi  irrevocabilmente  a’  suoi  ed  ai  no- 
stri desidcrj.  All’  attenzione  del  vescovo  di  Kujawia,  ben- 
ché assorta  nello  sviluppo  di  questi  argomenti,  non  isfuggi 
r approvazione  che  traspirava  nei  volti  degli  ascoltanti , i 
quali  per  varie  volte  l’ interruppero  colle  loro  acclama- 
zìonL  E quantunque  queste  favorevoli  disposizioni  annun- 
ziassero il  più  propbùo  momento  per  raccogliere  i suffragi 
della  numerosa  nobiltà , nientedimeno  il  primate,  devolis- 
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KÌiuu  partig;iaiio  (l'Enrico^  trascurò  por  ua'acces<H>  ili  ft- 
diK'ia  )|ucsto  prezioso  istante  non  apprezzando  la  sua  ina- 
|Mirlanza  se  non  allorquando  nuove  turbolenze  distras- 
sero j*Ii  animi  dell' assendilca. 

Il  |Kirtito  protestante  che  sarebbesi,  o convinto  dalle 
parole  dciroralorc  o trascinalo  dalla  folla^  indubibitainenU 
dichiaralo  in  favore  del  principe  di  Valois,  non  manife- 
stò più  il  medesimo  ardore.  In  ap|mrcnza  più  zelante  pel 
bene  pubblico  che  per  gl’ interessi  della  propria  religio- 
ne, riciiiiiinciò  a chiedere  clic  la  repubblica  riconoscesse 
una  Confederazione  formata  da  lui  precedentemente  ad 
oggetto  di  guarentire  la  pace  tra  le  diverse  credenze,  clu; 
riformasse  le  antiche  leggi  in  conformità  dei  nuovi  biso- 
gni del  tempo,  che  rigettasse  quelle  diametralmente  op- 
poste, c con  nuove  disposizioni  limitasse  ancor  più  l' auto- 
rità regia-,  domanik  che  sebbene  non  tendessero  a nicnt’al- 
tro  elle  ad  aumentar  la  licenza  e render  odioso  il  trono  ai 
principi  esteri  per  poter  farlo  poscia  occupare  da  qualdie 
individuo  correligionario,  |tcrsiiascro  nientedimeno  fino  i 
senatori  sin' ora  avversi  ai  protestanti.  Le  leggi  in  questio- 
ne vennero  in  conseguenza  esaminale:  talune  ristrette,  tal 
altre  estese,  alcune  abolite,  c in  oltre  si  lieterminaroiMi  le 
seguenti  fondamenlidi  «lis|M)SÌzioni  dette  /meta  coiwenta, 
come  base  di  tutte  le  posteriori: 

In  jKilcrc  della  repubblica  rimarrà  sempre  l’elezione 
dei  re,  i quali  lungi  dal  nominare  durante  la  loro  vita  un 
successore,  non  vi  contribuiranno  nè  direttamente  nè  in- 
direttamente; 

Il  re  eletto  non  assumerà  il  titolo  di  padrone  ere- 
ditario usato  dai  membri  delle  due  precedenti  dinastìe; 

Il  re  non  potrà  senza  l' unanime  consenso  degli  stali 
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radunati  in  dieta  dichiarare  {ruci-rn,  uniinare  un:i  leva  in 
iiiu.ssa,  aumentare  nè  iiiipo.sir.ioni , nè  diritti  dì  do|pinu, 
inviare  ministri  alle  corti  estere  per  afliini  di  maj',p,i(jr  ri- 
lievo; 

Avrà  pre.s.so  di  se  un  consì-rlio  permanente  di  senatori; 

In  caso  della  divisione  delie  opinioni  nel  senato,  il 
re  voterà  cf>n  quelli,  il  di  cui  parere  lasse  il  più  contonne 
alle  le{yj»i  dello  stato  o agfl’  interessi  del  bene  puhhiico  ; 

Le  diete  unlìnarie  saranno  convocate  ojrnì  due  anni  o 
più  spesso  se  vi  è ur|p;nza,  e dureranno  sei  settimane; 

Le  cariche  dello  stato  saranno  solo  couièrite  ai  nubili 
polacchi,  ad  c.ssì  soli  apparterrà  il  {rodimento  dei  dominii 
rcjrii; 

11  re  non  potrà  nè  contrarre  matrimonio,  nè  far  di- 
vorzio senza  il  consen.so  del  senato  ; 

Mancando  il  re  a^li  articoli  g-iarati,  i siini  sudditi  ne 
saranno  assoluti  dall’  obbedienza. 

Sottoscritti  questi  articoli,  ì protestanti  raddoppiarono 
di  premura  onde  fosse  accettata  la  loro  conièderazionc , • 
la  dieta  trovavasi  già  disposta  a corrispondere  ai  loro  de- 
sideri, quando  alcuni  nunzi! , o più  prudenti  o più  diffi- 
denti degli  altri,  osservando  non  essere  la  proposta  ri- 
l'urma  delle  leggi  che  un  colore  onde  coprire  l’adozione 
del  loro  progetto,  fecero  si,  che  Li  sdegnata  a.ssemblea 
fieramente  lo  rigettò.  E irritando  anche  i più  ingiusti  di- 
•segni  meno  dei  maneggi  impiegati  alla  loro  riuscita,  ne 
risultò  che  l’ esasperazione  dei  cattolici  contro  i protes- 
tanti non  ebbe  da  questo  tempo  più  limiti,  anù  collocò 
lo  stato  in  una  delle  più  critiche  .situazioni.  Due  partiti 
presso  a poco  egualmente  potenti  s’iiigcgnavano  di  distrug- 
gersi a vicenda,  e guidati  da  uomini  dei  pari  decìsi  che  pe- 
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ricolosi,  non  sembravano  disposti  di  voler  più  cedere  nè 
alla  forza  nè  alla  persuasione. 

Tremando  aspettava  il  vescovo  di  Valenza  il  fatale  mo- 
mento,  in  cui  veniva  ad  esser  deluso  dell’  esito  delle  sue 
operazioni,  situazione  tanto  piu  per  lui  deplorabile,  in 
quanto  che  aveva  spedito  poco  innanzi  un  segretario  al 
suo  padrone  per  largii  parte  dell'indubitata  elezione  di 
Enrico  di  Valois.  Era  veramente  d*  uopo  di  straordinario 
ardire  per  eOTettuar  qualche  cambiamento  nelle  circostan- 
ze, e questo  ardire  si  raro  ai  grand’  uomini  era  posseduto 
da  Montluc.  Mettendo  egli  in  non  cale  la  sua  qualità  di 
vescovo  per  meglio  soddisfare  a quella  di  ambasciadore , 
mise  tutto  all'opera  onde  con  argomenti  di  carità  o ra- 
gioni di  politica  inspirare  sentimenti  di  pace  presso  il  cle- 
ro; insistere  che  non  perseguitasse,  mi  anzi  promettesse 
loro  quella  sicurezza  che  aveano  il  diritto  d’esigere  quai 
cittadini  d’uno  stato  libero;  e rappresentare  che  l’inflessi- 
bilità loro  sarebbe  causa  per  la  quale  o non  si  eleggereb- 
be un  re  o se  ne  eleggerebbero  varj  ad  un  tempo;  clic  la 
nazione  abbandonata  a sè  stessa  in  un'interregno  senza 
termine  sarebbe  immersa  in  guerre  civili,  i di  cui  successi 

0 rovesci  diverrebbero  per  essa  egualmente  funesti;  e che 

1 Turchi,  i Tartari  e i Moscoviti  si  prevarrebbero  di 
queste  dissensioni, desolerebbero  città  e campgne,c  non 
lascierebbero  per  ogni  bene  che  un  fantasma  di  libertà. 
Ai  protestanti  rappresentava  ai  contrario  : convenire  roe- 

^ glio  di  abbandonare  per  ora  il  loro  disegno  che  di  sostc- 
' nerlo  ed  aspettare  pel  medesimo  tempi  meno  procellosi 
di  quelli  d’una  elezione,  ove  gli  spiriti  sono  troppo  agi- 
tati pcrpotersanamcntegiudicarcdi  tutti  gl’interessi  della 
ivpubblica;  considerassero  che  la  loro  confederazione  era 
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Stata  firmala  precedentemente  da  un  {]praa  numero  di  cat- 
tolici ; rimaner  essi  sempre  i più  forti  se  quei  che  rifila 
tasserò  di  sottoscriverla  pretendessero  un  dì  insultarli  ; 
ed  esser  proprio  deg^li  animi  deboli  il  non  piegar  talvolta 
sotto  le  urgenze,  e anzi  dei  forti,  il  non  abbandonarsi 
sconsideratamente  ai  perigli.  In  questa  maniera  giunse 
finalmente  Montlue  a guadagnarsi  la  fiducia  dell’  uno  e 
dell’altro  partito,  talché  varj  cattolici  preferirono  piutto- 
sto sottoscrivere  la  confederazione  che  di  eccitare  nuove 
turliolenze,  e i protestanti  non  si  ostinavano  più  a farla 
accettare  da  tutti  i membri  dello  stato. 

IVo.-i  rimaneva  adunque  più  che  il  soddisfare  all’es- 
senziale oggetto  della  dieta,  tanto  più  che  di  già  i Mazo- 
viani  aggruppati  intorno  al  pad iglionelodimandavano  al- 
tamente minacciando  di  procedervi  loro  stessi.  In  conse- 
guenza il  senato  ordinò  che  senz’altro  indugio  tutti  i no- 
bili si  ritirassero  nei  loro  rispettivi  quartieri , che  vi  si 
consigliassero  coi  loro  palatini  e vescovi,  dasscro  i loro 
suffragi  non  confusamente  ma  in  iscritto,  e che  questi 
raccolti,  fossero  portati  nella  ssopn,  ove  verificati,  si 
palesasse  qual  fosse  il  candidato  il  più  gradito. 

Giunto  il  giorno  destinato  per  questa  operazione,  si 
videro  prima  i Polacchi  prostrati  a terra  implorare  i lumi 
del  Santo  Spirito,  e quindi  in  meno  d’  un’ora  dichiararsi 
pel  duca  d’  Angiò,  quei  del  regno  colla  pluralità,  c della 
Lituania  coll’  unanimità  di  voci.  Grida  di  contentezza 
si  elevarono  allora  in  tutta  l’assemblea.  11  primate  sor- 
preso da  un  tale  zelo  e conoscendo  per  la  passala  esjic- 
rienza  doversi  negli  avvenimenti  dipendenti  dalla  molti- 
tudine raddoppiare  di  attenzione  e fidar  meno  laddoie  più 
si  spera,  e che  questa  macchina  sì  complicata  aveva  molle 


Digitized  by  Googlc 


SrORIA  D<LL\  POLONIA 


.■^eo 

lUltuli  e (tidconli , pretenilev»  ora  il'  approfittarsi  con  in- 
tempestiva soHrcituilinc  dei  primi  di  lei  impulsi.  Proclamò 
tosto  per  tre  volte  il  duca  d'A.n(|[iò  fingendo  di  i^rnorare, 
che  un  tenue  numero  di  cittadini,  il  di  cui  consentimento 
era  ancora  indeciso,  possedesse  il  diritto  di  recLunare  con- 
tro la  condiitta  sua. 

Gli  ambusciadori  esteri  non  trovavansi  allora  in  War- 
savia,  poiché  il  senato  per  essere  più  liliero  nelle  sue  deU- 
heruzioni  destinò  certi  separali  siti  per  momentaneo  loro 
sojr^iumo.  Quei  dell'  imperatore  erano  a Lowicz,  e Mon- 
tine con  suoi  due  colleglli  a Plocko,  ove  intese  eoa  {jioja 
reiezione  del  suo  principe,  jjioja  per  altro  di  poca  du- 
rata, trovando  al  suo  ritorno  la  dieta  più  che  mai  ilivisa. 
Il  jrrnn-marcsciallo  Firley  ed  alcuni  palatini  protestanti 
essendosene  se{uirati,  si  ritirarono  nelle  loro  po.ssessioni 
eolia  minaccia  di  annullare  tutto  ciò  che  era  stato  fatto 
a motivo  che  il  primate  il  quale  avea  bensì  il  diritto  di 
nominare  il  re,  usurpò  quello  di  proclamarlo,  diritto 
spettante  a tenore  d’ una  precedente  disposizione  al  solo 
gnin-marc'^uidlo,  (")  c che  d’altronde  avreblie  dovuto  pri- 
ma far  giurare  a{^lì  aniìrisciadori  di  Francia  l'osservanza 
delle  offerte  condizioni. 


(*)  Il  |>rìmNtc  raccolti  i siitTr.igi  coti  soicTa  anniinii«r«  l’elciinnc: 
ili  nome  ili  Din  nomio')  N.  N-  re  ili  Polonia  e grun-duca  di  Lituania, 
e supplice  >1  re  del  ciclo  e della  terra  clic  ce  lo  lia  deslinato  dall'eter- 
nità  , di  assisterlo  in  tulle  le  sue  ìinprest:,  c dì  rendere  la  su.i  elezione 
felice  e vantuggìosa  allo  st^to,  e soprattutto  alla  religione  cattolica.  .. 
£ poi  voltandosi  verso  il  maresciallo  della  corona,  soleva  invitarlo  onde 
proclamasse  il  nuovo  re,  il  che  eseguiva  così  : N.  N.  c.-iseiuio  stato  eletto 
per  nostro  re  con  unanime  consenso  , ed  estendo  stato  nominato  dal  pri- 
nsate,  noi  dicniariarao  che  tutta  la  repubblica  deve  ricctioicerln  per  le* 
giltimainrnic  eletto  c nominato.  Harlkiuch  de  Rep.  Poi.  Lib.  Il.cap.  l. 
p.'p,  3oo. 
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Nh  il  vero  motivo  di  questo  nuovo  procedere  dei  pro- 
testanti era  la  sfortunata  confederazione  dalla  quale  non 
potevano  desistere,  anzi  pretendevano  o obblig'are  l'elet- 
to re  a promettere  ad  essi  unapcrfetbt  sicurezza  delle  opi- 
nioni reli{viose,  o eleg^rcrc  un'altro  nella  persuasione  clic 
r imbasciadorc  francese  non  si  impeg^nerebbe  in  tale  ma- 
teria senza  il  consenso  della  repubblica.  E Montluc  ig'nu- 
rando  che  le  sedizioni  invece  d’ esser  credute  in  Polonia 
biasimevoli  si  reputavano  spesse  volte  qual  prova  d'indi- 
pendenza, trovò  vie  più  crescente  la  dilHcoltà  di  neg^o- 
z'iare  con  un  pipolo  cLc  bisog'nnva  cattivarsi  parte  per 
parte.  Era  intenzionato,  onde  finirla  una  volta,  di  accor- 
dare ai  rivoltosi  l'ogi'g^cttu  dei  loro  desiderj,  se  non  vi 
fos.se  stato  trattenuto  dai  capi  della  repubblica  più  che 
mai  risoluti  a non  iàr  concessioni,  l'no  di  essi , uomo  di 
natura  impetuosa,  Cliodkiewicz,  ordinò  alla  truppa  di 
trasferirsi  coi  cannoni  sul  luojro  delle  deliberazioni  senza 
riflettere  essere  la  sua  violenza  meno  scusabilcdella  rivol- 
ta , la  quale  pretendeva  di  spcng;erc.  Dietro  il  suo  esem- 
pio anche  i palatini  di  Sieradia  e di  Sandomiria  chiama- 
rono tutti  i cattolici  alle  armi.  £ i protestanti  provocati 
in  questa  g;ui.sa  al  combattimento  raddoppiarono  di  osti- 
nazione, e benché  meno  numerosi,  si  disposero  essi  pure 
in  ordine  di  i>atta{rlia.  I vescovi  aspettavano  costernati  il 
fatale  momento,  in  cui  l' uno  dei  partiti  riducesse  in  ser- 
vitù la  patria  con  torrenti  di  quel  sanjrue  destinato  solo 
a difenilerla,  e l'allarmato  Muntine  si  diede  più  che  mai 
premure  inutili,  e temette  in  sino  per  uno  di  quei  senti- 
menti che  sfugfgfono  al  cuore  per  irreflessionc,  che  la  vit- 
toria si  dichiarasse  pel  suo  partitis  onde  non  siattribnisse 
alla  foi-za  quel  che  si  lusinivava  d’  ottenere  per  1'  abilit.à 
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dello  sue  negoziazioni.  .Vmbi  i partiti  egualmente  intre- 
pidi non  aspettavano  più  che  il  segnalo  del  combattimento, 
quando  a questi  violenti  sìntomi  successe  ad  un  tratto  un 
cu|M  silenzio  in  tutta  1’  estensione  della  pianura.  Per  un 
genere  di  timore  differente  dalla  pusillanimità  e suggerito 
soltanto  dalla  prudenza,  i eattolici  furono  ì primi  a rico- 
noscere il  loro  torto,  talché  sacrificando  una  vittoria  quasi 
certa  ad  una  fraterna  riconciliazione  inviarono  al  partito 
del  gran-maresciallo  i vescovi  di  Cracovia  e di  Kujawia, 
il  gran  cancelliere  e il  maresciallo  di  corte , onde  persua- 
derlo di  non  lacerare  la  repubblica  con  uno  scisma  che 
difficile  a sostenersi  e difficile  a tollerarsi  non  avrebbe 
per  risultato  che  una  inutile  effusione  di  sangue.  Firley 
non  mancando  di  risoluzione  nè  lasciandosi  sconsiderata- 
mente guidare  dalle  passioni,  posseileva  la  sagacità  neces- 
saria per  cogliere  il  punto  della  possibilità  d’un’affiire. 
Convenne  esser  giunto  il  momento  di  dover  cedere  : in- 
cantato da  una  parte  della  deputazione  non  trascurava  dal- 
r altra  di  manifestarle  repugnanza,  ma  non  parlò  più  nè 
delb  sua  confederazione  che  tanto  avea  a cuore,  nè  del 
re  che  non  avea  consentito  dì  eleggere , e si  limitò  sol- 
tanto a domandare  che  il  proclama  d'elezione  del  primate 
fosse  dichiarato  allusivo.  Tuttavia  motivi  di  convenienza 
non  permettendo  al  primate  di  aceonsentirvi,  Montine 
propose  di  doversi  egli  semplicemente  trovar  sul  campo 
d’elezione  nel  tempo  che  il  duca  d’Àngiò  fosse  legal- 
mante  proclamato  re.  Questo  spedìente  non  piacque  al 
primate;  ei  ricusò  d’assistervi  e ritenne  seco  in  Warsavia 
tutti  i personaggi  del  suo  partito,  ^ulladimeno  l’elezione 
non  potendo  esser  mancante  della  promulgazione  legale 
che  n’era  il  compimento,  senza  rischiare  di  rimaner  sem- 
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pre  problematica,  l’ ambasciadore  franoeae  raddoppiò  an- 
cora di  aclo  e di  peraeveranaw.  Ma  quand’anche 
avesse  ottenuto  dal  partito  del  primate  d’ essere  presente 
all’ass(‘mblea  rimaneva  sempre  ancora  al  g;^ran-maresciallo 
la  facoltà  di  procrastinare  la  proclamazione.  Era  dunque 
d'uopo  di  risolversi  oguadag'narselo definitivamente  colla 
manifestazione  di  favorevoli  disposizioni  rapporto  alla  sua 
confederazione,  o non  veder  mai  terminate  le  disscn«oni 
da  lei  originate. 

Fu  a lui  in  conseguenza  inviata  una  deputazione  com- 
posta di  Giovanni  Sierakowski  palatino  di  Lenczyca  e 
di  Giovanni  Kostka  castellano  di  Danzica  per  domandar 
la  nomina  di  deputati  protestanti  coi  quali  conferir  si  po- 
trebbe sul  modo  d’un  reciproco  e sincero  ravvicinamen- 
to. Andrea  Goriia  castellano  di  Miendzyrzecz,  Stanislao 
Szafraniec  castellano  di  Biec  ?(iccolò  Firley  starosta 
di  Kasimir,  e INiccolò  Sieniecki  sotto  ciamberlano  di 
Chelm  furono  a questo  fine  destinati.  Essi  diedero  il  loro 
consenso  alla  operata  elezione,  ma  proposero  che  fra  le 
condizioni  da  imporre  all’  eletto  figurar  dovessero  le  gua- 
rentigie pei  dissidenti.  Si  convenne  che  potessero  esigere 
dal  re  ciò  che  desideravano,  senza  'pertanto  fissar  positi- 
vamente quanto  sarebbe  loro  permesso  d'inserire  nelle 
capitolazioni  da  accettarsi  dall’ ambasciadore  di  Francia. 

Conchiuso  questo  accomodamento,  il  primate  si  tra- 
sferì a Praga,  luogo  destinato  per  la  proclamazione  del 
re,  ove  accorsero  tutti  i nobili  di  ambedue  i partiti,  come 
pure  Montine  coi  suoi  colicghi  ad  oggetto  d'assistere  a 
questa  formalità  eseguita  in  primo  luogo  dal  maresciallo 
della  corona  Firley,  quindi  dal  maresciallo  della  corte 
Oiialinski,  e in  ultimo  da  Chodkiewicz  invece  del  gran- 
maresciallo  di  Lituania. 
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Ciò  terminato  Jlontluc  sottoscrìsse  la  capitolazione  in 
nome  di  Enrico  e di  Carlo  IX,  i di  cui  principali  articoli 
erano:  equipaugiasse  la  Francia  una  flotta  per  rendere  i 
Polacclii  padroni  del  mare  Baltico;  nel  caso  di  guerra 
coi  Moscoviti  fornisse  4(KK)  uomini  d’ infanteria  guascona 
e ne  pagasse  il  soldo  per  sei  mesi , e anche  più  se  occor- 
resse; gli  assistesse  in  qualumpie  altra  guerra  contro  i 
principi  liiiiitiDiì,  sia  con  uomini  sia  con  sussidj  pro]M>r- 
lionati  al  bisogno  loro;  assicurasse  alla  Polonia  vantaggi 
comnicrciali;  iinpiegussc  Enrico  annualmente  450,000 
fiorini  delle  sue  rendite  personali  pel  bene  del  regno;  pa- 
gitsse  tutti  i debili  dello  sLito  contratti  vivente  e dopo  la 
morte  di  Sigismondo  Augusto;  mantenesse  in  Parigi  e 
in  Cracovia  cento  giovani  Polacchi  m educazione;  fi- 
nalmente non  conducesse  seco  che  un  tenue  numero  di 
comp::iriollì,  ai  quali  non  accordasse  nè  beni,  nè  dignità, 
nè  carìclie,  e li  rimandasse  do|M)  essersi  avvezzato  agli  usi 
del  paese.  Montine  .sottoscrisse  senza  alcuna  diliicuUà  tutti 
questi  articoli,  eccettuato  le  aggiunte  in  favor  dei  prote- 
stanti, poiché  oltre  che  nè  i suoi  sentimenti  nè  quelli  dei 
suoi  padroni  riguardo  ad  essi  non  erano  equivoci,  ei  non 
osò  autorizzare  mediante  un  documento  autentico  un 
punto  non  esplicìtaiucnte  approvato  dalla  stessa  repul>- 
blica.  E benché  accoinpiigiiasse  i suoi  rifiuti  con  tutto  ciò 
ch'era  alto  a renderli  meno  dlsgradevoli,  non  potè  nulla- 
dimeno  esimersi  dall’ essere  nell' alternativa  o di  rinun- 
ziare alle  sue  speranze  nel  momento  il  più  vicino  a ve- 
derle compite , o di  ratificare  seni'  indugio  gli  articoli  in 
questione , tanto  più  che  la  dieta  minacciava  di  separarsi 
nuovamente  se  ai  protestanti  fosse  negata  questa  soddisfa- 
zione. Forse  Moiitbic  aspettava  che  le  cose  venissero  a 
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quel  punto  ontle  poter  assicurarsi  contro  i possibili  rim- 
proveri della  sua  corte:  in  conseguenza  promise,  accettò, 
firmò , e giurò  tutto  ciò  che  gli  veniva  presentato.  (*) 

CAPITOLO  V. 

snaico  DI  vALois. 


^lentre  l’elezione  di  Enrico  era  consumata  mediante 
la  sottoscrizione  delle  convenute  condizioni,  questo  prin- 
cipe si  occupava  a perseguitare  in  Francia  con  una  viepiù 
crescente  animosità  quegli  stessi  protestanti,  ai  quali  al- 
trove si  assicuravano  proteùoni  in  suo  nome.  Dopo  la  ca- 
tastrofe di  San  Bartolomeo  La  Roccella  antJl*iurmente 
ceduta  ad  essi  con  un’editto  di  pacificazione  serviva  di 
asilo  agli  Ugonotti  (cosi  sono  denominati  i protestanti  in 
Francia  ) di  Poitou,  di  Anjon, della  Saintouge,  c d’altre 
provincie  francesi  Non  volendo  qui  cedere  alle  intima- 
zioni della  corte , il  duca  d’ Angiò  ebbe  ordine  di  costrin- 
gerveli; e sebbene  l’investisse,  l’assediasse,  c fosse  per 
prendere  questa  fortezza;  nulladimeno  non  vi  riusci,  at- 
tesoché tutti  gli  abitanti  aspettando  un’imminente  soc- 
corso dall’  Inghilterra  gli  opposero  la  più  eroica  e dispe- 
rata resistenza,  in  guisa  che  la  Francia  c Enrico  rischia- 
vano di  veder  eclissate  da  un  pugno  di  risoluti  l’ una  la 
potenza,  l’altro,  l’acquistata  gloria.  La  sopraggiunta 
notizia  della  sua  elezione  al  trono  di  Polonia , per  coi  do- 

(*)  Per  dar  un* idea  della  siluasfone  dello  stato  ueglì  iulerregiit  a 
del  modo  d’operare  uelle  diete  d’^eioue,  abbiamo  credulo  oppuituuo 
di  csleudersi  sulla  prima , come  formula  delle  iucceasivc. 

Tomo  I.  21 
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vette  abbandonar  l’assedio,  g;li  somministrò  an’opportuna 
occasione  di  salvar  la  sua  riputazione  militare. 

Gli  ambasciadori  polacchi  latori  del  decreto  di  ele- 
zione erano  i segfucnti:  Adamo  Konarski  vescovo  di  Po- 
snania,  Alberto  Laski  palatino  di  Sieradia,  Giovanni 
Battista  Tenczynski  castellano  di  Woynicz  e starosta  di 
Lublino,  Giovanni  Tomicki  castellano  di  Gnesno,  Gio- 
vanni Uerburt  castellano  di  Miendzyrzecz  e starosta  di 
Gnesno  e di  Jaworow,  Stanislao  Krzycki  castellano  di 
Racionz  della  corona,  c Niccolò  Radziwill  duca  di  Olika 
e Nieswiez  nella  Lituania  e maresciallo  di  corte  di  questa 
provincia;  e dall’ordine  equestre:  Niccolò  Firley  starosta 
di  Casimir  figlio  del  gran-maresciallo,  Giovanni  Zamoyski 
starosta  di  Belz,  Giovanni  Zborowski  castellano  cU  Odo- 
lanow,  l^iccolò  Tomicki  figlio  del  castellano  di  Gnesno, 
e Alessandro  Pronski  figlio  del  palatino  di  Kijowia.  I due 
primi  personaggi  erano  i capi  dell’ambasciata,  ed  aveano 
per  istruzione  di  far  solennemente  approvare  dal  re  di 
Francia  c dai  suo  fratello  la  convenzione  sottoscritta  dal 
loro  ambasciadore , invitar  Enrico  a trasferirsi  più  pre- 
sto che  fosse  possibile  nella  capitale  della  Polonia  per 
esservi  coronato,  ed  in  oltre  la  delicata  incombenza  di 
trattare  il  matrimonio  tra  il  nuovo  re,  giovine  di  23 anni, 
e la  principessa  Anna  pervenuta  già  ad  un’età  provetta; 
articolo  segreto  aggiunto  dai  Lituani  ai  patU  dell’  elezio- 
ne. Non  v’era  duljbio  che  la  corte  di  Francia,  e special- 
mente Enrico,  allorquando  si  fosse  convinto  che  l’offer- 
tagli corona  non  gli  dava  altro  vantaggio  fuorché  quello 
di  portarla,  nè  altro  impero  fuorché  quello  che  piacesse 
ai  sudditi  di  riservargli,  sfrebbesi  allarmato  dell’ incon- 
trata fortuna,  onde  per  non  disgustarlo  affatto,  dovettero 
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gli  ambasciatori  polacchi  presentargli  almeno  questo  ul- 
timo artìcolo  sotto  un  punto  di  vista  il  meno  rigoroso. 

Frattanto  l’ imperatore  non  potendo  perdonare  ai  Po- 
lacchi d'aver  essi  rigettato  le  di  lui  sollecitazioni  in  tìivor 
del  figlio,  dopo  che  non  avea  risparmiato  le  dimostra- 
zioni meno  equivoche  per  riuscirvi  (*) , negò  agli  amba- 
sciadori  il  richiesto  passaggio  per  i dominii  Alemanni, 
sotto  pretesto  di  non  poter  accordarglielo  senza  il  con- 
senso dei  principi  dell’impero,  padroni  dei  rispettivi  loro 
stati,  e accompagnò  questo  suo  rifiuto  con  amari  rimpro- 
veri, e coll'arresto  d’un  membro  dell’ambasciata.  Varj 
altri  trovarono  non  pochi  ostacoli  nella  Sassonia  ed  altro- 
ve: alcuni  vi  furono  trattenuti,  altri  dovettero  ritornar  in 
patria,  e se  i rimanenti  non  ebbero  l'istessa  sorte,  lo  do- 
vettero alla  condotta  ferma  e coraggiosa  del  vescovo  di 
Valenza  loro  compagno.  ?lon  prima  di  giunger  a Metz  essi 
poterono  liberarsi  da  quella  ansietà,  a cui  trovavansi  di  con- 
tinuo esposti  ogni  qualvolta  doveano  traversare  stati  sotto- 
posti o devoti  al  capo  dell’impero.  Di  là  fino  a Parigi  fu- 
rono trattati  con  una  cordiale  magnificenza,  in  guisa  che 
sembravano  inoltrarsi  in  mezzo  a contìnue  feste  ed  accla- 
mazioni verso  la  capitale,  ove  giunsero  contornati  quasi 
da  tutta  quella  popolazione  li  19  agosto  1373(**),  compli- 
mentati che  furono  da  tutte  le  corporazioni  della  città, 
ed  accolti  in  primo  luogo  dal  Delfino  figlio  del  duca  di 
Montpensier,  dai  duchi  di  Ghisa  e l’Aumale,  dai  mar- 
chesi Dumainc,  d’Elbeuf,  dai  conti  di  Maulevrier,  di 


(*)  Montlae  uticarò  in  uoaiaa  lettera  al  Landgravio  di  Auia  die 
•vesae  l'imperatore  epeao  in  queeta  circoataaaa  Soo.ooo  scudi  moneta 
dell’  impero. 

(**)  In  3o  vetture  con  un  seguito  di  aSo  persone. 
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Turenna,  di  Tenda,  e da  varj  altri  distinti  personaggi  i 
quali  scortati  da  44M)  gentiluomini  andarono  loro  incontro. 

?lon  si  può  esprimere  la  sorpresa  del  popolo  alla  vi- 
sta di  quegli  amliasciadori  in  veste  talare,  con  berretti  di 
pelliccia,  stivali  di  colore  con  alti  tacchi,  teste  tosate,  loro 
bianche  e lunghe  basette,  con  scimitarre,  frecce  e turcassi 
riccamente  adornate,  sontuosi  equipaggi,  i foderi  delle 
sciabole  guarnite  di  pietre,  le  preziose  briglie,  selle,  e 
perfino  le  scarpe  dei  cavalli;  essa  fu  estrema  allorquando 
si  vide  in  loro  quell'  aria  (fi  sicurezza  e dignità  che  supe- 
riormente li  distingueva , solo  propria  ad  nomini  liberi , 
queir  aspetto  nobile  e quella  gravità  del  passo  che  ram- 
mentava i senatori  Romani , i quali  padroni  di  tanti  po- 
poli non  piegavano  se  non  sotto  le  proprie  leggi  e trova- 
vano più  gloria  a dare  che  a portare  una  corona.  Ma  (ùò 
che  pareva  un’  enimma  ai  Francesi  si  fu  la  facilità  colla 
quale  si  esprimevano  i loro  ospiti  nelle  favelle  estere,  la- 
tina , italiana , tedesca  e soprattutto  francese , in  guisa 
che  sarebbesi  creduto  che  fossero  nati  piuttosto  sulle 
sponde  della  Senna  e della  Loira  che  su  quelle  della  Vi- 
stola e del  Boristene  (*).  Non  erano  alla  corte  di  Francia 
che  due  sole  persone  di  distinzione  capaci  di  risponder 
loro  in  hitino , il  barone  di  Miliau  e il  marchese  di  Ga- 
stelnau-Mauvissiere,  incaricate  espressamente  di  sostenere 
in  siffatta  circostanza  l’onore  dei  gentiluomini  francesi, 
poiché  interrogati  dai  Polacchi  solevano  per  lo  più  rispon- 
dere con  arrossire  in  volto  e chinar  la  testa. 

(*)  Come  l'NUeslaiJo  Jue  scrittori  fr.iticeji,  de  Tboa  Hlst.  uuìr.  T. 
VI.  p»g.  699  c DtitiicI  Hist.  de  Frauce  T.  V.  pag.  995.  Os»erviai  che 
le  scieuie  c le  lettere  erano  in  (juebt'epoca  più  coltivate  iu  l^luoia 
che  in  l' rancia. 
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Alenili  giorni  dopo  il  loro  arrivo,  {rii  niitbaaciadori  si 
trasferirono  al  Louvre  per  far  la  corte  a Carlo  IX  e alla 
regina  Caterina  de’Medici,  la  quale  degnò  di  trattenersi 
per  lungo  tempo  in  lingua  italiana  col  vescovo  di  Posna- 
nia  peroni  manifestava  una  particolare  stima,  e quindi 
al  loro  sovrano  avente  nel  sno  seguito  il  re  di  Navarra 
Enrico  ( noto  sotto  il  nome  di  IV,  suo  successore  al  tro> 
no  di  Francia  ),  i Cardinali  di  Borbone,  di  Lorena,  di 
Tonmon,  di  Ferrara  ( legato  papale  in  Francia  per  nome 
Ippolito  d’Este  ).  Il  vescovo  di  Posnania  espresse  al  re 
dovere  egli  solo  al  merito  personale  quella  corona  die 
eran  venuti  ad  offrirgli,  essere  convinti  ebe  aggiungereb* 
be  alle  sue  primitive  virtù  quelle  che  la  sua  nuova  situa- 
zione esigerebbe  da  lui,  aver  finalmente  ordine  di  rimet- 
tergli il  decreto  dell' elezione,  ma  allorquitudo  egli  e il 
suo  fratello  avessero  confermato  coi  loro  giuramenti  gli 
articoli  convenuti  tra  gli  ambasciadori  di  Francia  e la  re^ 
pubblica  di  Polonia.  Il  re  rispose  con  parole  di  dolcezza 
e con  aria  di  candore:  die  conserverebbe  sempre  una  pro- 
fonda riconoscenza  per  la  luminosa  affezione  attcstatagli 
dai  Polaccbi,  non  trascurerebbe  niente  |ier  viepiù  aumen- 
tarla, e giurerebbe  tutto  ciò  che  fosse  analogo  all'  interes- 
se ddla  loro  libertà,  quantunque  l'amor  suo  per  essi  ne 
fosse  un  pegno  bastante.  Questo  principe  reprimeva  an- 
cora in  sè  le  vergognose  inclihazkmi  che  eccitarono  in  lui 
poscia  un  disprezzo  si  aperto  per  la  morale , e il  disgu- 
sto pel  trono.  Il  momento  fittale  pel  suo  onore  e per  la 
felidtà  de'  suoi  popoli  non  era  ancora  arrivato,  onde 
le  speranze  da  lui  manifestate  sembravano  giustificare 
l’ opinione  fiivorevole  dei  Polacchi  a suo  riguardo.  Il 
suo  cancelliere  Hurault  de  Cbiverni  prese  do[)o  di  lui  la 
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parola,  e,  come  suole  aecadere,  parlò  più  di  esso  e disse 
meno. 

Avuto  Enrico  contezza  deg^U  articoli  stipulati  in  suo 
nome  non  potè  far  a meno  d’ esserne  sdeg^nato  egualmen- 
te che  i suoi  compatriotti,  i quali  non  videro  più  in  lui 
che  un  ministro  incaricato  di  promulgare  leggi  non  sue, 
uno  schiavo  nel  regno  della  libertà,  e ne  conclusero  esse- 
re la  corona  troppo  caramente  pagata  pel  semplice  deside- 
rio di  possederla.  Benché  si  mostrasse  del  tutto  avverso 
ad  alcuni  punti,  pure  nominò  una  commissione  composta 
dei  più  savi  c spregiudicati  Francesi  per  esaminare  se  do- 
vesse o no  accettarli  : e sul  loro  rapporto  affermativo  egli 
promise  finalmente  di  non  più  differire  il  richiesto  giura- 
mento. 

Fu  fis.safa  la  ceremonia  della  ratifica  dei  patti  da  ese- 
guirsi nella  chiesa  di  Nostra  Signora  pel  10  settembre. 
Tosto  che  vi  giunsero  gii  ambasciadori  polacchi  apparvero 
ì due  re  di  Francia  e di  Polonia  accompagnati  dalle  due 
regine,  dai  cardinali,  dai  vescovi,  dal  corpo  diplomatico, 
e dal  parlamento.  Allorché,  dopo  la  celebrazione  della 
messa  Enrico  si  avvicinò  verso  l’ altare  per  prestarvi  in 
presenza  di  Pietro  di  Gondi  vescovo  di  Parigi  l'occorrente 
giuramento,  Adamo  Konarski  trasportato  da  un’esag^erato 
zelo  voleva  protestare  contro  l' articolo  delle  convenzioni 
relativo  alla  tolleranza  guarentita  ai  dissidenti,  ma  l'aocor- 
to  principe  conosciuto  già  l’irascibile  carattere  polacco 
ripetè  francamente,  senza  farvi  nessuna  attenzione,  tutti 
gli  articoli,  compreso  quello  in  (picstione.  Ai  giuramenti 
di  Enrico  volle  anche  Carlo  aggiungere  i suoi  come  sicurtà 
dì  quelli  impegni  che  riguardavano  la  Francia.  Tre  gior- 
ni dopo  venne  al  primo  presentata  nella  grande  sala  del 
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parlamento  il  decreto  dell' elezione.  Carlo  IX,  Enrico,  la 
regina  madre,  la  regina  Elisabetta,  il  duca  d’  Abneon 
e il  re  di  IVavarra  tì  presero  posto  sotto  magnifici  baldac- 
chinL  Tanto  b corte,  quanto  la  città  gareggbrono  a com- 
parire nella  maggior  pompa  in  questa  assemblea,  b più 
brilbnte  che  si  fosse  mai  veduta.  Gli  ambasciadori  pobe- 
chi  ricevuti  alb  porb  del  palazzo  dal  duca  di  Ghisa,  gran- 
maestro delb  casa  reale,  si  presentarono  col  diploma  rin- 
chiuso in  una  cassetb  d’argento,  porbb  sulle  spalle  da 
due  di  bro.  Entrati  nclb  sala,  il  vescovo  di  Posnanb  apri 
b seduta  col  dimandare  al  re  di  Francia  il  permesso  di 
poter  offrire  al  principe  di  Angiù  il  decreto  con  cui  veni- 
va ad  essere  dichiarato  re  di  Pobnb.  Avendovi  Carlo  ac- 
consentito per  mezzo  del  suo  cancelliere,  il  prebto  si  av- 
vicinò ad  Enrico,  lo  supplicò  a degnarsi  ricevere  questo 
documento  inviatogli  dal  senato,  dalb  nobiltà  e da  tutti 
gli  abitanti  della  repubblica,  lo  solbcilò  di  venire  a godere 
b tenerezza  de' suoi  suddiU  i quali  non  fondavano  ornai  la 
loro  felicità  che  sulle  di  lui  virtù,  e aspettavano  soltanto 
dal  suo  valore  il  consolidamento  delb  loro  potenza.  Indi 
consegnò  il  decreto  nelle  mani  di  Enrico,  rimesso  da  lui 
immediatamente  al  castelbno  di  Sanuk  per  farne  la  lettu- 
ra. Pfon  vi  si  ometteva  niente  di  quanto  onorar  potesse 
b casa  reale  di  Francia,  ed  illustrare  le  virtù  del  nuovo 
re,  onde  cosi  impegnarlo  a giustificare  con  un  governo 
savio  e tranquiUo  le  speranze  in  lui  collocate.  Ei  compren- 
deva pur  troppo  che  erano  desse  un  cenno  de’  suoi  doveri, 
pure  ne  ascoltò  la  lettura  con  apparente  soddisfazione,  ri- 
spose che  gl'interessi  del  popolo  pobcco  gli  erano  più  cari 
dei  proprj,  e che  l' amore  per  esso  sarebbe  un  pegno  per 
non  trascurarli  -,  i quali  sentimenti  spiegò  più  vagamente 
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il  SUO  cancelliere  Ilurault  con  un  genere  di  eloquenza  ab- 
bondatile più  di  citazioni  che  di  aggiustatezza  iT  idee,  al- 
lora generalmente  in  voga.  Do|io  il  Te  Deum  Carlo  IX 
ai  avanzò  verso  il  trono  del  suo  fratello  e lo  abbracciò  con 
segni  di  contentezza  tanto  meno  equivoci , in  quantochè 
olTuscalo  da  gran  lunga  daH'autorità  che  questo  principe  ar- 
mgavasi  ne'suoi  statalo  vedeva  ora  con  piacere  allontanar- 
si per  un  avvenimento  del  pari  fortunato  che  onorevole. 

L' indomani  ebbe  luogo  Tingresso  trionfale  di  Enrico 
nella  città  di  Parigi,  l'scito  fuori  delle  mura  di  questa 
capitale,  ei  rientrò  pel  sobborgo  di  Sant’Antonio  prece- 
duto da  '2000  fanti;  alla  porta  della  città  il  magistrato  in 
corpo  gli  presentò  le  chiavi,  e montando  posóa  a cavallo, 
si  unì  ai  membri  del  parlamento  tutti  in  manto  rosso,  se- 
guiti dai  gentiluomini  polacchi.  Venivano  dopo  i domestici 
di  ambi  i re,  i dignitaij  della  corona,  il  cancellKre  coi 
sigilli  e i ministri  esteri.  Dopo  di  che  il  duca  di  GIma 
(lortava  lo  scettro  avanti  ad  Enrico  procedente  sotto  nn 
Ik-ildacchino  è accompagnato  dai  re  di  Francia  • di  Na- 
varca, dai  duchi , dai  principi  del  sangue,  dagli  ambascia- 
dori  {Kilacchi  c da  tutte  le  cariche  della  corte.  Di  tratto 
in  tratto  erano  disposti  sulle  vie  di  passaggio  archi  trion- 
fali ornati  di  statue,  emblemi  c inscrizioni  analoghe  alla 
circostanza.  Questa  pomposa  cavalcala  si  trasferì  p<n  al 
palazzo  in  mezzo  alle  acclamazioni  d’  un  immenso  popolo 
facente  fervidi  voti  per  la  felicità  del  sovrano  della  Polo- 
nia  (•). 


(*}  Gin«eppe  Tanibmni  nel  compiniclio  delle  istorie  di  Polonie,  Mi* 
l«t*n  1808.  ’i'.  IL  peg.  93  ciU  le  parole  di  due  interesMutissimi  MSS. 
eainleiili  nrlU  BiblioUca  Anibrusiaua  miUacse  rclalive  ad  uti  fallo  di 
cui  gli  storici  nasioueli  uoo  fanno  alcuna  menzione.  I.  m II  dì  i5  dì 
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Fra  tante  c tante  feste  i Polacchi  non  trascuravano 
jrl' interessi  della  loro  patria  che  esigeva  una  sollecita 
partenza  del  loro  re.  Ma  egli  non  cessava  d'  accordo 
colla  regina  madre  d' indugiare  con  sempre  nuovi  pretesti, 


mtfgio  noMÌjEnorc  di  L«oi«e  « Mnailuc  gìurtirMio  i<i  PInrzko  in  nO' 
medicarlo  IX  otto  cartoli  in  faror*  degli  Ugonotti  di  Francia»  e ciò 
per  opera  e ooodixione  impoata  dai  diasidenti.  Erano  qoeali  capitoli  » 
I.*  cìm  ai  dimcoticaMa  il  paaaato:  cbn  si  reatiluisaero  i beni  : 3.^ 

che  si  ricbiamaaaero  i proscritti  : 4*^  che  si  concedesse  libero  eaercixio 
della  religione:  S.®  che  si  stibilisee  realmente  ona  taqoisixioiie  contro 
gli  neciaori  degli  Ugonotti:  6.*  che  ei  assegnasse  od  luogo  in  ogni 
provincia  per  retercisio  della  religione  protestante:  7.®  che  fòsse  li* 
bero  a tolti  i Francesi  di  abbracciarla»  sema  poter’ essere  fonati  di 
ritornare  alla  cattolica  romana:  8.®  e in  ultimo»  che  fosse  loro  per* 
messo  di  vendere  i beni  e di  emigrare»  senM  ostacolo  veruno,  a 
11.  a II  Setlembre  1573.  Nacquero  alcooe  diflrrenzr  tra  il  re  di 
Polonia  et  li  Polacchi  sopra  la  capitolatione , ma  furono  accomodate 
et  bieri  5.  M.  et  detti  ambasciatori  furon  con  gran  pompa  et  cerimo- 
nia a M.  Dame  a ginrare  Tana  e Paltra  parte  eopra  1*  Evangelio  di 
mantenere  H capitoli  dopo  la  messa  » li  quali  non  sono  ancora  divul- 
gati. Vi  erano  li  tre  re»  tre  regine  et  tanti  principi  et  principesse 
ch’era  un  bellissimo  vedere  perché  tutti  erano  ornati  di  riccbiaaimi 
vestimenti  et  gioje,  di  maniera  che  questa  foreatnria  ba  dispensato 
grandcmenle  la  nostra  pragmatica.  Appresso  v*  erano  quattro  cardinali» 
tutti  gli  ambasciatori  tanto  Polacchi  qiiaulo  altri  » che  sono  residenti 
qui  appresso  il  re  quelli  del  consiglio  privato  et  da  3oo  oonaiglierì  et 
presidenti  lutti  vestiti  di  robbe  rosse»  che  molto  illustravano  la  com- 
pagnia. Quando  li  due  re  andaroo  all' offerta  il  re  di  Navarra  andava 
dietro  al  re»  di  Francia  et  il  principe  di  Coiidé  a quel  di  Polonia  per 
dar  loro  scodo.  Finila  la  messa  li  due  re  et  gli  ambasciatori  Polacchi 
andorno  all'altare  ove  il  vescovo  di  Parigi  avea  cantato  la  messa  » ri 
ivi  un  polacbo  lesse  i capitoli  et  U cancelliere  del  re  di  Polonia  parlò 
tenendo  sempre  $.  M.  la  roano  sopra  l’ Evangelio.  Fatto  queaio  si  l«- 
Torno  io  piedi  et  il  re  di  Polonia  parlò  al  re  suo  fratello»  il  quale 
appresso  avergli  risposto  alcune  parole  si  mise  in  ginocchione  giurando 
ancora  lui  della  medesima  maniera  essendo  dietro  S.  M.  il  cancelliere 
Birago  » il  quale  lesse  certa  acrittora  in  qaealo  proposito»  il  che  ffnito 
le  trombe  incoroìociarooo  a sonare  et  on  araldo  gridò:  viva  il  re  eletto 
di  Polonia  , eoo  tutti  i titoli  ebe  ba  io  quel  paese  et  in  Francia  , et 
poi  aen  andorno  a dtniare  menando  seco  li  delti  amUisdalori  d fra 
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benché  il  vero  motivo  era  l' indisposizione  del  re  suo  fra- 
tello, fece  travedere  anche  allo  stesso  Carlo  la  poca  vo- 
lontà di  partire.  Questi  per  troncare  (^ni  dimora  glife  co- 
noscere che  lo  avrebbe  accompagnato  fino  alle  frontiere 
del  suo  regno.  Al  che  dovendo  finalmente  arrendersi,  gli 
attestati  di  tenerezza  che  ebbero  luogo  nel  momento  del 
loro  congedo  furono  tanto  meno  sinceri,  inquantochè  men- 
tre la  partenza  era  gradita  ad  uno,  non  lo  era  all’altro. 

Alcuni  principi,  varj  dignitaig,  e più  di  600  gentiluo- 
mini francesi  furono  destinati  ad  accompagnarlo,  fra  i 
quali  trovavasi  uno  de’  più  dotti  e spiritosi  letterati  del 
suo  tempo,  Jacomo  Corbinclli  d’una  illustre  e ricca  casa 
di  Firenze,  e parente  della  regina  Caterina  de’  Medici. 

All’  ingresso  di  Eurico  in  Germania  se  gli  presentò 
un  messaggero  dell’elettore  Federigo  adducendogli  la 
scusa , che  il  suo  padrone  a motivo  d’ una  indisposizione 
non  poteva  andargli  incontro,  e lo  pregava  di  voler  pas- 
sare per  Hcidclbcrga  non  menando  però  seco  che  i prin- 
cipi della  sua  torte  e una  ventina  di  gentiluomini.  Benché 
gli  ambasciadori  polacchi  fossero  d’ avviso  che  il  re  non 
corrispondesse  all'  invito  per  la  bizzarra  e offensiva  con- 
dizione deir  elettore,  pure  in  considerazione  di  dover  ne- 
cessariamente traversare  gli  stati  di  questo,  acconsenti 


dae  |iorBÌ  tndarAnno  au  pai/ais  a fare  la  receptione  et  martedì  ai 
farà  r entrata  per  la  quale  aooo  apparecchiate  feste  magoiQche*  11  re 
farà  combattere  un  forte  , che  ha  fatto  fare  oeU'lsoletta  diritto  a Lo* 

TTO,  il  quale  S.  M.  aadarà  ad  assalire  per  acqua  con  barche  fatte  ad  i 

Imitaaioae  di  galere  et  il  duca  d'Lmena  (da  Maine)  la  difenderà. 

La  regina  madre  poi  gli  farà  una  bellisaima  festa  airOtilleria  (TAuii^ 
iene)  dorè  ha  fatto  fare  una  bellissima  aala  in  meiao  al  giardino  tutto 
verde,  ove  le  sue  figlie  faranno  un  balletto  secondo  la  coituaia  di 
corte  et  il  banchetto  sarà  da  esse  servilo  in  hahilo  di  ninfe.  » 
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alla  domanda.  INon  tardò  però  ad  avvedersi  delle  malijrne 
di  lui  inteniioni  ; tnttavolta  conoscendo  ehe  in  tal  caso  di 
tutte  le  vendette  la  piò  efficace  si  è quella  di  privare  l'of- 
fensore della  soddisfazione  di  veder  umiliato  l’offeso,  egli 
non  riguardò  le  di  lui  inciviltà  per  ingiurie.  Circondato  col- 
la sua  pìccola  scorta  da  2000  cavalieri,  fu  condotto  qual 
prigioniero  di  stato  nella  corte  del  castello,  ove  invece  di 
onori  militari  non  incontrò  che  sguardi  fieri  e disprez- 
zanti della  numerosa  soldatesca,  lina  nobile  sicurezza  fu 
il  solo  mezzo  atto  a salvare  questo  principe  dal  laccio  in 
cui  era  caduto.  Giovanni  Casimiro  conte  palatino,  uno 
de’ figli  dell’elettore,  lo  riscontrò  in  mezzo  alla  scala,  e 
sembrando  sorpreso  dalla  serenità  dipinta  sul  volto , rei- 
terò le  scuse  del  padre  c si  offri  di  condurlo  nel  suo  ap- 
partamento. Due  gentiluomini  francesi  sfuggiti  al  mas- 
sacro di  San  Bartolomeo  erano  con  aspetto  sdegnoso  e 
minacciante  presso  1’  elettore,  al  quale,  appoggiato  gza- 
vemente  alle  spalle  d’ uno  dei  suoi  cortigiani  per  fingere 
un  resto  di  delmlezza,  si  avanzò  Enrico  benché  con  aria 
molto  seria,  nulladimeno  colla  risoluzione  di  non  man- 
care ad  alcuna  di  quelle  urbanità,  di  cui  la  sua  attuale 
situazione  l’ imponeva  un  tristo  dovere.  Uno  degli  og- 
getti che  si  ebbe  premura  di  làr  venire  alla  sua  presenza 
per  la  ragione  che  non  gli  poteva  esser  gradito  fu  una 
principessa  della  sua  casa,  Carlotta  di  Montpensicr,  la 
quale  lasciato  poco  fa  il  chiostro , aveva  abbracciato  il 
calvinismo,  cd  crasi  ricoverata  presso  l’elettore  suo  cor- 
religionario. Tutto  il  resto  era  nel  palazzo  disposto  in 
guisa  da  rimproverargli  rozzamente  lo  zelo  da  lui  mani- 
festato nel  comprìmere  la  religione  ivi  protetta.  Un  gran 
quadro  nella  camera  dell’  elettore  rappresentava  , per 
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esempio,  il  massacro  di  San  Bartolomeo,  in  cui  1'  ammi- 
raglio di  G>ligny  ed  altri  personaggi,  vittime  di  qudla 
notte,  si  vedevano  dipinti  con  sorprendente  rassomiglian- 
za. Mostrandoli  1’  elettore  al  suo  ospite  gli  dimandò 
bruscamente  se  li  ravvisava:  sì,  ei  rispose  con  voce 
ferma;  in  tal  caso , replicò  il  primo  con  sospiro  misto  di 
collera,  confessate  anche  che  i loro  assassini devon’avere 
gravi  rimorsi  di  coscienza  per  essersi  imbrattati  del  san- 
gue di  nomini  da  bene, e grandi  capitani.  Convengo  che 

10  fossero,  disse  Enrico,  ma  spettava  ad  essi  a difendere 
anzi  che  a sconvolgere  Io  stato.  Questa  risposta  laconica 
accompagnata  da  indignazione  e impazienza  non  impedì 
però  l’elettore  di  chiamare  incessantemente  la  loro  morie 
una  calamità  pubblica.  Dopo  aver  fatto  servire  a mensa 

11  principe  francese  fino  da’refugiati  della  sua  nazione, 
terminò  i suoi  insulti  col  camminare  a passo  fermo  per 
mostrargli  essere  stata  la  sua  indisposizione  tutt’ altro 
che  reale. 

Il  re  di  Polonia  lasciando  Heidelberga,  ripassò  il  Re- 
no, si  avanzò  verso  Magonza  e Franeforte,  transitò  la  Sas- 
sonia, dappertutto  accolto  secondo  la  sua  dignità,  finché 
non  giunse  a Miendzyrzecz  ove  molti  Polacchi  ad  onta 
del  rigore  della  stagione  l’aspettavano  per  rendeigU  i 
loro  omaggi  ed  arringarlo.  Stanislao  Karnkowski  vescovo 
di  Kujawia  era  incaricato  di  tal’ufizio  dal  senato  e da  tutta 
la  nobiltà  polacca,  ma  non  essendo  il  suo  discorso  latino 
che  una  lunga  ripetizione  di  tutto  ciò  che  era  accaduto 
avanti  e dopo  l’elezione  di  Enrico,  questo  principe  si  mo- 
strò poco  attento,  e ordinò  a Gui  della  Faur  di  Pibrac 
suo  segretario  di  rispondere.  ISè  l’uno  nè  l’altro  non  sape- 
vano sostituire  in  questa  occasione  all’  abbondanza  di  pa- 
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role,  la  vivacità  dei  tratti.  A misura  che  il  re  inoltrava 
in  una  scoperta  slitta  nel  paese,  trovò  delle  truppe  po- 
lacche, che  presentandoceli  i loro  omagge*  provocavano 
anche  i suoi  riguardi,  i quali  avrebbe  volentieri  rimesso 
a tempo  più  comodo.  Questa  sua  impazienza  e la  memo- 
ria della  sua  patria  gli  facevano  prendere  in  aria  sfavo- 
revole tutti  gli  oggetti  che  presentavansi  al  suo  sguardo: 
sembrava  trovare  ovunque  campagne  inculte , boschi  im- 
mensi e trascurati,  villaggi  sepolti  nella  neve,  città  senza 
muraglie,  costumi  rozzi,  un'aria  superba  nei  magnati  ed 
abbietta  nel  popolo. 

Il  suo  prossimo  ingresso  in  Posnania  smentì  ben 
presto  le  triste  idee  fiittesi  dei  suoi  stati  alle  frontiere  or- 
dinariamente più  povere  dell’  interno  d*  un  paese.  Non  vi 
incontrò  che  lusso  e magnificenza  : 3000  nobili  a cavallo 
superbamente  vestiti  c varii  senatori  della  grande  Polo- 
nia furono  i primi  a presentarglisi,  e colle  brillanti  feste 
offerte  in  suo  onore  da  Adamo  Konarski  e dalla  mimidi- 
palità  della  città,  egli  ebbe  luogo  di  convincersi  della  pro- 
digale magnificenza  dei  Polacchi  portata  in  seguito  ad  un 
grado  eminente  in  occasione  del  suo  ricevimento  in  Cra- 
covia, ove  tutti  i deputati  delle  provincìe  trovavansi  rac- 
colti per  r apertura  della  dieta  di  coronazione.  I più  di- 
stinti magnati,  sia  per  far  pompa  della  loro  opulenza, 
sia  per  attestare  la  loro  gioja  per  l’ arrivo  del  sovrano,  vi 
accorsero  in  un  modo  si  brillante  che  un  solo  de’  loro  cor- 
teggi  avrebbe  bastato  per  rendere  sufficientemente  ma- 
gnifico l’ingresso  regio.  La  loro  folla  era  si  grande,  il 
loro  seguito  si  numeroso,  e l’uso  di  arringare  cosi  esatta- 
mente osservato,  che  bisognò  una  intiera  giornata  ad 
Enrico  per  entrare  in  Cracovia,  benché  non  ne  fosse  lon- 
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timo  che  a 500  passi  (*)  Ei  fece  il  suo  ingfresso  a cavallo 
sotto  un  baldacchino  portato  dai  consoli  della  città,  se- 
guito da  presso  dai  duchi  di  Nevers  e di  Mayenne,  e poi 
dal  marchese  d'Elboenf  e da  altri  signori  francesi,  ognuno 


(*)  De  Thoo  nelU  eoa  storia  aniTersale  Tomo  VII  pag.  Sadica:  Li 
17  febbre jo  Enrico  passò  la  notte  in  una  casa  del  palatino  di  CracoTÌa 
a 5oo  passi  dalla  ciltL  II  giorno  dopo  il  senato  a tntta  la  nobilU  ri  si 
recarono  preceduti  dall*  arcirescoro  di  Gnesno  colla  croce  e dai  rescori 
di  Posnanla  e di  Plocko  scortati  da  aoo  lancieri  restiti  all*  nogberese  di 
reliuto  ricamato  in  oro.  Seguirà  dopo  Stanislao  Slomowski  arcireKoro 
di  Leopol  in  compagnia  del  rescoro  di  Kamieniec  a di  Franceso>  ELraslnski 
rescoro  di  Cracovia  con  ooo  carelli  equipaggiati  all*  italiana.  Veniran 
poscia  li  rescori  di  Wladislaria,  di  Kujawia»  di  Gulmiaa  U palatino 
di  Lencsyca  con  .un  grandissimo  seguito.  A questi  tenevano  dietro  il 
castellano  di  Cracovia  seguito  da  aoo  cavalieri  con  elmi  fregiati  d*oro 
c d'argento.  Quindi  si  snccederano  tutti  i palatini  in  suntuosi  equi- 
paggi:  quello  di  Cracovia  accompagnato  dallo  starosta  di  Sandomirìa 
suo  fratello  menava  seco  3oo  cavalieri  vestiti  gli  uni  all* ungherese, 
(li  altri  alla  tartara*  Il  palatino  di  Sandomirìa  col  gran  scudiero  ne 
area  o5o  equipaggiati  nello  stesso  modo;  a t castellani  di  Oswiacim  e 
di  Brzesc  erauo  compresi  in  quel  corteggio,  il  palatino  di  Kaliss  con- 
duce va  seco  una  truppa  tutta  rilucente.di  gloje  e pietre  preziose  a ve- 
stita alla  foggia  degli  Unni.  Ma  soprattutto  spleodava  Alberto  Laski  pa- 
latino di  Sieradia  con  4^0  cavalieri,  roagnìBcameote  vestiti  alla  maniera 
ungherese,  e loo , alla  tartara.  Era  egli  a^nito  dal  palatino  di  Podo- 
Ita  che  guidava  i5o  cavalieri,  e questo  dai  signori  della  Lituania  a 
della  Russia  che  si  avanzavano  senz'ordine,  come  Niccolò  Giorgio 
Radztwill  duca  d*  Olikt  a palatino  di  Troki,  Giovanni  Chodktewicz 
atarosta  di  Same^izia  , il  gran  tesoriere  di  Litaania , il  castellano  di 
Minsk,  Niccolò  Cristoforo  Radziwill  vestito  all’italiana,  quindi  gli 
ufiziali  della  corte  del  granducato.  Veniva  poscia  Costantino  duca  a 
palatino  di  K.ìjowia,  coi  suoi  due  6gli,  l'uno  vestfto  sll'italiana  a Tal* 
tro  alla  moscovita,  e con  3oo  cavalieri.  A lui  acccedevano  il  palatino 
di  Braclavia  con  aoo  uomioi  della  provincia  di  Volinia  vestiti  da 
tartari,  i palalini  di  Culmia,  di  Marìeohurg,  e di  Pomerania  col 
loro  seguilo  in  abiti  alemanni,  poi  un  aigoore  prussiano  di  noma  Dul- 
aki  con  3G  corazzieri  e il  palatino  di  Lublino.  Maciejòwski  con  aoo 
uomini  in  varie  uniformi  ungheresi.  6ì  iaoltravmo  dopo  di  loro  i con- 
ti Tcnczynski,  Giovanni  castellano  di  Woyuicz,  e Andrea  castellano 
di  Belz  con  a6o  careUeri,  poi  Uerbort  con  uas  troppa  di  aoo  uoniiù. 
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io  mezzo  a due  palatini  prodighi  di  aUeiuioni  verso  i loro 
ospiti. 

Il  solo  Firley,  occupando  un’impiego  la  di  cui  facoltà 
di  nuocere  poteva  esser  unicamente  paralizzata  da  una 
esperimcntata  virtù,  volle  fin  dal  principio  disgustar  la 
Polonia  ai  Francesi,  non  facendo  loro  preparare  nessun 
alloggio  nella  città,  o pure  soltanto  cattivi.  Assicurato  dal 
partito  protestante  sempre  disposto  a sostenere  i suoi 
passi,  non  mancava  d’ insinuargli  che  nè  il  senato,  nè  i 
nunzii  avessero  finqni  preso  bastanti  precauzioni  contro 
r ambizione  del  nuovo  re  e contro  la  perniciosa  influenza 
di  quella  folla  di  esteri  inquieti  ed  altieri  venuti  con  lui  ; 
che  era  forse  meno  imperdonabile  il  far  errori  che  trascu- 
rare i mezzi  atti  a rimediarvi;  che  il  mancar  di  fermezzas 
suole  sempre  aumentare  gl’inconvenienti;  che  il  neces- 
sario è spessevolte  possibile,  e il  possibile  diviene  con 
facilità  reale.  Simili  ragionamenti  creduli  resultare  da  un 
sincero  patriottismo  non  potevano  non  persuadere  uomini 
sempre  inquieti  per  la  loro  libertà,  onde  avvenne  che 
protestanti  o no  decisero  di  nuovo  di  non  acconsentire 
all’  imminente  coronazione  prima  che  Enrico  non  avesse 
reiterato  il  suo  giuramento  rispetto  alle  stipulate  capito- 
lazioni colla  repubblica.  E il  senato  a cui  si  presentò  una 
tale  proposizione  l’avrebbs  anche  sanzionata,  se  il  segrc- 

i caiUHant  di  Ramieaiec  e di  Zawicbost  eoa  5o,  Andrea  Wapowski 
con  toc , i caaieUaDÌ  di  Biec  e di  Radom  con  8o , e Stanislao  conte 
Tarnowtki  castellano  di  Csechow  con  aoo  uomini-  Dopo  di  qoesli  ve» 
nirano  il  gran«cancelliere  col  gran-tesoriere  della  corona  Girolamo  fiu'* 
ainski , Andrea  OpaUnski  mareKiallo  della  corte  con  7$  caralieri  Te- 
stiti all*  italiana.  Chiade?an  qaesta  marcia  gli  staresti  e t capi  degli 
ufisiali  del  re  ognuno  colla  sua  truppa.  11  resto  dei  signori  msrciaTaii 
seni*  ordine  « e dietro  ad  essi  la  cittadinanza  e la  plebe  armata  alla 
tedesca  in  numero  di  i3o  caralieri  e 4^  fanti. 
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tario  re^o  Pibrac  aon  avesse  osservato  maniiestarc  essa 
una  (liffiilcnza  irrag^ioncvole  e superflua  del  pari;  aver 
Enrico  di  g;ià  prestato  i richiesti  giurameotiy  perciò  il  ri- 
cliiodeme  dc'nuovi  non  assicurare  la  nazione  a sufficienza 
tvintro  chi  non  avesse  scrupolo  di  violare  i già  latti;  non 
essere  spesso  la  prudenza  che  un  mal  celato  timore^  sen- 
liinento  indegno  di  liberi  repubblicani,  il  di  cui  potere  è 
indistruttibile  fintantoché  eglino  stessi  non  consmtono  a 
indebolirlo;  oflendere  troppo  il  re  col  dubitare  di  contì- 
nuo della  sincerità  delle  sue  intenzioni;  la  gioja  nniver- 
sal  mente  provata  pel  suo  arrivo  smentire  tali  sentimenti  ; 
in  fine  esser  Enrico  decìso  di  firmare  dopo  la  sua  coro- 
nazione anche  col  proprio  sangue  si  gii  articoli  già  accor- 
• dati  come  quelli  da  accordarsi.  Tali  riflessi  accompagnali 
da  quell’aria  insinuante  e persuasiva  che  suole  meglio 
convincere  della  stessa  ragione,  fecero  sugli  animi  dei  se- 
natori una  Civorevole  impressione  in  guisa  che  cessarono 
di  fhdiberare  sulla  questione  proposta  a loro. 

Tre  giorni  dopo,  Enrico  fu  incoronato  nella  cattedrale 
di  Cracovia.  Ma  allorquando  il  primate  era  per  incomin- 
ciare questa  augusta  funzione,  il  gran  maresciallo  indiriz- 
zandosi a’snoi  correUgionarii,  cosi  gli  arringò:,, adunque 
in  vano  ci  siamo  lusingati  d’essere  liberi;  si  disprezzano 
i nostri  privilegi!,  e quasi  tutti  i cittadini  con  un  perfido 
silenzio  ci  condannano  ad  una  eterna  servitù  ; che  pieghi- 
no sotto  il  giogo  se  vogliono,  ma  io  dimando  che  il  re 
ginri  sull'istante  le  accettate  condizioni,  o mi  oppongo 
alla  sua  unzione.  „ I mormorii  eccheggiarono  immediata- 
inenlc  tra  le  volte  del  santuario:  i protestanti  risoluti  di 
tentare  gli  estremi  o perire,  minacciarono  i cattolici:  i cat- 
tolici con  sguardi  d’ ira  e di  disprezzo  sembravano  viepiù 
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provocarli  alla  lolla:  cd  i Francesi  sbij^otlìli  temevano 
solo  che  r impazienza  ilei  re  ne  desse  il  scg^nalc.  Allora 
Pibrac  più  imperterrito  di  tulli , avvicinatosi  al  re  come 
per  riceverne  gli  ordini,  si  voltò  quindi  verso  Giacomo 
Gchauski,  e gli  disse  con  voce  risoluta  : „ Signor  primate! 
il  re  vi  ordina  di  ricominciare  la  ceremonia  ; sua  maestà 
regolerà  poi  il  resto  col  senato.  „ Queste  parole  imposero 
ai  perturbatori,  i quali  sia  confusi  che  il  re  invece  di  par- 
lare da  padrone  irritato,  non  sembrava  neppure  avvedersi 
della  loro  audacia,  sia  prevedendo  le  conseguenze  d'una 
sedizione  il  di  cui  successo  era  più  che  probbTuatico , ces- 
sarono sull'istante  i loro  clamori,  c assisterono  tranquil- 
lamente alla  ceramonia. 

L'indomani  si  discussero  di  nuovo  i mezzi  rispcttcf 
alb  conservazione  dclb  pace  pei  protestanti  : ma  ugni  sfor- 
zo in  loro  favore  rimase  infruttuoso,  poiché  gli  silegiiati 
vescovi  più  che  mai  vi  si  opposero  senza  iiemineno  trovar 
osbcolu  dai  senatori  secobri,  per  b ragione  che  essendo 
una  delle  prime  funzioni  del  nuovo  re  il  distribuire  le  ca- 
riche vacanti,  ognuno  fra  gli  aspiranti  procurava  di  me- 
ritarle eolia  sua  condiscendenza  verso  la  corona.  La  qual 
circosbnza  confermò  in  Enrico  b risoluzione  di  non  pre- 
star orecchio  alle  dimande  dei  prutcsbnli,  non  ch'egli  non 
riconoscesse  l' ingiuslizb  di  negare  una  di  quelle  condi- 
zioni che  gli  aprirono  la  vb  al  trono,  ma  sperando  di  tor- 
nare presto  o tardi  nella  sua  patria,  non  voleva,  compiacen- 
do ai  novatori  di  Polo n'ia,  determinare  una  regob  di  con- 
dotta verso  quelli  di  Francia.  Nulbdimcno  dopo  la  distri- 
buzione delle  cariche  il  re  vide  sorgere  nel  senato  tanti 
fautori  ilei  prulesbnlisino,  quanti  erano  i malcontenti,  in 
guisa  che,  eccettualo  i beneficali  c quei  pochi  che  inspi- 
Tomo  I.  2o 
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rati  dal  (turo  aiiiur  di  patria  prcrerivaao  il  perduoarc  i ri- 
fiuti al  vendicariiL'iic  con  una  ribellione,  la  mag'g'ior  parte 
de' suoi  iiiuiiibri  unirono  i loro  voti  a quei  dei  novatori. 
In  eouaegueuza  dovette  definitivamente  prestare  il  g'iura- 
mento  in  questione,  so^r^iung^ndo  tuttavia  alle  parole: 
jiacem  iiUer  dinsidentes  de  religione  servabo,  quelle: 
galvit  juribus  regni. 

Frattanto  un  funesto  avvenimento  venne  a indisporre 
reciprocamente  gli  animi  del  re  e dei  sudditi  Samuele 
Zborowski  giovine  sfrenato  piantò  la  sua  lancia  nell’  atrio 
regio  sfidando  chiunque  volesse  metter  a prova  lo  zelo 
pel  monarca  di  disputargliela.  Un  gentiluomo  addetto  al 
servizio  del  conte  Tenczynski  castellano  di  Woynicz  ot- 
tenne tal  vittoria.  Zborowski  umiliato  di  esser  vinto  da 
mi  uomo  oscuro,  s’ immaginò  averlo  Tenczynski  espres- 
samente mandato  per  insultarlo,  onde  pretese  che  gli  fos- 
se riportata  la  lancia  e fatte  le  debite  scuse.  La  risposta 
del  castellano  fu  di  non  aver  niente  da  comandare  in  si- 
mil  caso  ad  un  cittadino  libero,  da  lungo  tempo  impiegato 
con  onore  nell’ armata.  Le  spiegazioni  dell’ una  e dell’al- 
tra parte  provocarono  una  rissa  in  conseguenza  della  qua- 
le Zborowski  sfidò  Tenczynski;  c quando  questo  apparve 
col  suo  fratello  Andrea  castellano  di  Selz,  col  suo  parente 
Andrea  Wapowski  castellano  di  Przemysl  e con  un  se- 
guito numeroso,  ebbe  luogo  un  sanguinoso  combatfimcnto 
coi  cavalieri  di  quello.  11  re  uscendo  in  questo  mentre  dal 
senato  credeva  di  trovare  una  lotta  trai  protestanti  e i cat- 
tolici, e i Polacchi  s’immaginarono  anzi  che  egli  stesso 
fosse  il  provocatore  d’ un  massacro  simile  a quello  di  San 
Bartolomeo.  Abbandonato  perciò  da  loro,  chiamò  in  fret- 
ta tutti  i Francesi  a se  d’ intorno,  risoluto  di  difendersi 
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contro  0{jni  njjjjrcssorc.  Ma  la  sua  sorpri*sa  divenne  estre- 
ma, allorquando  vide  avvicinarse|rli  una  folla  altamente 
invocante  la  giustizia  sovrana  contro  l’assassino  del  ca- 
stellano di  Przemysl,  che  voleva  riconciliar  i partiti,  fret- 
tatogli a’ piedi  coperto  di  ferite.  Tenezynshi  narrò  l’og- 
getto dell’accaduto,  e ne  nominò  il  colpevole.  I primi 
moti  d’ indignazione  del  re  contro  Zhoroxvski  cedettero 
in  breve  ai  motivi  di  gratitudine  per  essere  stato  egli  uno 
dei  primi  a favorire  la  sua  elezione.  A.dducendo  il  prete- 
sto d’ignorare  le  leggi  del  paese  egli  esitava  a punirlo ^ 
ma  in  sequela  di  energiche  rappresentanze  si  vide  final- 
mente a ciò  obbligato  infliggendogli  soltanto  un  perpetuo 
esilio  senza  in&mia  nè  il  sequestro  dei  beni.  I partigiani 
di  Tenczynski,  tutti  i nobili  presenti  all’assemblea,  e so- 
prattutto i protestanti  ne  manifestarono  altamente  il  loro 
malcontento,  a cm  prese  anehe  parte  la  maggiorità  della 
nazione.  E quel  che  urtava  ancor  più  tali  sentimenti  fu 
la  nomina  di  Droiowski  uno  tra  i parenti  dell’  esiliato  alla 
carica  dell’  ucciso  castellano  di  Przemysl. 

Le  speranze  di  poter  prtecipare  alle  cariche  ancor 
da  distribuirsi  impedivano  che  alcuni  senatori  si  dichiaras- 
sero apertamente  contro  il  sistema  del  nuovo  governo,  ma 
spente  le  medesime,  si  elevarono  tosto  turliolenze  tali  da 
far  temere  ad  Enrico  gli  effetti  delle  disposizioni  d’un  po- 
polo avvezzo  ad  attribuire  a’ suoi  monarchi  i mali  di  cui 
esso  solo  era  l’origine,  e a simulare  d’ esserne  di  conti- 
nuo malcontento  onde  avere  un  pretesto  per  sottrarsi  alla 
loro  autorità.  L’accaduta  morte  del  gran-maresciallo  Fir- 
ley  invece  di  scemar  il  disordine,  l’aumentò,  attesoché  i 
protestanti  di  cui  egli  era  l’anima,  imputarono  la  di  lui 
perdita  ai  rei  intrighi  de’ suoi  nemici^  e la  condotta  impo- 
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litica  del  monarcii  nel  coiilcrire  la  digrnilà  |i:datinalc  di 
Cracovia  a Pietro  Zliorowski  dig^ìà  palatino  di  Sandomi- 
ria  e uno  dei  fratelli  dell' uccisore  di  Wapowski,  Gni  di 
alienarceli  i cuori  de'  suoi  sudditi. 

Il  partito  prescelto  da  Enrico  in  mezzo  al  generale 
fermento  era,  è vero,  estremo,  ma  forse  1'  unico  che  gli 
rimaneva,  abbandonando  a discrezione  delLi  tempesta  il 
vascello  che  non  poteva  più  dirigere,  e dove  egli  non  si 
riguardava  che  qual  seinplicc  piisseggen)  premuroso  sol- 
tanto della  propria  salvezza  e animato  dalbi  speranza  di 
un  miglior  avvenire.  Halli,  teatro,  caccia,  divertimenti 
frivoli  e poco  onesti  occupavano  inutilmente  il  suo  tempo, 
c se  eccettuiamo  alcuni  jMicbi  Polacchi  cortigiani  adu- 
latori c compgni  dei  suoi  disordini,  egli  viveu  iu  mezzo 
a suoi  sudditi  senza  conoscerli,  nè  curarsi  d'esiierne  co- 
nosciuto. E simile  indolenza  non  sarebbe  stata  forse  tinto 
disconveniente  alla  nazione,  se  non  avesse  profuso  senza 
alcun  discernimento  gl’  impieghi  pubblici  esclusivamente 
ai  compagni  de' suoi  piaceri.  La  sua  generosità  prove- 
niente più  da  delioiczza  che  da  sentimento,  più  da  vanità 
clic  da  considerazione,  incontrò  lo  sdegno  Gnanclie  di  (|uei 
nobili  che  condannati  (bill'  indigenza  all'oscurità  non  era- 
no nemmeno  suscettibili  di  risentimenti  personali.  IHon 
potendo  deporre  i loro  rimproveri  a piè  del  trono,  alcuni 
di  essi  trovarono  il  modo  di  farvi  giungere  scritti  ne'  qua- 
li la  verità  era  severamente  dipinta.  Enrico  ebbe  il  co- 
raggio  di  leggerli  senza  tuttavia  degnarsi  smentirli  con 
miglior  condotta.  Gis'i  nel  seno  di  una  molle  inazione  su- 
bentrata ad  un  sistema  di  politica,  questo  principe  pre- 
prava uno  de’ più  infelici  regni  alla  sua  propria  pa- 
tria, a quella  ptria  che  dopo  pochi  mesi  d’assenza  non 
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tardò  di  richiamarlo  supponendogli  le  stesse  disposi- 
zioni cavalleresche  si  eminenti  nella  sua  primitiva  gio- 
ventù. 

Appena  morto  Carlo  IX,  [30  maggio]  Caterina 
de'  Medici  si  aSrettò  di  (àrne  parte  ad  Enrico  in  un  col 
desiderio  di  rivederlo  in  Francia  più  presto  che  fosse  pos- 
sibile. Il  segreto  che  esigeva  la  natura  di  tal  nuova  non 
sarebbe  traspirato  nel  pubblico,  se  il  ministro  austriaco 
avvisatone  quasi  nello  stesso  tempo  non  l'avesse  £vul- 
gato  ai  senatori  presenti  in  Cracovia.  La  loro  opinione 
fu  dovere  Enrico  immediatamente  convocare  una  dieta 
onde  chiederne  il  permesso  di  tornar  temporaneamente 
in  patria,  e quantunque  un  simile  avviso  fosse  conforme 
alle  leggi  del  paese , nientedimeno  esigendo  dilazione  non 
conveniva  al  re  pel  motivo  che  il  duca  d’ Alanfon  suo  fra- 
tello protetto  dai  protestanti  avrcblic  potuto  in  una  pro- 
lungata assenza  aspirare  al  trono.  Per  meglio  celare  la 
progettata  sua  partenza,  gli  conveniva  d’approvare  aper- 
tamente i pareri  dei  senatori,  e perfino  far  vista  di  spe- 
dire in  Francia  ordini  per  cui  Caterina  venisse  ad  essere 
confermata  nella  reggenza  deferitagli  dal  defunto  re.  Ed 
intanto  non  trascurò  quelle  più  minate  precauzioni  idonee 
a proteggere  il  suo  occulto  vii^gio  fissato  per  la  notte 
del  18  al  19  giugno^  anzi  diede  nella  stessa  serata  una 
festa  di  ballo  in  onore  della  sorella  di  Sigismondo  Au> 
gusto , e la  serenità  dipinta  in  quella  circostanza  sul  suo 
volto  era  lungi  dal  tradire  il  segreto  del  suo  cuore.  Ri- 
tirato poscia  nel  suo  appartamento  come  per  prendere  ri- 
poso fe  spengere  inaino  i lumi  : un  momento  dopo  le  sue 
guardie  lo  trasportarono  per  un  uscio  segreto  fino  ad  una 
certa  distanza,  ove  fidi  servitori  lo  asjiettavano  coi  cavalli. 
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Facendo  distrug^re,  pasaato  che  l’ ebbe , un  ponte  di  le* 
Ralla  Skanda,  pervenne  coai  in  tutta  sicurezza  (ino 
a Pszczyna  (Plesa)  prima  città  delk  Sksia , died  miglia 
polacche  lontana  da  Cracovia. 

Il  conte  Tenczynski  nominato  poco  (à  gran-damber- 
lano  della  corona  ebbe  luogo  di  assicurarsi  il  primo  della 
verità  dei  fatto.  Per  ordine  di  alcuni  senatori,  ai  quali  la 
nuova  venne  comunicata,  egli  corse  in  un  con  IXiecolò 
Zebrzj'dovrski  dietro  al  fuggitivo  alia  testa  di  SiOO  cava- 
lieri, ma  non  potè  raggiungerlo  che  sulle  terre  dell’ im- 
peratore, ove  non  osò  mostrarsi  se  non  accompagnato  da 
alcuni  uomini  del  suo  seguito.  Praietrato  da  profondo  do- 
lore, il  gran  damberlano  dipinse  al  monarca  con  espres- 
sioni vive  e sincere  le  calamità  della  repubblica  se  ve- 
nisse ad  esser  priva  del  suo  capo,  assicurò  che  essa  non 
si  opporrcblie,  se  ei  volesse  andare  a prendere  con  con- 
venienza possesso  del  suo  nuovo  regno,  e scongiurò  di 
non  abbandonar  i desolati  suoi  compalrìottL  Alle  di  lui 
preghiere  il  re  rispose  con  aria  di  estrema  bontà,  che  non 
si  scorderebbe  mai  dell’ afletto  mostratogli  dai  Polacchi, 
ma  che  non  potrebbe  presentemente  esaudire  i loro  voti  ; 
che  la  tempesta  da  cui  la  Francia  era  minacciata  richiamava 
imperiosamente  colà  la  sua  presenza,  poiché  non  avvezza 
come  la  Polonia  a governarsi  da  sè,  non  potrebbe  com’es- 
sa esser  priva  per  lungo  tempo  del  suo  capo;  tornerebbe 
dopo  aver  ripristiaato  l’ ordine  nella  sua  patria  ; ed  avea 
inoltre  lasciato  lettere  nella  sua  camera , nelle  quali  svi- 
luppava più  circostanziatamente  i motivi  della  sua  par- 
tenza , come  pure  quelU  di  dispiacere  nel  dover  separarsi 
per  qualche  tempo  da  un  popolo  a lui  egualmente  caro 
che  quello  aflidatogli  dalla  provvidenza.  Ciò  detto,  Enrico 
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si  trasse  dal  dito  un  anello  (*)  di  g^n  prezzo  facendone  « 
qual  pegno  del  suo  ritorno,  un  dono  a TenczynskL  Co- 
stui ritornato  nella  capitale,  TÌ  portò  più  costernazione 
che  non  ne  avea  lasciata. 

Alle  ritrovate  lettere  il  senato  rispose  con  teneri  ed 
afTettuosi  rimproveri  per  avere  il  re  celato  alla  repub- 
blica la  sua  partenza,  come  se  ella  fosse  stata  capace  di 
opporvisi;  inoltre  pregandolo  a sospendere  il  viaggio,  e 
promettendo  che  al  suo  ritorno  troverebbe  ne’  suoi  sud- 
diti cuori  meno  indomiti  e caratteri  meno  aspri. 

Il  brillante  ricevimento  fiitto  dall'  imperatore  al  suo 
inaspettato  ospite  dissipò  tutti  quei  timori  che  strada  fa- 
cendo lo  tormentavano.  II  medesimo  io  esortò  di  segna- 
lare il  suo  ritorno  in  Francia  mercè  una  savia  modera- 
zione rispetto  ai  protestanti  mostrare  il  suo  coraggio 
non  nell’  ira  ma  nella  dolcezza,  e l’ onore , non  nella  ro> 
vina,  ma  nella  felicità  dei  popoli;  considerare  esser  l’u- 
nico mezzo  per  fondarla  il  porre  un  termine  alle  perse- 
cuzioni, le  quali  alimentano  anziché  distruggere  la  loro 
aiiilacia.  Enrico  dimostrò  colla  sua  posteriore  condotta 
qual  caso  f«%  dei  sinceri  e savi  consiglj  di  Massimiliano. 

Frattanto  la  maggior  parte  della  nobiltà  sdegnata  pel 
procedere  del  suo  sovrano  chiedeva  ad  alta  voce  che  si 
proclamasse  sull’istante  l’interregno,  ma  non  potendo 
ciò  aver  luogo  se  non  in  virtù  d’ una  derisione  della  dieta 
ed  opponendovbi  di  continuo  il  primate,  il  senato  la  con- 
vocò di  propria  autorità  per  li  IO  settembre  ( secondo 
altri  per  li  24  agosto),  tempo  rigorosamente  necessario 


(*)  Quello  prnioio  monumento  detta  leggeresaa  regia  paaaò  dalla 
famiglia  dei  Tevczyuiki  a quella  dei  Sieniawski , e t|uiudi  ai  principi 
Czarluryàki. 
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alle  opemioai  preparatorie.  Il  re  fu  esattamente  infor* 
mato  durante  il  suo  viaggio  di  tutto  ciò  che  avveniva  nel 
rejpio.  Giunto  in  Lione  per  la  via  di  Vienna,  Venezia  , 
Ferrara,  Mantova  e Torino,  e dappertutto  mag^niiica- 
mente  ricevuto,  inviò  in  Polonia  il  suo  maestro  di  casa 
Jarzynski  munito  d’una  lettera  per  l’ arcivescovo  di 
Gnesno  , nella  quale  espresse  il  suo  malcontento  per  es- 
sersi abusivamente  indicate  le  dietine  nel  reg^o,  chiese 
la  nomina  di  deputati  che  riseder  potessero  presso  diini, 
e promise  di  mandarne  altri  onde  assicurassero  del  suo  ri- 
torno, e pensassero  coerentemente  m nazionali  al  bene 
dello  stato. 

L’indicata  dieta  si  radunò  a Warsavia  senza  la  parte- 
cipazione dell’arcivescovo,  e decise  dopo  vaij  contrasti 
d’ inviare  ad  Enrico  deputati  coll*  incarico  di  notificargli 
d’aver  stabilito  i due  ordini  della  nazione  d’aspettar  anco- 
ra nove  mesi  pel  suo  ritorno  [ fino  ai  12  maggio  1375],  e 
di  pubblicare  incontinente,  spirato  questo  termine,  l’in- 
tcrregno  in  una  dieta  da  riunirsi  a Stenzyca.  Questi  de- 
putati furono  Girolamo  Rozdrazewski  grande  segretario 
della  corona  e Gbvanni  Tommaso  Droiewski  starosta  di 
Przemysl;  erano  latori  d'una  lettera  pel  loro  monarca, 
nella  quale  in  termini  del  pari  rispettosi  e positivi  era 
espressa  la  convenuta  risoluzione.  Prima  che  la  dieta  sì 
separasse  se  le  era  presentato  un’  inviato  del  sultano  Se- 
limmo,  facendo  intendere  avere  il  suo  signore  inteso  che 
Enrico  non  ritornerebbe  più  in  Polonia , e che  l’ impe- 
ratore già  sollecitava  il  vacante  trono  per  l’arciduca  suo 
figlio , onde  averlo  mandato  qua  ad  oggetto  di  volgere 
l'attenzione  della  repubhliea  sugl’inconvenienti  che  una 
tale  scelta,  se  venisse  ad  effettuarsi,  procurerebbe  ad  ambi- 
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due  {rii  stati,  c raccomandiire  a’  suoi  ri{piardi  sia  Giovanni 
Koslka  palatino  di  Sandoiiiiria,  sia  Giovanni  re  di  Svezia, 
sia  in  fine  Stefano  Batory  di  Soinlio  principe  di  Transil- 
vania  , la  di  cui  estensione  di  lumi , elevazione  di  senti- 
menti , prudenza  ed  attività  non  potevano  a menu  di  fiir 
dei  Polacchi  popoli  felici.  La  raccomandazione  'del  prin- 
cipe di  Transilvania  per  parte  del  sultano  fu  senza  dubbio 
Torig^ine  dell’ affetto  attestatogli  posteriormente  dalla  na- 
zione. Comunque  sia , i senatori  ed  i nunzj  si  separarono 
in  fine  tra  la  speranza  di  rivedere  il  loro  re  nel  termine 
indicato  c la  probabilità  di  dover  procedere  ad  una  nuova 
elezione*,  sentimenti  che  non  gli  impedirono  d'impiegare 
r accordato  intervallo  a conoscere  le  inclinazioni  dei  prin- 
cipi limitrofi,  e lo  stesso  Zborowski  palatino  di  Cracovia 
a malgrado  del  suo  attaccamento  per  Enrico,  non  esitò 
di  recarsi  personalmente  in  Boemia  per  scandagliare  l’a- 
nimo del  conte  di  Roscmberg  rapporto  alle  disposizioni 
dell’  imperatore  su  (picsto  soggetto. 

Nello  stesso  tempo  i deputati  inviati  in  Francia  ritor- 
narono muniti  di  lettere,  mediante  le  quali  Enrico  s’im- 
pegnava di  giun{]^re  in  Polonia  anche  prima  dell’epoca 
fissata.  La  sua  intenzione  era  in  fatti  di  conservarvi  il 
trono,  ma  unicamente  come  risorsa  in  caso  che  gli  sfug- 
gisse quello  di  Francia,  dove  i suoi  primi  passi  non  pre- 
sagivano punto  un  regno  esente  da  turbolenze.  Il  fasto, 
la  mollezza,  l’indolenza,  la  voluttà  e le  persecuzioni,  tali  ne 
erano  le  regole  di  condotta.  Prima  che  il  tempo  prefisso 
fosse  spirato,  egli  inviò  nuovamente  in  Polonia  altri  mes- 
P®*"  sollecitar  la  nazione  ad  accordargli  un  più 
lun{p)  intervallo,  e a sospendere  la  dimissione  della  quak* 
era  minacciato  5 tuttavia  non  essendo  i medesimi  giunti 
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per  osLtcoIì  incontrati  nel  viag'jrio  prima  del  g'iorno  in 
Cai  r apertura  della  dieta  di  Stenzyca  fu  stabilita,  la  loro 
spedizione  rimase  senza  effetto. 

Nel  lung^o  spazio  di  tempo  tra  l’ una  e l’ altra  dieta  si 
erano  formate  tre  fazioni  nello  stato , di  cui  la  meno  po- 
tente sotto  la  guida  del  gran-ciamberlano  Tenczynski , 
del  maresciallo  della  corte  Siecigniowski , e del  primate 
IJchanski,  desiderava  la  conservazione  di  Enrico  sul  trono 
di  Polonia.  La  seconda , nella  persuasiva  eh’  egli  non  po- 
tesse più  abbandonare  la  Francia,  risolvè  di  proteggere 
l’elezione  d’un  membro  della  casa  austriaca  che  si  era 
già  acquistata  l’opinione  di  tutto  il  clero,  dei  Lituani , e 
d’un  gran  numero  di  senatori,  fra  i quaU  il  più  zelante 
era  Giovanni  Mieleeki  palatino  di  Podolia.  La  terza  era 
composta  di  tutti  i nobili  polacchi  che  non  volendo  nè 
Enrico  nè  un’arciduca,  inclinavano  ad  un  re  nazionale; 
ed  alla  loro  testa  stavansi  Gorka  poscia  palatino  di  Po- 
snania,  Niccolò  Firlcy  starosta  di  Sandomiria,  Giovanni 
Tarlo  pakitiiio  di  Lublin,  A.ndrea  Tenczynski  palatino  di 
Rclz  ed  altri. 

Quando  all'apertura  dell’ indicata  dieta  in  Stenzyca 
s’intavolò  la  questione  se  si  potea  procedere  senza  indugio 
ad  una  nuova  elezione,  i partigiani  dell’imperatore  opi- 
narono che  si  avesse  almeno  a dichiarare  prima  il  trono 
vacante  e i sudditi  del  regno  esenti  dal  giuramento  verso 
Enrico,  onde  evitare,  se  il  loro  candidato  fosse  eletto,  ogni 
possibile  divergenza  tra  le  due  case  sovrane.  Il  conte 
Tcnczyn  Ossolinski  castellano  di  Sandomiria  si  era  gin 
unito  agli  autori  di  ipiesto  savio  parere , che  stava  anche 
per  convincere  l’assemblea,  mentre  che  un’inviato  di  En- 
rico vi  si  presentò  improvvisamente  onde  manifestare  la 
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brama  che  la  dieta  sospendesse  le  sue  deliberazioni  ri- 
goliardo  alla  questione  da  deeidersi  (ino  all*  imminente  ar- 
rivo di  certi  ambasciadori  francesL  Questo  incidente  sor- 
prese i senatori  e l’ordine  equestre:  si  deliberò  allora  se 
il  contenuto  del  messaggio  dovesse  o no  esser  preso  in 
considerazione.  Dopo  molti  contrasti  fu  finalmente  pub- 
blicato [26  maggio]  il  decreto  della  vacanza  del  trono, 
portante  che  non  essendo  il  re  giunto  in  Polonia  nel 
giorno  stabilito  dalla  dieta  di  ^^arsavia  dell'  anno  scorso, 
in  conseguenza  il  senato  e la  nobiltà  si  scioglievano  dal 
giuramento  di  fedeltà  a lui  prestato,  lo  privavano  della 
corona  di  Polonia,  annunziavano  il  trono  vacante  come  in 
caso  di  morte,  e fissarono  il  gbrno  del  7 novembre  per 
aprire  la  prossima  dieta  d' elezione. 

Cosi  terminò  un  regno  altrettanto  breve  che  abbon- 
dante di  straordinarie  circostanze. 

CA.P1TOLO  VI. 

STETAaO  BATOav  B l?(TEBaiGNO  CU£  LO  FReCBI^ 


j^lcntrc  che  la  Polonia  venne  di  nuovo  rigettata  nella 
situazione  forse  la  più  fatale  per  un  {taese,  quella  dello 
stato  provvisorio,  turbolenze  insorte  ai  confini  minaceia- 
rono  di  trascinarla  nelle  calamità  d’ una  guerra.  Iwonia 
Ospodaro  di  Valacchia  suo  feudatario  guerreggiando  col 
palatino  di  Moldavia  protetto  dai  Turchi,  perdette,  ad 
onta  dcUa  più  valorosa  difesa  del  suo  amico  Swierczowski 
accorso  per  soccorrerlo  alla  testa  di  1300  Cosacchi, 
quegli  il  trono,  c questo  la  vita.  Prevedendo  per  un  tale 
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incidente  la  possibilità  d' una  rottura  tra  la  Polonia  c la 
Turchia,  e d'altroude  instig^ato  dallo  stesso  sultano  Amn- 
rat  111,  Adel  Giercy  fratello  del  Kane  di  Perekop  ef- 
fettuò a proprio  vantaggio  una  incursione  nella  Russia, 
prcilò,  incendiò,  saccheggiò  il  paese,  e condusse  avvinti 
in  ceppi  20,000  di  questi  abitanti,  senza  incontrar  altra 
upjiusuione  fuorché  d' alcuni  isolati  distaccamenti  dei  Co- 
sacchi. 

In  conseguenza  di  questi  deplorabili  avvenimenti  il 
numero  della  nobiltà  radunata  sul  campo  della  nuova  ele- 
zione era  molto  minore  di  prima.  Tra  i competitori  figu- 
ravano per  questa  volta: 

1.  Ernesto  arciduca  d' Austrb , figUo  dell’ imperatore 
Massimiliano  11  rappresentato  ora  da  Martino  Gersztman 
vescovo  di  Breslavia.  Kcll’ esporre  i vantaggi  che  resul- 
terebbero per  la  Polonia  dall' elezione  di  questo  princi- 
|)c,  r ambasciadorc  suo  non  trascurò  di  ripetere  tutto  ciò 
che  era  già  stato  detto  dal  suo  predecessore  il  conte  Ro- 
semberg,  e aggiunse  che  fainigliarizzato  colla  favella 
boema , avrebbe  più  facilità  d' imparare  la  polacca  , per 
poter  COSI  immcdbtamcnte  conoscere  e soddisfare  ì biso- 
gni dei  sudditi. 

2.  Ferdinando  arciduca  d'Austria,  principe  del  Ti- 
rolo  e fratello  dell’imperatore,  il  di  cui  ministro  dopo 
averne  esposti  i meriti  e le  buone  qualità,  couchiusc,  che 
senza  volere  pregiudicare  all’ elezione  di  Ernesto,  il  suo 
padrone  riguarderebbe  anzi  il  successo  di  questo  come 
proprio  favore. 

3.  Giovanni  re  di  Svezia  nel  chiedere  per  se  o per 
suo  figlio  Sigismondo  b corona  pobcca,  promise  per 
mezzo  del  suo  ambascbdorc  Lorichius  infiniti  vantaggi. 
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4.*  Alfonso  duca  di  Ferrara  e di  Modena. 

a.’  Stefano  Batory  principe  di  Tranàivania,  il  di  cui 
ministro  Giorgio  Blandrata  dopo  aver  dipinto  con  vivi 
colori  quei  legami  di  politica  e di  reciproca  amicizia  che 
da  tempi  antichissimi  univano  la  Polonia  all’Ungheria., 
espose  la  necessità  di  vie  più  restringerli  e consoli- 
darli per  affrontare  ièmiamente  le  procelle  che  dense 
minacciavano  ambedue  gli  stati.  Onde  rappresentò  non 
esservi  principe  il  quale  più  del  suo  padrone  possedesse 
le  qualità  idonee  a corrispondere  in  tal  frangente  ai  voti 
^ della  nazione,  poiché  ad  un  vivo  interesse  per  la  felicità 
di  essa  egli  univa  un  gran  valore  personale,  abilità  nel 
campo,  saviezza  nel  consiglio,  sagacità  di  spirito,  pro- 
fonda dottrina,  devozione  alla  fede,  moralità  nelle  azioni, 
purezza  nei  costumi,  lunga  abitudine  negli  affari  pubbli- 
ci, e una  indefessa  perseveranza  nelle  sue  occupazioni. 

11  voto  di  quelli  che  esigevano  un  re  nazionale  pro- 
nunziavasi  in  favore  di  Giovanni  Kostka  palatino  ili  San- 
domirLi  c di  Giovanni  Tenczynski  palatino  di  Belz , ma 
avendo  i medesimi  dato  a conoscere  che  preterivano  il  di- 
ritto di  eleggere  all’onore  d’essere  eletti,  Giovanni  Za- 
moyski  alla  testa  di  questo  partito  e uno  de’ più  attivi,  de- 
stri, e arditi  nunzj,  propose  per  capo  dello  stato  Anna 
Jagellona  sorella  del  defunto  re  Sigismondo  Augusto 
dandole  per  consorte  Stefano  Batory  proclamato  [ l i de- 
cembre  157S]  immediatamente  da  Giovanni  Sicninslii, 
difMii  arcivescovo  di  Leopol,  re  di  Polonia  coll'  adesione 
quasi  unanime  dell’  ordine  eijiieslre.  Nel  medesimo  tem- 
po i senatori  ecclesiastici  dichiarandosi  esclusivamente 
per  l’imperatore,  quantunque  non  cercasse  per  sè  stesso 
la  corona  , e i sanatori  secolari  parte  per  lui,  parte 
Tomo  I.  -fi 
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per  SUO  figlio,  il  primate  Uchanski  nominò,  e il  g'ran- 
maresciallo  della  corona  Andrea  Opalinski  proclamò  re 
di  Polonia  l’imperator  Massimiliano  IL  Ambi  i partiti 
mandarono  ambasciatori  ai  n‘spettivi  loro  principi  perche 
sollecitassero  il  loro  arrivo  in  Polonia,  e fissarono  assem- 
blee nazionali:  quello  del  primate  in  Lowicz,  e qpello  di 
Zamoyski  in  Jendrzeiow,  e i due  ministri  di  Stefano  An- 
drea Blandrata  e Martino  Berewiczy  ebbero  l' avvertenza 
di  g-iurare  subito  i patti  convenuti  eolia  promessa  d'una 
personale  e solenne  ratifica  nel  luogo  indicato  pel  18  gen- 
najo  dell’anno  prossimo.  Il  tenore  n’era  il  seguente:  il 
re  confermerà  co’ suoi  giuramenti  tutte  le  leggi  e tutti  i 
privilegi  del  |iaese-,  salderà  i debiti  della  repubblksa;  ri- 
prenderà il  territorio  occupato  dai  Moscoviti  ; ristabilirà 
la  pace  colla  Turchia;  terrà  in  freno  i Tartari;  prowe- 
derà  le  frontiere  del  regno  di  buona  difesa;  verserà  nei 
tesoro  pubblico  200,000  fiorini  prima  del  suo  arrivo  nel 
paese;  riscatterà  co’ suoi  particolari  fondi  i nobili  polacchi 
fatti  prigionieri  dai  Tartari;  inoltre  confermerà  gli  arti- 
coli accettati  da  Enrico;  non  domanderà  soccorso  dagli 
stranieri  senza  il  consenso  degli  stati  ; non  invierà  fuori 
dei  confini  del  paese  i militari  mantenuti  dalla  repubbli- 
ca; e nel  caso  di  urgente  bisogno  pagherà  colle  sue  ren- 
dite il  soldo  a 1500  fanti. 

Mentre  gli  ambasciatori  di  Stefano  giurarono  questi 
patti,  r indecisione  dell’  impcrator  Massimiliano  rapporto 
all’accettazione  della  corona  offertagli,  la  sua  brama  di 
volerla  piuttosto  cedere  all’arciduca  Ernesto,  e l’opinione 
sua  sfavorevole  alle  condizioni  propostegli,  non  poterono 
fare  a meno  di  raffreddare  lo  zelo  de’  suoi  più  devoti  par- 
tigiani, scemare  il  loro  numero,  c aumentare  proporzio' 
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natamente  quello  del  partito  contrario.  Il  clero  polacco 
che  non  crasi  mostrato  alieno  da  Stefano  Batory,  se  non 
per  motivi  religiosi,  perchè  tutta  la  sua  corte  era  com- 
posta d’individui  non  cattolici,  manifestava  ora  l'inten- 
zione d*  abbracciare  il  suo  partito  in  caso  che  gli  venissero 
presentali  scliiarimenti  idonei  a tranquillizzarne  gli  scru- 
poli. Quando  dunque  Girolamo  Filipowski  uno  de’  mini- 
stri del  principe  transilvano  e Stanislao  Karnkowski  ve- 
scovo di  Kujawia  offrirono  alcuni  dati  su  questa  ma- 
teria , lo  stesso  Stefano  non  ignorando  esser  la  prontezza 
l’arme  più  sicura  contro  un  rivale  esitante,  sollecitò  il 
suo  arrivo  in  Polonia,  penetrò  nella  Valacchia  alla  testa 
di  3000  nomini  onde  evitare  le  frontiere  austriache,  assi- 
stè nella  prima  città  polacca  pubblicamente  alia  celebra- 
zione della  Santa  Sfesta,  giunse  poi  nella  capitale,  e dopo 
alcuni  giorni  vi  fu  coronato  [ 1 maggio]  e unito  in  matri- 
monio colla  principessa  Anna. 

Alla  nuova  dell’accaduto  l’imperator  Massimiliano  si 
affrettò  di  fissare  la  dieta  dell’  impero  a Batisbona  per 
esporvi  le  sue  lagnanze  c chieder  soccorso  si  d’uomini  che 
di  danaro,  onde  sostenere  colle  armi  un  diritto  sfuggito- 
gli per  propria  indolenza.  Ma  mentre  occupavasi  dei  pre- 
parativi delia  progettata  spedizione,  una  improvvisa  morte 
lo  colpi  e rese  il  di  lui  rivale  tranquillo  possessore  del- 
l’occupato trono.  Talché  anche  il  primate  Uchanski  venne 
a giurargli  fedeltà  in  nome  del  partito  di  Massimiliano, 
e Giovanni  Chodkiewicz,  per  gli  abitanti  della  Lituània. 
La  Prussia  sola  e Danzica,  avendo  seguitata  la  parte  au- 
striaca decisero  di  non  voler  riconoscere  Stefano  jicr  loro 
sovrano,  e cosi  lo  posero  nella  dispiacevole  situazione 
di  dover  ricorrere  ai  mezzi  di  violenza.  Tuttavia  prima 
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ili  mctter|rli  ad  osccuzione , convocò  una  dieta  a Toma 
colla  speranza  di  trovare  ancora  la  via  di  comporre  ami- 
chcvolinciite  le  vertenze  interne  della  repubblica,  ma  i 
nunzj,  o per  motivi  particolari,  o per  instabilità  umana, 
mostrandosi  scontenti  del  nuovo  re,  prolun{rarono  la  dieta 
con  querele  relijriosc  senza  aver  nulla  risoluto  rapporto 
all’  ug'|p^tto  essenziale.  E dall’  altra  {lartc  proponendo  osti- 
natamente i Danzicliesi  l’ accetUizione  di  certe  condizioni 
al  monarca,  le  quali  g^uarentir  dovessero  i loro  privilegi, 
senza  volere  porger  orecchio  alla  sua  risposta  d’aver  egli 
gin  giurato  l’ osservanza  dei  diritti  della  nazione  in  gene- 
rale c consecutivamente  anche  i loro  propij,  determina- 
rono cosi  il  re  a dichiarargli  con  solenne  decreto  rei  di 
fellonia.  Stefano  Ratory  si  trasferi  dunque  colà  alla  testa 
d’nn  poderoso  esercito,  c,  senza  io  sparo  d' un  solo  colpo 
vide  arrcnderscgli  l'un»  do^Mt  l’altra  le  città  prussiane, 
eccettuata  tutbivia  Danziea,  i di  cui  abitanti  rijioiievano 
la  loro  sicurezza  nelle  imponenti  fortificazioni,  nella  nu- 
merosa artiglieria,  e soprattutto  nella  presenza  d’un  rag- 
guardevole cur[)o  testò  giunto  dalla  Germania  sotto  il  co- 
mando di  Giovanni  di  Colico  valoroso  capitano,  a cui  era 
affidata  la  direzione  di  tutte  le  manovre  difensive.  11  genio 
militare  dei  Polacchi  si  brillante  in  aperta  campagna  non 
essendosi  al  t rovc  elevato,  sia  per  difetto  inerente  al  carattere 
nazionale,  sìa  [H-r  mancanza  di  scientìfiche  cognizioni,  ad 
nn  ^ari  grado  dì  splendore,  avvenne  che  anche  in  quella 
circostanza  paralìzziiti  furono  quei  vantaggi  parziali  che 
Tarmata  polacca  ottenne  su  varie  sortite  dei  cittadini  ri- 
belli. Cosicché  la  contestazione  dovette  in  ultimo  termi- 
narsi colla  pace  di  Malborg  [lo77]  effettuata  per  la  me- 
diazione dei  princìpi  alcinunnl  in  virtù  della  quale  la  città 
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(li  Danzica  s’obbligò  di  sborsare  al  re  a titolo  crindenniz- 
zazione  la  somma  di  200,000  fiorini,  e 20,000  per  la  ri- 
(X>stnizione  del  (xmvento  d’ Oliwa  distrutto  dalla  violenza 
popolare. 

Venuto  (»si  il  Botory  a capo  di  assicurar  l' autorità 
sua  in  tutta  T estensione  del  regno  senza  che  la  sete  di 
vendetta  contaminato  av’essc  il  trionfo  delle  sue  armi,  voLse 
l’attenzione  sopra  alcuni  miglioramenti  amministrativi, 
e proibì  l' eterne  contese  tra  i cattolici  e i protestanti  col 
raccomandare  severamente  ai  magistrati  di  vegliare  sui 
perturbatori  della  pubblica  quiete,  e di  punirgli.  Per  suo 
ordine  il  primate  Vchanski  finqnì  nemico  della  Santa 
Sede  dovè  convocare  un  concilio  a Pwtrkowia  in  cui  fu- 
rono soddisfatti  i bisogni  della  chiesa  cattolica,  c modifi- 
cate le  disposizioiii  del  concilio  di  Trento  in  maniera  da 
applicarsi  anche  alla  Polonia. 

Appena  era  terminata  la  questione  di  Danza»  che 
Ivano  II  Wasilevricz  (')  accortosi  che  Magno,  creato  tempo 
& da  lui  re  di  Livonia,  si  preparava  ad  abbandonare  una 
dignità  la  quale  lo  sottoponeva  alla  di  lui  immediata  influen- 
za per  abbracciare  il  partilo  dei  Polacchi,  invase  i dominii 
di  (piesto,  e nello  spazio  di  sei  settimane  occupò  il  rima- 
nente della  Livonia  eccettuata  la  città  di  Biga  ed  alcifni 
casteUi  \ quindi  gettò  questo  prin<jpe  in  fondo  d’ una  car- 
cere, e dichiarò  la  guerra  alla  Polonia.  In  conseguenza 
fu  stabilita  una  dieta  a Warsavia  per  deliberare  sul  modo 
di  rimediar  alle  devastazioni  commesse  nella  Livonia,  so- 
stenere la  (bgnità  della  corona,  ripristinare  l’onor  nazio- 

(*)  Segar,  iMlrandy  ec.  lo  deuominano  il  IV  , gli  «utorì  poUcebi  , 
il  11;  come  WladisUo  re  di  Polonia  beiicla-  a rigore  il  VII  , è piti 
eomuorisfute  detto  il  IV. 
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naie  compromesso  dalla  violazione  dei  trattati , e soprat- 
tutto di  provvedere  ai  mezzi  pecuniarj,  raccolti  poscia  in 
sequela  di  esorbitanti  imposizioni.  INiccolò  Radziwill  fu 
intanto  mandato  colle  trup{>e  lituane  in  soccorso  di  quei 
paesi  clic  non  erano  ancora  caduti  in  mano  del  nemico. 

Questa  medesima  dieta  è inoltre  notabile  per  due  cir- 
costanze: per  r investitura  della  Prussia  accordata  a Gior- 
gio Federigo  Margravio  di  Anspach,  essendo  il  duca 
Alberto  Federigo  gravemente  oppresso  da  incurabile  de- 
menza, colla  permissione  ai  ministri  dell’elettore  di  toc- 
care la  bandiera  in  segno  di  comune  feudabtà , e ciò  ad 
onta  deir  opposizione  di  molti  nnnzj  che  energicamente 
dichiararono  di  non  ammettere  un  tal  uso  messo  in  prati- 
ca contro  la  volontà  degli  stati  dalla  dieta  di  Lublino  del 
1369,  che  la  Prussia  dovesse  appartenere  dopo  l'estin- 
zione della  linea  d’ Anspach  a quella  dell’ elettorato;  e in 
secondo  luogo  per  lo  stabilimento  d’ un  tribunale  supremo 
in  Cracovia.  Fin' allora  infatti  solevasi  appellare  dai  tri- 
bunali inferiori  alle  assemblee  palatine,  e da  queste  al  re, 
ma  l’ indebolita  salute  di  Sigismondo  Augusto  mettendolo 
nella  impossibilità  di  assistere  a tali  operazioni  giudicia- 
rie  in  conformità  dell’ occorrente  bisogno,  la  nobiltà  in- 
vano chiedeva  di  potere  scegliere  giudici  dal  suo  seno. 
Siffatta  questione  fu  riprodotta  durante  l’ interregno  di 
Enrico,  e dopo  la  partenza  del  medesimo  la  nobiltà  si 
scelse  secondo  il  suo  beneplacito  giudici  ad  effetto  di  ri- 
conoscere le  materie  contenziose.  La  qual  condotta  pre- 
sentando un  grave  inconveniente  a Stefano  Batory,  egli 
volle  rimediarvi  col  denotare  clic  quind'  innanzi  fossero 
eletti  in  ogni  vasto  palatinato  due  nobili,  e in  ogni  pic- 
colo uno,  per  giudicare  definitivamente  a Piotrkowia  le 
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catise  éivili  e criminali  della  p, -rande  Polonia,  e a Labiino 
quelle  della  piccola,  riservandosi  la  facoltà  di  esaminare 
gli  aflfàrl  giudicati  e il  diritto  di  far  grazie,  e concedendo 
alla  dieta  sola  quello  di  annullare  le  sentenze.  In  tal  guisa 
il  potere  giudiciario  divenne  in  Polonia  indipendente  ; be- 
nefizio accordato  pochi  anni  dopo  anche  alla  Lituania.  Fu 
parimente  stabilito,  che  il  re  non  accorderebbe  nè  diplomi 
di  nobiltà  nè  carte  di  naturalizzazione  senza  l' unanime 
consenso  degli  stati» 

Tra  le  istituzioni  dovute  alla  sollecitudine  di  Stefano 
Batory  perla  sua  patria  adottiva  e la  di  coi  origine  sì  data 
da  questi  tempi,  collocar  si  deve  incontrastabilmente  in 
primo  grado  l’organizzamento  dei  Cosacchi,  milìzia  si 
essenziale  alla  difesa  delle  frontiere  meridionali  del  regno 
contro  le  soveiChierie  dei  Turchi  e dei  Tartari.  Digià 
sotto  il  regno  di  Sigismondo  I essa  era  incominciata  a 
formarsi.  Eustachio  Daszkievricz  ottenuto  da  questo  mo- 
narca per  rieompeUsa  della  sua  eccellente  condotta  nelle 
guerre  contro  i Tartari,  le  starostie  di  Czerkassy  e di 
Kanìow  esposte  da  lungo  tempo  alle  frequenti  incursioni 
dei  suoi  inquieti  vicini,  la  di  cui  apparizione  fu  sempre 
un  segnale  per  questi  abitanti  cindo  nascondersi  nelle  isole 
del  Dnieper  per  uscire  poi  all’  improvviso  è gettarsi  so^ 
pra  isolati  distaccamenti  di  Tartari,  riuni  questa  specie 
di  cacciatori  in  corpi  regolari,  gli  sottopose  ad  una  mili- 
tar disciplina,  gli  divise  in  reggimenti  e compagnie , as- 
segnò loro  ulliziali  di  differenti  gradi  e gli  vesti  in  un 
modo  uniforme.  L’ isola  Chorcyca  offrendo  ai  Tartari  i 
mezzi  di  traversare  comodamente  il  fiume,  divenne  però 
il  punto  di  partenza  delle  spedizioni  dirette  contro  i me- 
desimi. Daszkievricz  accostumò  la  sua  truppa  alle  fatiche 


Digilized  by  Google 


400  STOMA  DELLA  POLOXIA 

e alle  privazioni  d’ogni  sorta,  le  ispirò  corag'gio  ad  ardite 
imprese,  disprezzo  della  vita,  cieca  obbedienza  ag^li  or- 
dini de' loro  capi,  si  riservò  la  distribuzione  de' gradi,  e 
stabili  dover  essere  il  bottino  diviso  tra  tutti  per  eguali 
|N)rzioni.  Queste  milizie  furono  nominale  Cosacchi,  secon- 
do gli  uni  da  una  parola  tartara  designante  truppe  leggere 
viventi  di  rapine,  secondo  altri  dalla  parola  koza  cioè  ca- 
pra, poiché  coperti  di  pelli  caprine,  erano  destri  e veloci 
al  pari  di  questi  animali.  Infatti  non  vi  lia  gente  pari  a 
loro  nel  tendere  aguati,  nel  sorprendere  le  bande  ostili, 
nell' esplorare  le  strade  o qualunque  luogo  nemico,  sia 
che  volino  su  logorissimi  eavalli,  sia  che  valichino  i fiumi 
.su  lievi  barche , o sia  che  penetrino  a piedi  fra  densissime 
boscaglie  o in  mezzo  a vaste  solitudini.  Nel  lìilO  Sigi- 
smondo I estese  il  territorio  dei  Cosacchi  dalla  parte  dei 
Poroghi  cioè  al  di  là  delle  cateratte  del  Dnieper  accor- 
dando loro  varj  privilegi.  E allorché  Eustachio  Daszkie- 
vvicz  orasi  presentato  alla  dieta  del  1522  ai  cospetto  di 
Sigismondo,  lo  consigliò  di  portar  tutta  la  sua  attenzione 
verso  questo  punto  degli  stati  della  repubblica,  di  tenervi 
pcrinanen  temente  2(MM)  nomini  sotto  le  armi  e alcune  cen- 
tinaia di  cavalieri  per  la  sicurezza  delle  comunicazioni  in- 
terne, e finalmente  di  costruirvi  qualche  forte.  Questo 
capo  di  Cosacchi  ricevè  in  dono  per  ricompensa  del  suo 
zelo  alcune  terre  e due  castelli  Krzyczcw  e Cicciersko  si- 
tiuti  al  di  là  del  Dnieper , ma  in  quanto  ai  suoi  avvisi 
salutari , essi  furono  trascurati. 

Al  valoroso  e previdente  Stefano  Ralory  era  riserbato 
il  terminar  l'opera  del  Daszkicwicz.  dell'anno  4576  ei 
divise  i Cosacchi  in  sci  reggimenti  di  mille  uomini  per 
ciascuno,  distribuiti  in  centurie  (solnia)  ossia  bandiere, 
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in  modo  che  og^ni  Cosacco  inscritto  apparteneva  ad  una 
bandiera  sotto  la  quale  militava  allorché  era  chiamato. 
Og'ni  centuria  chhe  un  capo  permanente,  e tutti  i regrgri. 
menti  un  generale  ossìa  etmano  elettivo  che  il  re  soleva 
installare  mediante  il  dono  d’una  bandiera,  d’  una  eoda 
di  cavallo  (hiuiesiiA),  d'un  bastone  da  comando  in  forma 
di  clava  ( ) e d’uno  specchio,  simboli  della  sua 
dignità.  Tra  gli  uffiziali  superiori  erano  il quartier  mastro 
generale , il  giudice  e il  notajo.  Il  principe  Bogdan 
( Teodoro  ) Rozynski  fu  il  primo  etmano  istituito  in  tal 
guisii;  egli  ebbe  dal  re  Stefano  per  ano  soggiorno  e de'suoi 
successori  al  comando  il  castello  di  Trjchtymirow  dive- 
nuto cosi  la  capitale  dei  Cosacchi,  ai  quali  fu  permesso  di 
abitare  tatto  il  territorio  tra  questa  città  e Kijowia.  IVel 
tempo  di  guerra  essi  solevano  percipere  dalla  munificenza 
reale  la  gratificazione  d’un  ducato  d’oro,  d’una  pelle  di 
bove,  e talvolta  d’una  pelliccia.  L’esistenza  della  città 
Batiiryn  al  di  là  del  Dnieper  rammenta  fin  oggi  in  queste 
parti  le  savie  disposizioni  del  monarca  polacco. 

Onde  meglio  appoggLire  quei  vigorosi  preparativi  di 
guerra  raccolti  da  Stefano  contro  la  Moscovia,  ei  mandò 
ambasciatori  ai  principi  circonvicini  dimostrando  loro  di 
quanto  momento  fosse  per  I’  universale  sicurezza  il  repri- 
mere la  crescente  potenza  di  Ivano,  e pregandogli  a con- 
ciliare a suo  riguardo  una  stretta  neutralità.  Tutti  rispo- 
sero concordemente  lodando  una  tale  impresa  e cele 
brando  la  grandezza  del  suo  animo.  Lgli  non  aveva  an- 
cora lasciato  la  capitale  quando  i suoi  generali  già  illu- 
strato aveano  il  nome  polacco  con  splendidi  fatti  d’arme, 
particolarmente  Andrea  Sapieha  al  quale  riuscì  di  l>alter 
con  2000  nomini  sotto  Wenden  numerosi  nemici,  far- 
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Q^liene  perdere  GOOO,  e costringere  il  resto  a levar  l’aS8c< 
dio  della  delta  città  [21  ottobre  1578].  Questa  segnalata 
vittoria  venne  generalmente  riguardata  per  un  buon  au- 
gurio della  presente  spedizione.  Ginccntrate  che  ebbe  Ste 
Fano  Batory  tutte  le  sue  forze  disponibili,  si  nazio- 
nali che  estere,  marciò  con  50,000  uomini  alla  volta  di 
Polock.  L’ etmano  della  corona  Mielecki  comandava  le 
truppe  polacche,  il  grand’etmano  della  Lituania  principe 
Niccolò  Rodziwill  l’ armata  di  questa  provincia,  e Gaspero 
Rekicsz , già  il  più  accanito  avversario  di  Stiano  ed  ora 
il  suo  più  fedele  amico , un  corpo  ausiliare  di  5000  Un- 
gheresi. La  fortezza  di  Polock  conquistata  precedente- 
mente  dai  Moscoviti  rimane  in  una  situazione  militar- 
mente importante,  dove  il  fiumicello  Polla  sboccando 
nella  Dwina  forma  una  penisola  resa  dalla  natura  assai 
ben  munita.  All’ avvicinarsi  dei  Polacchi  questo  fiume  of- 
frì al  loro  sguardo  uno  spettacolo  atto  o a penetrargli  di 
terrore,  o ad  animarsi  alla  vendetta:  le  sue  acque  erano 
tinte  di  sangue  umano,  e il  loro  corso  venne  arrestato  dalla 
quantità  dei  cadaveri. 

Stabilito  che  fu  il  campo  sulle  rive  della  Dwina,  e 
circondata  perfettamente  la  piazza,  ne  cominciò  l' assedio 
[li  20  agosto].  Ma  vedendo  i Polacchi  che  il  loro  cannone 
appena  faceva  cflelto  sulle  trincere  nemiche,  si  determi- 
narono all’attacco  con  torce  accese  appiccando  il  fuoco 
alle  fortificazioni  di  legno.  Allora  i Moscoviti  si  rifugia- 
rono dentro  il  castello  bruciando  eglino  stessi  una  parte 
della  città  ; tuttavolta  ad  onta  della  più  valorosa  difesa 
non  poterono  mantenervbi  |ier  molto  tempo,  attesoché  in 
mezzo  ad  una  furiosa  scarica  dell’artiglieria  dei  ripari, 
messo  il  fuoco  a questo  ultimo  rifugio,  la  loro  sìtuaziona 
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divenne  talmente  critica,  che  dovettfro  arrendersi  a dh 
screzione.  La  presa  di  Polock  fu  segata  da  quella  di 
Sokol,  Tiirobin  e Sosza  castelli  fortificati,  di  modo  che 
tatto  il  palatinato  di  questo  nome  rientrò  di  nuovo  sotto 
il  domiiaio  della  Lituania,  e la  nobiltà  già  espulsa,  in  pos- 
sesso de’  suoi  beni.  Il  duca  Costantino  Ostrogski  pene- 
trato quindi  anche  nel  paese  nemico,  diede  il  guasto  alle 
terre  di  Sieivierz  e di  Jaroslavia  Moscovita  spingendo  le 
armi  vittoriose  fin  sotto  le  porte  di  Smolensco.  .Allora 
oltre  2000  tra  città  e villaggi  nemici  andarono  soggetti 
allo  stesso  esterminio,  cui  era  soggiaciuta  la  Lituania  du- 
rante il  dominio  degli  Jagclloni. 

L’ avvicinarsi  della  stagione  contraria  alle  operazioni 
militari  sospese  il  corso  di  tante  vittorie:  la  truppa  venne 
in  conseguenza  alloggiata  nei  quartieri  da  inverno , e il 
re  s’ incamminò  verso  la  capitale  per  provvedere  ai  mezzi 
opportuni  onde  proseguire  con  maggior  vigore  la  guerra 
nell’anno  seguente.  Ricevuto  in  Wilna  coll’espansione 
di  tutti  i cuori , non  vide  nella  capitale  del  regno  che  tri- 
stezza e malcontento  dipinti  sui  volti  di  quei  magnati , 
che  gelosi  dell’  autorità  reale , lo  erano  egualmente  della 
gloria  paterna.  Inquieti  della  forza  di  carattere  con  cui 
il  loro  principe  soleva  dettare  l’ energiche  misure  d’ ogni 
sorta,  e delia  fiducia  posta  da  lui  negli  stranieri,  cerca- 
rono d’ accreditare  la  voce,  guerreggiare  egli  per  un  fine 
personale,  trasportare  segretamente  in  Transilvania  i 
fondi  provenienti  dagli  oneri  pubblici,  aver  illegalmente 
durante  l’ultima  campagna  confermata  l’investitura  del 
duca  di  Curlandia,  e trascurare  inutilmente  1’ ammini- 
strazione interna  per  la  direzione  dell’esercito  già  abba- 
stanza provveduto  di  proprj  capitani.  Ma  Stefano  appog- 


Digitized  by  Google 


MH  STORIA  DEUA  POLONIA 

^iato  .sulla  sincera  coopcrazione  del  prode  Giovanni  Za- 
nioyskì  seppe  opporre  disprezzo  alle  calunnie,  e latti  alle 
parole.  La  nobiltà  a malgrado  della  sua  renitenza  dovette 
soddislàre  alle  imposizioni  occorrenti,  e Ivano,  a cui  le 
proposte  condizioni  sembrarono  esorbitanti,  vide  per  la 
seconda  volta  entrare  ne’ suoi  dominii  un’armata  più  che 
mai  bella,  numerosa  ed  aggnerrit'.i . I senatori  e palatini 
comandavano  la  cavalleria,  e l’infanteria^  quel  genere  di 
truppe  finquì  |m>co  usato  dai  Polacchi , rivalizzava  allora 
di  zelo,  curaggio,c  disciplina  co’ suoiantichi  frateUi  d'arme. 

Tutto  l’esercito  venne  diviso  in  due  corpi,  l’uno  sotto 
il  comando  del  re,  l'altro,  di  Giovanni  Zamoyski,  col 
line  di  penetrare  per  diverse  strade  sino  a Wielkie-Luki, 
città  forte,  commerciale  c ricca,  c una  delle  principali  del- 
l'impero moscovito,  il  di  cui  possesso  servir  dovea  di 
biise  albi  progettata  spedizione.  Ma  per  giungervi  era 
d’ uopo  di  lottare  con  ogni  locale  difficoltà,  traversare  fo- 
reste e paludi  non  praticate  fin  dai  tempi  di  Yitoldo, 
costruire  ponti,  strade,  argini,  e in  mezzo  a tanti  osta- 
coli sopportare  anche  la  penuria  dei  viveri.  La  fermezza 
del  valore  polacco  pervenne  a superarli:  i due  capi  gareg^ 
giavano  per  espugnare  tutte  le  città  e fortezze  sul  loro 
passaggio:  Wieliez,  Radziwill,  Uswìata,  Wielkie-Luki, 
Newel,  Jezicryszcze,  Zawolocie,  Porchow,  Opoka,  Sta- 
roti  uh,  caddero  cosi  nelle  loro  mani.  L'assediodi  Wielfcie- 
Luki , sostenuto  con  valore  e perseveranza  dalle  truppe 
moscovite,  trattenne  per  qualche  tempo  l’ardore  degli 
assalitori,  finché  il  fuoco  appiccato  di  notte  tempo  ad  una 
mino  sotterranea  comunicandosi  al  deposito  delle  polveri 
non  la  distrusse  con  grandissima  strage  del  presidio  [5 
settembre  1580]. 
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Stefano  Batory  dopo  aver  dato  gli  opportuni  ordini 
per  rimettere  questo  punto  esseniiale  in  un  grado  di  di- 
fesa, come  pure  gli  altri  la  di  cui  conservazione  avrebbe 
deciso  deir  esito  della  campagna , ritornò  a Warsavb  ad 
oggetto  di  render  personalmente  conto  delle  sue  vittorie. 
Benché  indisposto  ed  estenuato  dalle  fatiche,  espose  la  ne- 
cessità di  continuar  nell’  anno  venturo  la  guerra,  e,  onde  * 
terminarla  più  presto , con  ogni  possibile  vigore.  Ma 
Ivano,  il  quale  durante  la  spedizione  erosi  ritirato  nelle 
sue  terre  di  Alcssandrow,  prevedendo  tutto  l' orrore 
delle  calamità  minaccianti  il  suo  paese  se  le  cose  fossero 
spinte  agli  estremi , gli  spedi  due  ambasciatori  Sychi  e 
Piwour  ^*)  per  trattare  d’ un  accomodamento;  tutbivìa  le 
lon>  concessioni  non  sembrando  soddisfacenti  a Stofono , 
le  ostilità  ricominciarono,  c,  per  que.sta  volta,  coll'asse- 
dio di  Pskow  ossia  Pleskow,  la  di  cui  difesa  venne  affi- 
data al  valoroso  Basilio  Szuyski  c a .50,000  uomini  di 
migliori  truppe  moscovite,  le  quali  giurarono  di  morire 
anzi  che  arrendersi.  Vastissima  era  la  piazza , circondata 
d’acque  stagnanti  ohe  ne  rendevano  difficile  l’accesso, 
approvvisionata  a sufficienza,  c difesa  da  forti  Irastioni  e 
da  una  cittadella  quasi  inespugnabile. 

Mentre  che  l’assedio  di  Pskow  andava  in  lungo,  co- 
stò la  vita  all’intrepido  Bekiesz,  e poteva  riuscir  fotale 
alla  riputazione  del  re.  Ivano  non  scorgendone  il  termine 
c rinunziando  già  alla  speranza  di  indurre  il  suo  rivale  ad 
un’accomodamento  amichevole , prese  il  partito  di  spedire 
un’ambasciatore  al  papa  Gregorio  XIII  per  renderlo  ar- 
bitro della  pace , e supplicarlo  a volere  interporre  la  sua 
autorità  onde  arrestare  lo  spargimento  di  tanto  sangue 
(*)  Karjt»£iii  IX. 
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che  poteva  eoo  magg^ior  g^lorìa  esser  versato  per  una 
causa  rdigposa.  Il  pontefice  iusin|pndosi  di  poter  in  tale 
circostanza  operare  la  riunione  delle  due  chiese  romana  e 
(rrcca,  come  ne  aveva  fatto  Ivano  concepire  la  speranza , 
ebbe  premura  di  mandare  Antonio  Possevino  della  com- 
pagania  di  Gesù  presso  il  re  di  Polonia,  che  bramoso  di 
< manifestare  in  ogni  occasione  la  sua  profonda  differenza 
ulLt  Santa  Sede,  prestò  un  attento  orecchio  alle  comuni- 
cazioni del  nunzio  pontificio.  In  conseguenza  ebbe  luogo 
un’armistizio  in  Kiiverowa-Horka  [15  gennajo  1582 [ 
seguito  in  breve  dalla  pace  di  Zapol  conchinsa  per  dieci 
anni,  in  virtù  della  quale  il  palatinato  dì  Polock  fu  di 
nuovo  incorporato  nella  Lituania,  le  conquiste  dei  Po- 
lacchi in  Moscovia  vennero  restituite  a Ivano,  e la  Li- 
venia  tornò  sotto  l’ obbedienza  della  Polonia. 

Uno  dei  motivi  di  questa  sollecita  pace  fu  l’ indegna 
condotta  dì  Giovanni  re  di  Svezia,  il  quale  invece  di  ri- 
volgere le  sue  armi  contro  la  Moscovia  a tenore  d' un  re- 
ciproco patto  tra  luì  e Batory,  profittò  anzi  della  lotta 
impegnata  tra  questo  principe  e lo  czar  per  inviare  un 
esercito  sotto  gli  ordini  dì  Pont  de  la  Gardie,  gentiluomo 
francese  onde  impossessarsi  sulle  rive  del  Baltico  dì  varie 
città  e castelli  appartenenti  alla  Polonia.  Gli  furono  spe- 
diti ambasciatori  per  domandarne  la  restituzione,  ma  in- 
vano, non  cessando  egli  d'opporre  antiche  pretensioni 
rapporto  alla  dote  della  sua  moglie  Caterina  sorella  del 
re  Sigismondo  Augusto , pretensioni  viepiù  da  lui  soste- 
nute a misura  che  vide  ravvolto  il  monarca  polacco  in 
interne  dissensioni  derivate  dal  desiderio  sempre  più  cre- 
scente di  spogliare  l'autorità  regìa  di  quei  pochi  privilegj 
che  le  rimanevano  ancora.  I>a  ferma  volontà  di  Batory 
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seppe  ovviare  a tutto  ^ e quel  che  specialmente  serve  a 
distinguere  il  carattere  perseverante  ed  attivo  di  questo 
grand'uomo,  c che  in  mezzo  al  fragore  delle  armi,  e ai 
disgusti  parlamentaij,  egli  pensò  con  calma  al  maggior 
propagamento  dei  lumi  e all'organizzazione  dell’univer- 
sità di  Wilna,  diretta  dalla  compagnia  di  Gesù,  da  lui 
particolarmente  protetta. 

Di  tutte  queste  operazioni  si  civili  che  militari  Gio- 
vanni Zamoyski,  Q SuUy  della  Polonia,  era  la  guida  e 
l’ anima.  Il  re  Batory  conosciute  a tempo  le  ottime  qua- 
lità di  quel  genio  straordinario  e nel  campo  e nel  gabinet- 
to, concentrò  per  effetto  d’  un’illimitata  fiducia  nelle  sue 
mani  le  molle  le  più  essenuali  dello  stato:  come  castellano 
di  Cracovia  era  Zamoyski  il  primo  tra  i senatori  secolari, 
come  starosta  di  quella  capitale  competevagU  un’estesa 
giurisdizione  criminale  nella  piccola  Polonia,  come  gran- 
d’etmano gli  spettava  il  comando  dell’esercito  e della  no- 
biltà armata,  e come  gran  cancelliere  teneva  il  primo  po- 
sto presso  il  monarca  ed  era  il  custode  delle  leggi  e del 
gran  sigillo.  Per  colmar  tanti  favori  il  re  volle  anche 
ammetterlo  nel  seno  della  suaiàmiglia  dandogli  per  isposa 
la  propria  nipote  Griselda. 

Mentre  le  cure  del  migliore  tra  i monarchi  erano  ri- 
volte all’amministrazione  della  Livonia,  alla  divisione  del 
suo  suolo  in  tre  palatinati  di  Wenden,  Derpt  e Parnau, 
all’  istituzione  d’ un  solo  vescovado  in  Wenden , alla  con- 
cessione del  libero  esercizio  del  culto  protestante,  all’ am- 
missione nel  regno  del  calendario  Gregoriano,  e che  in 
fine  progetti  relativi  alla  possibilità  di  render  il  trono  ere- 
ditario, onde  consolidare  la  felicità  del  popolo  polacco  su 
Itasi  salde  c permanenti,  occupavano  i snm  pensieri,  soop- 
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piò  la  congiura  degli  ZborowskL  .Samuele  Zborowski 
condannato  all’esilio  dal  re  Enrico  pel  commesso  omi- 
cidio spila  persona  del  castellano  Wapowski,  si  rirugiò 
in  Trausilvania,  e,  insinuante,  ardito,  opulento,  e impa- 
rentalo colle  primarie  famiglie  della  Polonia,  prese  una 
parte  attiva  nell’  elevazione  al  trono  di  Stefano  Batory. 
Fiero  i>er  l'importanza  del  suo  servizio,  con  lava  sugli  elTetti 
d’nna  illimitata  riconoscenza.  Trovandosi  tuttavia  deluso 
nelle  sue  aspettative , e di  più  ingelosito  dell’  estrema  fi- 
ducia accordata  dal  re  al  suo  nemico  personale  Giovanni 
Zamoyski,  tornò  alle  sue  possessioni  nel  palatinato  di 
Cracovia,  ove  raccoglieva  apertamente  truppe,  e tramava 
insidie  contro  la  vita  del  medesimo.  Gutoi  per  mezzo  di 
fide  persone  gli  fe  conoscere  l’ inconvenienza  del  suo  pro- 
cedere contro  di  esso,  e in  conseguenza,  dover  abbando- 
nare il  suo  soggiorno  in  Polonia  per  non  obbligarlo  a 
procedere  contro  di  lui,  in  qualità  di  starosta  di  Cracovia, 
a vie  di  fatto.  Tale  ammonizione  ricevuta  con  disprezzo, 
fu  il  segnale  dell’ arresto,  e,  in  virtù  d’  ordini  reali  jie- 
rentorii  d’ agire  a suo  riguardo  giusta  il  rigore  delle  leg- 
gi, della  punizione  capitale  del  colpevole.  Esacerbati 
gU  animi  de' suoi  fratelli  per  una  tal  condanna,  concepi- 
rono un  odio  mortale  contro  la  persona  del  re,  e incita- 
rono fino  i Cosacebi  alla  ribellione,  lina  lettera  intercet- 
tata in  cui  furono  gravemente  compromessi  Giovanni, 
Cristoforo  e Andrea  fratelli  Zborowski  motivò  contro  i 
medesimi  ( quantunque  il  primo  sembrasse  innocente  ) un 
processo  celebre  per  il  suo  apparato  e per  l’ esercitata 
influenza  sull’  opinione  pubblica.  Sebbene  questa  fosse 
pronunziata  in  senso  sfavorevole  al  sovrano  perla  severa, 
imparziale  e ferma  giustizia  soUla  praticarsi  da  lui  in  si- 
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mìli  circostanze,  tuttavia  senza  sembrarne  sooncertalo  , 
proseg^uiva  irremovìbile  ne' suoi  proponimenti.  E la  Po- 
lonia sperava  di  già  di  trovar  in  luì  il  riformatore  delle 
' sue  SI  fragili  istituzioni,  allorché  una  sorte  avversa  alla 
di  lei  felicità  lo  rapi  in  Grodno  [ 12  decembro  lo86  ] ai 
suoi  vasti  e salutari  progetti. 

Prima  di  render  l’ultimo  respiro,  come  credesi  per 
effetto  d’ un  violento  accesso  di  collera  all'  annunzio  d'una 
ribellione  in  Riga , egli  aveva  inviato  a Roma  un’  amba- 
sciata composta  dì  Andrea  Batory  suo  nipote  e dì  Soli- 
kowski  arcivescovo  di  Leopol  col  fine  di  comunicare  al 
papa  Sisto  V il  suo  futuro  piano  di  campagna  contro  la 
Moscovia  e d’ ottenerne  opportuni  soccorsi.  Così  la  morte 
improvvisa  del  re  Stefano  liberò  questa  potenza  da  una 
critica  situazione,  e vi  pose  invece  la  Polonia.  Il  suo  breve 
regno  provò  d’altronde  che  anche  sotto  un  governo  cor- 
rotto un  re  intrepido,  savio  e perseverante  poteva  con- 
durre i Polacchi  all’  apice  della  gloria  e della  prosperità. 
La  cultura  delle  lettere , e particolarmente  delle  latine,  in 
cui  fu  versatissimo,  formava  una  delle  sue  predilette  oc- 
cupazioni; soleva  vbitar  le  scuole,  c presente  ai  pubblici 
esami,  incoraggire  la  gioventù  con  queste  parole:  disco 
puer  latine,  ego  te  faeiam  Mospane  (Signore).  Malgra- 
do il  suo  costante  e reUgioso  rispetto  per  i privilcgj  na- 
zionali, stordito  spesse  volte  dai  troppi  inconvenienti  d’una 
democrazia  che  già  si  radicava,  sprovvista  d'ognì  stabile 
principio,  non  potè  a meno  d’esclamare  o Polacchi  ! non 
l’ordine  legale,  — poiché  non  l’avete,  — non  il  gover- 
no, — poiché  lo  spregiate , — il  caso  solo  regge  la  vostra 
repubblica  Comparativamente  a tutti  i sovrani  della 
Polonia,  Stefano  Batory  tiene  forse  il  primo  posto  ^ler 
Tono  I.  27 
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la  riunione  si  rara  in  un  solo  individuo,  di  tutte  le  umane 
perfezioni  (*). 

E finalmente  da  osservarsi  che  sotto  il  suo  regno  fu 
stabilito  dalla  nobiltà,  ognor  più  inquieta  per  la  conserva- 
zione delle  sue  franchigie,  che  16  senatori  dovessero  per- 
manentemente invigilare  sulla  coudotta  amministrativa 
del  re,  cioè  4 vescovi,  4 palatinati,  e 8 castellani,  da 
rieleggersi  ogni  sei  mesi. 


(*)  Ecco  il  quadro  che  oe  fé  Pattorio; 
lo  tempio  plus  qusm  sacerdos , 
lo  republica  plus  quam  rex , 
lo  seuteotia  diceoda  plus  quatn  jurìsconsultos , 

In  exercitu  plus  quarn  ìmperator 
In  acie  plus  quam  miles, 

In  adversis  perferendis,  io  juriisque  condonandis  plus  quam  rir^ 
In  pabltce  libertate  tuenda  plus  quaro  civis , 

In  amicitia  colenda  plus  quam  amicos, 
lo  conWeta  plus  quam  familiaris. 

In  venalione  ferisque  donasndis  plus  quam  leo, 

\a  tota  roliqoa  vita  plus  quam  pbibsophuf. 
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